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VITA 

n  I 

TUTORIO  ALFIERI, 

INTRODUZIONE. 


J.L  parlare,  e  mollo  più  lo  scrivere  di  sé  stesso, 
nasce  senza  alcun  dubbio  dal  niollo  amor  di  sé 
stesso.  Io  dinifiiie  non  voglio  a  qsicsta  mia  -vita  far 
precedere  né  deboli  scuse,  né  false  o  illusorie  ra- 
gioni, le  quali  non  mi  verrebbero  a  ogni  modo 
punto  credute  da  altri,  e  della  mia  futura  veracità 
in  questo  mio  scritto  assai  mal  saggio  darebbero. 
Io  perciò  ingenuamente  confesso,  che  allo  stendere 
la  mia  propria  •vita  indnecvami,  misto  forse  ad  al- 
cune altre  ragioni,  ma  vie  più  gagliardo  d'ogni  al- 
tra, Tamore  di  me  medesimo,  quel  dono  cioè,  che 
la  natura  in  maggiore  o  minor  dose  concede  agli 
uomini  tutti,  ed  in  soverchia  dose  agli  scrittori, 
jirincijialissimamente  poi  ai  poeti,  od  a  quelli  che 
tali  si  tengono.  Ed  è  questo  dono  una  preziosissima 
cosa:  poiché  da  esso  ogni  alto  operare  dclTuomo 
proviene,  allor  quando  alFamor  di  sé  stesso  con- 
giimge  una  ragionala  cognizione  dei  propri  suoi 
mezzi,  ed  un  illuminato  trasporto  pel  vero  e  pel 
bello,  che  non  son  se  non  uno. 

Senza  proemizzare  dunque  più  a  lungo  su  i  ge- 
nerali ,  io  passo  ad  assegnare  le  ragioni  per  cui 
([uesto  mio  amor  di  me  stesso  mi  trasse  a  ciò  fare: 
e  accennerò  quindi  il  modo  con  cui  mi  propongo 
di  eseguir  questo  assunto. 

Avendo  io  oramai  scritto  molto,  e  troppo  più 
forse  che  non    avrei  dovuto  .  è  cosa  assai  naturale 
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che  alcuni  di  quei  pochi,  a  cui  non  saranno  dis- 
piaciute le  mio  opere  (  se  non  ti'a'' miei  contempo- 
ranei, tra  quelli  almeno  che  vivran  dopo)  avranno 
qualche  curiosila  di  sapere  qual  io  mi  fossi.  Io  ben 
posso  ciò  credere  senza  neppur  troppo  lusingarmi, 
poiché  di  ogi.'i  altro  autore,  anche  minimo  quanto 
al  valore,  ma  voluminoso  quanto  alPopere,  si  vede 
ogni  giorno  e  scrivere  e  leggere,  o  vendere  alme- 
no ,  la  vita.  Onde  quand''anche  nessun''altra  ra- 
ragion  vi  fosse,  è  certo  pur  sempre  che.  morto  io, 
un  qualche  libraio  per  cavare  alcuni  più  soldi  da 
ima  nuova  edizione  delle  mie  opere  ci  farà  pre- 
mettere una  qualunque  mia  vita.  E  quella  verrà 
Tcrisimilraente  scritta  da  uno  che  non  mi  aveva  o 
niente  o  mal  conosciuto,  e  che  avrà  radunato  le 
materie  di  essa  da  fonti  o  dubbi  o  parziali  ;  onde 
codesta  vita  per  cerio  verrà  ad  essere,  se  non  al- 
tro, alquanto  meno  verace  di  quella  che  posso  dare 
io  stesso.  E  ciò  tanto  più ,  perchè  lo  scrittore  a 
soldo  dell'editore  suol  sempre  ftire  uno  stolto  pa- 
negirico dell'autore  che  si  ristampa,  stimando  amen- 
due  di  dare  cosi  più  ampio  smercio  alla  loro  co- 
mune mercanzia.  Affinchè  questa  mia  vita  venga 
dunque  tenuta  per  meno  cattiva  e  alquanto  più 
vera  ,  e  non  meno  imparziale  di  qualunque  altra 
Terrebbe  scritta  da  altri  dopo  di  me,  io,  che  assai 
più  largo  man  tenitore  che  non  promettitore  fui 
sempre,  ni"'  impegno  qui  eoa  me  stesso,  e  con  chi 
vorrà  leggermi,  di  disappassionarmi  per  quanto  al- 
Tuorao  sia  dato;  e  mi  vi  impegno,  perchè  esami- 
natomi e  conosciutomi  bene,  ho  ritrovato ,  o  mi 
pai'e,  essere  in  me  di  alcun  poco  maggiore  la  som- 
ma del  bene  a  quella  del  male.  Onde,  se  io  non 
avrò  forse  il  coraggio  o  T indiscrezione  di  dir  di 
me  tutto  il  mio  vero,  non  avrò  certamente  la  viltà 
di  dir  cosa  che  vera  non  sia. 

Quanto  poi  al  metodo ,  a  fine  di  tediar  meno  il 
lettore,  e  dargli  qualche  riposo  e  anche  i  mezzi  di 
abbreviarsela  col  tr.alasciare  quegli  anni  di  essa  che 
gli  parranno  meno   curiosi,  io  mi  propongo  di  ri* 
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parlirl.t  in  cinque  epoche,  corrispondenti  alle  cin- 
que eia  dell^iomo,  e  da  esse  intitolarne  le  divi- 
sioni, puerizia,  adolescenza,  giovinezza,  virilità  e 
vecchiaia.  IMa  già  dal  modo,  con  cui  le  tre  prime 
parti  e  più  che  mezza  la  rpiarta,  mi  soii  venute 
scritte,  non  mi  lusingo  più  oramai  di  venire  a  capo 
di  tutta  Popera  con  quella  brevità  che  più  d'oj^ni 
altra  cosa  ho  sempre  nelle  altre  mie  opere  adot- 
tata o  tentata,  e  che  tanto  più  lodevole  e  neces- 
saria forse  sarebbe  stata  nelPatto  di  parlar  di  me 
stesso.  Onde  tanto  più  temo  che  nella  quinta  parte 
(ove  pure  il  mio  destino  mi  vosjlia  lasciar  invec- 
chiare )  io  non  abbia  di  soverchio  a  cader  nelle 
chiacchiere,  che  sono  Tultimo  patrimonio  di  quella 
debole  età.  Se  dunqne ,  pagando  io  in  ciò,  come 
tutti,  il  suo  dritto  a  natura,  venissi  nel  fine  a  di- 
lungarmi indiscretamente,  prego  anticipatamente  il 
lettore  di  perdonarmelo,  sì ,  ma  di  gastigarmrne  a 
un  tempo  stesso ,  col  non  leggere  quelF  ultima 
parte. 

Asrgiungerò  nondimeno,  che  nel  dire  io  che  non 
mi  lusingo  di  essere  breve  né  anche  nelle  quattro 
prime  parti,  quanto  il  dovrei  e  vorrei,  non  intendo 
perciò  di  permettermi  delle  risibili  bmgaggini  ac- 
cennando ogni  minuzia;  ma  intendo  di  estendermi 
su  molte  di  quelle  particolarità,  che,  sapute,  con- 
tribuir potranno  allo  studio  dell'uomo  in  genere; 
della  qual  pianta  non  possiamo  mai  individuare 
meglio  i  segreti  che  osservando  ciascuno  sé  stesso. 

Non  ho  intenzione  di  dir  luogo  a  nessuna  di 
quelle  altre  particolarità  clic  potranno  risguardare 
altre  persone  ,  le  di  cui  peripezie  si  ritrovassero, 
per  così  dire,  intarsiate  con  !e  mie;  stante  che  i 
fletti  miei  bensì,  ma  non  già  gli  altrui,  mi  propongo 
di  scrivere.  Non  nominerò  dunque  quasi  mai  nes- 
suno individuandone  iì  nome,  se  non  se  nelle  cose 
indifferenti  o  lodevoli. 

Allo  studio  dunque  delPuomo  in  genere  è  r-rin- 
cipalmente  diretto  lo  scopo  di  questa  opera.  E  di 
qual    uomo    si  può   egli  meglio  e  più   dottamente 
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parlare,  clie  di  sé  stesso?  Quale  altro  ci  vien  egli 
Tenuto  fatto  di  maggiormente  studiare,  di  più  ad- 
dentro conoscere  ,  di  più  esattamente  pesare,  es- 
sendo, per  cosi  dire,  nelle  più  intime  di  lui  viscere 
Tissiito  tanti  anni? 

Quanto  poi  allo  stile  ,  io  penso  di  lasciar  fare 
alla  penna,  e  di  pochissimo  lasciarlo  scostarsi  da 
quella  triviale  e  spontanea  naturalezza,  con  cui  ho 
scritto  quesl''opera ,  dettata  dal  cuore  e  non  dal- 
l' ingegno ,  e  che  sola  può  convenire  a  -cosi  umile 
tema. 


EPOCA    PRIMA. 
PUERIZIA. 

ABBRACCIA.     ^OTE      A>-K1     DI     VBGETAZÌOE'B. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Nascila^  e  Parenti. 

ÌNeha  città  crAsti  in  Piemonte,  il  dì  17  di  gcn-1743 
iiaio  dell'anno  i7'Ì9>  io  nac([iii  di  nobili,  agiati  ed 
onesti  parenti.  E  queste  tre  loro  qualità  ho  espres- 
samente individuate,  e  a  gran  ventura  mia  le  ascriyo 
per  le  seguenti  ragioni.  Il  nascere  della  classe  dei 
nobili  mi  giovò  appunto  moltissimo  per  poter  poi, 
senza  la  taccia  cF  invidioso  e  di  vile,  dispregiare  la 
nobiltà  per  sé  sola,  e  svelarne  le  ridicolezze,  gli 
abusi  ed  i  vizi;  ma  nel  tempo  stesso  mi  giovò  non 
poco  la  utile  e  sana  influenza  di  essa  per  non  con- 
taminare poi  mai  in  nidla  la  nobiltà  delParte  che 
io  professava.  Il  nascere  agiato  mi  fece  e  libero  e 
puro,  né  mi  lasciò  servire  ad  altri  che  al  vero.  LPo- 
nestà  poi  de''  parenti  fece  sì  ,  che  non  ho  dovuto 
mai  arrossire  delPesser  io  nobile.  Onde,  qualunque 
di  queste  tre  cose  fosse  mancata  ai  miei  natali,  ne 
sarei)bc  di  necessità  venuto  assai  minoramcnlo  alle 
diverse  mie  opere;  e  sarei  quindi  stato  per  avven- 
tura o  peggior  fdosofo ,  o  peggior  uomo  di  quello 
che  forse  non  sarò  stato. 

U  mio  padre  chiamavasi  Antonio  Alfieri,  la  ma- 
dre Monica  Maillard  di  Tournon.  Era  cjuesta  di 
origine  Savoiarda ,  com«  i  barbari  di  lei  cognomi 
dimostrano:  ma  i  suoi  erano  già  da  gran  tempo 
stabiliti  in  Torino.  11  mio  Padre  era  un  uomo  pu- 
rissimo di  costujni,   vissuto  sejupre  senza  impiego 
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j-49i^<'*s"°o,  e  non  contaminato  da  alcuna  anjbizione, 
secondo  che  ho  inteso  dir  sempre  da  chi  Tavea 
conosciuto.  Provveduto  di  beni  di  fortuna  suffi- 
cienti al  suo  Eirado,  e  di  una  giusta  moderazione 
nei  desiderj,  egli  visse  bastantemente  felice.  In  età 
di  oltre  cinquantacinque  anni  invaghitosi  di  mia 
madre,  la  quale,  benché  giovanissima,  era  aliora  già 
vedova  del  Marchese  di  Carherano.  gentiluomo  Asti- 
giano, la  sposò.  Una  6glia  femmina,  che  avea  di 
quasi  due  anni  preceduto  il  mio  nascimento,  avea 
più  che  mn  invoglialo  e  insperanzito  il  mio  buon 
genitore  di  aver  prole  maschia;  onde  fu  olire  modo 
festeggiato  il  mio  arrivo.  Non  so  se  egli  si  ralle- 
grasse di  questo  come  padre  attempato  ,  o  come 
cavaliere  assai  tenero  del  nome  suo  e  della  perpe- 
tuità di  sua  stirpe  :  crederei  che  di  questi  due  af- 
fetti si  componesse  in  parte  eguale  la  di  lui  gioia. 
Fatto  si  è  che,  datomi  ad  allattare  in  un  borghetto 
distante  circa  due  miglia  da  Asti ,  ciùamato  Rovi- 
gliasco,  egli  quasi  ogni  giorno  ci  veniva  a  piedi  a 
vedermivi ,  essendo  uomo  alla  buona  e  di  sempli- 
cissime maniere.  Ma  ritrovandosi  già  oltre  Fanno 
sessagesimo  di  sua  età ,  ancorché  fosse  vegeto  e 
robusto,  tuttavia  quello  strapazzo  continuo,  non 
badando  egli,  né  a  rigor  di  stagione  ne  ad  altro  , 
fa'*  sì  che.  riscaldatosi  un  giorno  oltremodo  in  quella 
sua  periodica  visita  che  mi  faceva,  si  prese  una 
puntura,  di  cui  in  pochi  giorni  mori.  Io  non  com- 
piva allora  per  anco  il  primo  anno  della  mia  vita. 
Rimase  mia  madie  incinta  di  un  altro  figlio  ma- 
schio ,  il  quale  morì  poi  nella  sua  prima  età.  Le 
restavano  dunque  un  maschio  e  una  femmina  di 
mio  padre  ,  e  tlue  femmine  ed  un  maschio  del  di 
lei  primo  marito  Marchese  di  Cacherano.  Ma  essa, 
benché  vedova  due  volte  ,  trovandosi  pure  assai 
giovine  ancora,  passò  alle  terze  nozze  col  cavaliere 
Giacinto  Alfieri  di  /Tagliano ,  cadetto  di  una  casa 
dello  stesso  nome  della  mia ,  ma  di  altro  ramo. 
Questo  cavalier  Giacinto,  per  la  morte  poi  del  d". 
lui  primogcuilo   che    non  lasciò    figli,  divenne  col 
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tempo  crede  di  tulto  il  suo,  e  si  ritrovò  nsiatis.si-[^49 
nio.  La  mia  ottima  madre  trovò  ima  perfetta  feli- 
cità con  questo  cavalier  Giacinto,  che  era  di  età 
air  incirca  pari  alia  sua ,  di  bellissimo  aspetto ,  di 
signorili  ed  illibati  costumi:  oiule  ella  visse  in  una 
beatissima  ed  esemplare  unione  con  lui  ;  e  ancora 
dura,  mentre  io  sto  scrivendo  questa  mia  vita  in 
età  di  anni  quarantuno.  Onde  da  jiiii  di  3^  anni 
vivono  questi  due  coniugi,  vìao  esempio  d'oc;ni  virtù 
domestica,  amati,  rispettati  e  ammirati  da  tutti  i 
loro  concittadini,  e  massimamente  mia  madre  per 
la  ardentissima  eroica  pielà,  con  cui  si  è  assoluta- 
mente consecrata  al  sollievo  e  servizio  dei  poveri. 
Ella  ha  successivamente  in  questo  decorso  di 
tempo  perduti  e  il  primo  maschio  del  primo  ma- 
rito e  la  seconda  femmina;  cObi  pui-e  i  d:>e  soli 
maschi  del  terzo,  onde  nella  sua  ultima  età  io  solo 
di  maschi  le  rimango;  e  per  le  fiitali  mie  circo- 
stanze non  posso  star  presso  lei ,  cosa  di  cui  mi 
rammarico  spessissimo:  ma  assai  più  mi  donebbe  , 
od  a  nessun  conto  ne  vorrei  stare  continuamente 
lontano,  se  non  fossi  "ben  certo  elvella,  e  nel  suo 
forte  e  sublime  carattere  e  nella  sua  vera  pietà,  ha 
ritrovato  un  amplissimo  compenso  a  questa  sua  ])rì- 
vazione  dei  figii.  Jli  si  perdoni  questa  forse  inutile 
digressione  in  favor  d^una  madre  stimabilissima. 

CAPITOLO  IL 

Eeminiscenze  delV Infanzia. 

JA-ipigliakdo  adunque  a  parlare  della  mia  primissi-i^S^ 
ma  età  dico  che  di  quella  stupida  vegetazione  in- 
fantile non  mi  è  rimasta  altra  memoria,  se  non 
quella  d\ino  zio  paterno,  il  quale,  avendo  io  tre 
in  qiiattr'anni,  mi  faceva  por  rilto  su  un  antico 
cassettone,  e  quivi  molto  accarezzandomi  mi  dava 
degli  ottimi  confetti.  Io  non  mi  ricordava  più  quasi 
punto  di  lui,  né  altro  me  nVra  rimasto,  fnorch''e- 
gli  portava  certi  scarponi  riquadrati  in  punta.  jMoIti 
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■j^Saanni  dopo,  la  prima  volta  che  mi  vennero  a;;;!!  oc- 
chi certi  stivali  a  tromba ,  che  portano  pure  la 
scarpa  qiwdrata  a  quel  modo  slesso  dello  zio  morte 
già  da  gran  tempo,  né  mai  più  veduto  da  me  da 
clie  io  aveva  uso  di  ragione,  la  subitanea  vista  di 
quella  forma  di  scarpe,  del  tutto  oramai  disusata, 
mi  richiamava  ad  un  trailo  tutte  quelle  sensazioni 
primitive  eh'' io  avea  provate  già  nel  ricevere  le 
carezze  e  i  confetti  dello  zio ,  di  cui  i  moti  ed  i 
modi  ed  il  sapore  perfino  dei  confetti  mi  si  riaf- 
facciavano vivissimamente,  ed  in  un  subilo,  nella 
fantasia.  Mi  sono  lasciata  uscir  di,  penna  questa 
puerilità,  come  non  inutile  affatto  a  chi  specula 
sul  meccanismo  delle  nostre  idee,  e  sull'affinità  dei 
pensieri  colle  sensazioni. 
j^54  Neir*^  di  cinque  anni  in  circa  dal  mal  de''  pondi 
fui  ridotto  in  fine,  e  mi  pare  di  aver  nella  mente 
tuttavia  un  certo  barlume  dermici  patimenti,  e  che 
senza  aver  idea  nessuna  di  quello  che  fosse  la  morte, 
pure  la  desiderava  come  fine  di  dolore;  perchè 
quando  era  morto  quel  mio  fratello  minore  avca 
sentito  dire  ch'^egli  era  diventato  un  angiolelto. 

Per  quanti  sforzi  io  abbia  fatti  spessissimo  per 
raccogliere  le  idee  primitive,  o  sia  le  sensazioni  ri- 
cevute prima  de"  sei  anni,  non  ho  potuto  mai  rac- 
capezzarne altre  che  queste  due.  La  mia  sorella 
Giulia  ed  io  ,  seguitando  il  destino  della  madre  , 
eramo  passati  dalla  casa  patern.i  ad  abitare  con  lei 
nella  casa  del  patrigno,  il  quale  pure  ci  fu  più  che 
padre  per  quel  tempo  che  ci  stemmo.  La  figlia  ed 
il  figlio  del  primo  letto  rimasti,  furono  successiva- 
mente inviati  a  Torino,  l'uno  nel  collegio  de'' Ge- 
suiti, l'altra  nel  monastero;  e  poco  dopo  fu  anche 
messa  in  monastero,  ma  in  Asti  stessa,  la  mia  so- 
jrESrella  Giulia  ,  essendo  io  vicino  ai  setl''anni.  E  di 
quest''avvenimento  domestico  mi  ricordo  benissimo, 
come  del  primo  punto  in  cui  le  facollà  mie  sensi- 
tive diedero  cenno  di  sé.  Mi  sono  presentissimi  i 
dolori  e  le  lagrime  eh'  io  versai  in  quella  separa- 
zione di  tetto  solameule,  che  pure  a  pjincipiouon 
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impediva  eh'' io  la  Tisitassi  o^ni  giorno.  E  specii-iyS? 
lamio  poi  dopo  su  quegli  effetti  e  sintomi  del  cuore 
provati  allora,  trovo  essere  stati  per  Tappunto  que- 
gli stessi  che  poi  ia  appresso  provai ,  quando  nel 
bollore  degli  anni  giovenili  mi  trovai  costretto  a 
dividermi  da  una  qualche  amata  mia  donna  ,  ed 
anche  nel  separarmi  da  un  qualclie  vero  amico, 
che  tre  o  quattro  successivamente  ne  ho  pure  avuti 
finora,  fortuna  che  non  sarà  toccata  a  tanti  altri , 
che  gli  avranno  forse  meritati  più  di  me.  Dalla 
reminescenza  di  quel  mio  primo  dolore  del  cuore  ne 
ho  poi  dedotta  la  prova ,  che  tutti  gli  amori  del- 
l'uomo, ancorché  diversi,  hanno  lo  stesso  motore. 
Rimasto  dunque  io  solo  di  tutti  i  figli  nella  casa 
materna,  fui  dato  in  custodia  ad  un  buon  prete  , 
chiamato  Don  Ivaldi ,  il  quale  m'insegnò,  comin- 
ciando dal  compitare  e  scrivere  tino  alla  classe 
quarta,  in  cui  io  spiegava  non  male,  per  quanto 
diceva  il  maestro,  alcune  Vite  di  Cornelio  Nqjote, 
e  le  solite  Favole  di  Fedro.  Ma  il  buon  prete  era 
egli  stesso  ignorantuccio,  a  quel  ch'io  combinai 
poi  dopo;  e  se  dopò  i  nov'anni  mi  avessero  la- 
sciato alle  sue  mani,  verisirailrannte  non  avrei  im- 
parato più  nulla.  I  parenti  erano  anch'essi  igno- 
rantissimi ;  e  spesso  udiva  loro  ripetere  quella 
usuale  massima  dei  nostri  nobili  di  allora;  che  ad 
un  signore  non  era  necessario  di  diventar  un  dot- 
tore. Io  nondimeno  aveva  per  natura  una  certa  in- 
clinazione allo  studio  ;  e  specialmente  dopo  che 
uscì  di  casa  la  sorella,  quel  ritrovarmi  in  solitudine 
col  maestro  mi  dava  ad  un  tempo  maUncoaia  e 
raccoglimento. 

CAPITOLO  ni. 

Primi  sinlomì  di  un  Carattere  appassionato. 

ÌVIa.  qui  mi  occorre  di  notare  un'altra  particola- 
rità assai  strana,  quanto  allo  sviluppo  delle  mie  fa- 
coltà amatorie.  La  privazione  delia  sorella  mi  aY^d 
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i^53lasriato    addolorato  per  lungo  tempo ,  e  mollo  più 
serio  ili  appresso.  Le  mie  visite  a  quelTamala  sorella 
erano  sempre  andate 'liradaiido,  perchè  essendo  sotto 
.  il  maestro,  e  do\cndo  attendere  allo  studio,  mi  si 
concedeano  solamente  nei  giorni  di  vacanza  o  di  festa, 
e  non  sempre.  Una  tal  quale  consolazione  di  quella 
mia  solitudine  mi  si  era  andata  facendo     cntire  apoco 
a  poco    neirassuelarmi  ad    andare    ogni  giorno  alla 
chiesa    del  Carmine  attigua  alla   nostra  casa  ,    e  di 
sentirvi  spesso  della  musica,  e  di  veder'^i  uffìziai'e 
quei  frati,  e  far  tutte  le  ceremonie  della  Messa  can- 
tata, processione,  e  simili.   In  capo  a  più  mesi  non 
pensavii  più  tanto  alla  sorella  ,   ed    in    capo    a  più 
altii  non  ci  pensava  quasi  più  niente,  e  non  desi- 
derava altro  che  di  essere  condotto  mattina  e  giorno 
al  Carmine.  Ed  eccone    la  ragione.  Dal  viso  di  mia 
sorella  in  poi,  la  quale  avea  circa  nov''anni  quando 
usci  di  casa ,  io  non  aveva  più  veduto  usualmente 
altro  viso    di  ragazza  né  di  giocane,    fuorché  certi 
fraticelli    novizi    del  Carmine,    che  potevano  avere 
tra  i  quattordici  e  sedici  anni    all'  incirca  ,    i  quali 
coi    loro  roccelti    assistevano    alle    diverse    funzioni 
di  chiesa.  Questi  loro  visi  giovenili  e  non  dissimili 
da"  ■>  isi  donneschi,  avevano  lasciato  nel   mio  tenero 
ed  inesperto    cuore  a    un    di    presso    quella   stessa 
traccia,  e  quel  medesimo  desiderio  di  loro,  che  mi 
vi  avea  già  impresso  il  viso  della  sorella.  E  questo 
in  somma,  sotto  tanti  e  si  diversi  aspetti ,  era  amo- 
re ;  come  poi  pienamente  conobbi  e  me  ne  accertai 
parecchi    anni    dopo     riflcltcndovi    su  5    perchè    di 
quanto  io  allora  sentissi  o  facessi    nulla  affatto  sa- 
pp\a,    ed    obbediva    al    puro    istinto     animale.    Ma 
questo  mio  innocente  amore  per  que'  novizi  giunse 
tant'*oltre ,    che  io  sempre    pensai  a   ad  essi  ed  alle 
loro    diverse    funzioni  ;    ora  mi   si    rappresentavano 
nella  fantasia  coi  loro  devoti  ceri  in  mano,  servienti 
la   messa  con    viso  compunto    ed  angelico,   ora  coi 
turiboli   incensando  Fallare;  e  tutto  assorto  in  co- 
deste  iiiimagiai,  trascurava  i   miei  studi  ,   ed   ogni 
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occupazione  o  compagnia  mi  noiava.  Un  giorno,  fra  i^ 55 
gli  altri,  slaiidc  fuori  di  casa  il  maestro,  trovatomi 
solo  in  camera,  cercai  ne'  due  Vocabolari  Latino  e 
Italiano  l'articolo  Frati,  e  cassata  in  ambidne  quella 
parola  ^\  scrissi  padri;  cosi  credendomi  di  nobili- 
tare, o  che  so  io  d^ altro,  quei  noviziclti  di''  io  ve- 
deva ogni  giorno  ,  con  nessun  dei  quali  avca  però 
mai  favellato,  e  da  cui  non  sapeva  assolutamente 
quello  di'  io  mi  volessi.  L"'avcr  sentito  alcune  volte 
con  qualche  disprezzo  articolare  la  parola  Frate,  e 
con  rispetto  ed  amore  quella  di  Padre,  erano  le 
sole  cagioni  per  cui  m'indussi  a  correggere  quei 
dizionari ,  e  codeste  correzioni  fatte  anche  grosso- 
lanamente col  \-  mperino  e  la  penna  le  nascosi  poi 
sempre  con  gran  sollecitudine  e  timore  al  maestro, 
il  quale  non  se  ne  dubitando,  né  a  tal  cosa  certa- 
mente pensando ,  non  se  n''avvide  poi  mai.  Chiun- 
que vorrà  riflettere  alquanto  su  qnest'' inezia,  e  rin- 
traccian'i  il  seme  delle  passioni  delPuomo,  non  la 
troverà  forse  né  tanto  risibile  nò  tanto  puerile  , 
quanto  ella  pare. 

Da  questi  sì  fatti  effetti  d'amore  ignoto  intiera- 1 756 
mente  a  me  stesso,  ma  pure  tanto  operante  nella 
mia  fantasia,  nasceva,  per  quanto  ora  credo,  quei- 
Tumor  malinconico,  che  a  poco  a  poco  s''  insigno- 
riva di  me,  e  dominava  poi  sempre  su  tutte  le  altre 
qualità  delF  indole  mia.  Tra  i  sette  ed  ott''anni , 
trovandomi  un  giorno  in  queste  disposizioni  malin- 
coniche, occasionate  forse  anche  dalla  salute  che 
era  gracile  anzi  che  no ,  visto  uscire  il  maestro  e 
il  servitore,  corsi  fuori  del  mio  salotto,  che  posto 
a  terreno  riusciva  in  un  secondo  cortile  dove  eravi 
intorno  intorno  molt'crba.  E  tosto  mi  posi  a  strap- 
parne colie  mani  quanta  ne  veniva,  e  ponendomela 
in  bocca  a  masticarne  e  ingoiarne  quanto  più  ne 
poteva  malgrado  il  sapoi'C  ostico  ed  amarissimo.  Io 
avea  sentito  dire  non  so  da  chiné  rome  né  quando, 
che  v'era  unV'iba,  detta  cicuta,  che  avvelenava  e 
faceva  moriiìcj  io  non  avca  mai  fatto  pensiero  di 
voler   morire  ,    e  poco  sapea  quel  che  il  morire  si 
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j-SSfosse  ;  eppure  seguendo  così  un  non  so  quale  istinto' 
naturale   misto  di  nn  dolore-,    di   cui    m'era  ignota 
la  fonte ,    mi  spinsi    avidissimamente    a  mangiar  di 
quelPerba,  figurandomi  che  in  essa  vi  dovesse  anco 
essere    della   cicuta.    Ma  ributtato  poi  dalla   insop- 
portabile amarezza   e  crudità   di    un  tal  pascolo,  e 
6entendorai    provocato    a  dare    di  stomaco ,    fuggii 
nell'annesso  giardino,  dove  non  veduto  da  chi  che 
sia  mi   liberai    quasi    interamente    da   tutta   Terba- 
ingoiata;    e  tornatomene    in  camera    me  ne  rimasi 
soletto  e  tacito  con    qualche    doloruzzo  di  stomaco 
e  di  corpo.  Tornò  frattanto  il  maestro,  che  di  nulla 
si  avvide,  ed  io  nulla  dissi.  Poco  dopo  si  dovè  an- 
dar a  tavola ,    e  mia    madre    vedendomi    gli  occhi 
gonfi   e    rossi  ,    come    sogliono    rimanere    dopo   gli 
sforzi  del  vomito,    domandò  insistendo,  e  volle  as- 
solutamente   saper    quel  che  fosse;  ed,    oltre  i  co- 
mandi della  madre,  mi  andavano  anche  sempre  più 
punzecchiando  i  doloii  di  coq:)0,  si   eli'  io  non  po- 
lca punto  mangiare,  e  parlar  non  voleva.  Onde  io, 
spmpre  duro  a  tacere,  ed  a  vedere  di  non  mi  scon- 
torcere ,   la  madre    sempre  dura   ad    interrogare  e 
minacciarmi  :     finalmente    osservandomi    essa    ben 
bene,  e  vedendomi  in  atto  di  patire,  e  poi  le  lab- 
bra verdicce ,    che  io  non  a vea  pensato   di  risciac- 
q^uarmele,  spaventatasi  molto,  ad  un  tratto  si  alza, 
SI    approssima    a  me  ,   mi  parla   delF  insolito  color 
delle  labbra,  m' incalza  e  sforza  a  rispondere ,  fin- 
ché,   vinto  dal    timore  e    dolore,  io    tutto   confesso 
piangendo.  IMi  vien  dato  subito  un  qualche  leggiero 
rimedio,     e    nessun    altro    male    ne   segue  ,    fuor- 
ché per   più    giorni    fui    rinchiuso    in    camera    per 
ga^tigo;   e  quindi  nuovo  paì€olo  e  fomeolo    airu- 
xaot  maliacooico. 
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CAPITOLO  IV.  175G 

Si'iluppn  deir  indole  indicato 
da  l'ari  J'altarelli. 

J-J  iKDotE,  rhe  io  andava  ii  •  \iito  manifeslamlo  in 
qtiri  primi  anni  della  nascente  ragione,  era  questa: 
Taciturno  e  placido  per  lo  più  ,  ma  alle  Tolte  lo- 
quacissimo e  vivacissimo,  e  quasi  sempre  negli 
estremi  conlrari;  ostinato  e  restio  contro  la  forza; 
pieghevolissimo  agli  avvisi  amorevoli  ;  rattenuto  più 
che  da  nessun"  altra  cosa  dal  timore  dVssere  sgri- 
dato; suscettibile  «li  vergognarmi  tino  alPeccesso,  e 
inflt'ssibile   se  io  veniva  preso  a  ritroso. 

Ma,  per  meglio  dar  conto  ad  altrui  e  a  me  stesso 
di  quelle  qualità  jirimitive  che  la  natura  mi  avea 
improntate  ncirauiiiio,  fra  niolte  sciocche  istoriette 
accadutemi  in  (piella  jirima  età  ne  allegherò  due  o 
tre  di  cui  mi  ri<  ordo  benissimo,  e  che  ritrarranno 
al  vivo  il  mio  carattere.  Di  t|uanti  gastighi  mi  si 
potessero  dare  quello  che  smisurafaiuente  mi  ad- 
dolorava, ed  a  segno  di  farmi  annnalare,  e  che 
perciò  non  mi  fu  tlalo  che  due  volte  sole,  egli  era 
di  mandarmi  alia  messa  colla  reticella  da  notte  in 
capo,  assetto  che  nasconde  quasi  interamente  i  ca» 
pelli.  La  prima  volta  ch'io  ci  fui  condannato  (né 
mi  ricordo  più  del  perchè)  venni  dunque  strasci- 
nato per  mano  dal  maestro  alla  vicinissima  chiesa 
del  Carmine,  chiesa  abbandonala,  dove  non  si  trova- 
vano mai  quaranta  peisone  radunate  nella  sua  vastità: 
tuttavia  sì  fattamente  mi  afflisse  codesto  gastigo, 
che  per  più  di  tre  mesi  poi  rimasi  irreprensibile. 
Tra  le  ragioni,  ch^o  sono  andato  rercnudo  in  ap- 
presso entro  di  me  medesimo,  per  ben  conoscer'e 
il  fonte  di  un  simile  effetto,  due  principalmente 
ne  trovai  ,  che  mi  diedero  intiera  soluzione  del 
dubbio.  L'una  si  era,  che  io  mi  credeva  gli  occhi 
di  tutti  doveisi  nrcessariamenfe  affissare  su  quella 
mia  reticella,  e  eh'  io  dovea  essere  molto  sconcio  e 

Alfieri,  Fila  a 
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ir56(iifforme  in  cotesto  assetto,  e  che  tutti  mi  terreb- 
bero per  un  ^  ero  mall'allore  vedendomi  punito  cosi 
orril>ihnente.  L'altra  ragione  si  era,  eh"' io  temeva 
di  esser  visto  rosi  dagU  amati  novizi;  e  questo  mi 
passava  veranienle  il  cuore.  Or  mira,  o  lettore,  in 
me  omicino  il  ritratto  e  tuo,  e  di  quanti  anche 
uomini  sono  stati  o  saranno  ;  che  tutti  siam  pur 
sciTipre,  a  ben  prendere.  band)ini  perpetui. 

Ma  TeiTetto  straordinario  in  me  cagionato  da  quel 
ga^tigo  avea  riemjiito  di  gioia  i  miei  j)arenti  e  il 
maestro;  onde  ad  ogni  ombra  di  mancfiiuento,  minac- 
ciatami la  reticella  abboirita.  io  rientrava  immcdiata- 
roente  nel  dovere  tremando.  Pure,  essendo  poi  rica- 
'duio  al  fine  in  un  qualche  fallo  insolito,  per  iseusa 
del  quale  mi  occorse  di  articolare  una  scdennissima 
bugia  alla  signora  madre,  mi  fu  di  bel  nuovo  sen- 
tenziata la  reticella ,  e  di  più ,  che  in  vece  della 
deserta  chiesa  del  Carmine  verrei  condotto  cosi  a 
quella  di  S.  Martino  ,  distante  da  casa,  posta  nel 
ì>eì  centro  della  città,  e  frequentatissima  su  Fora  del 
BJezzogiorno  da  tutti  gli  oziosi  del  bel  mondo. 
Oimè,  qiial  dfdore  tu  il  mio  I  pregai,  piansi,  mi 
<liip<'rai;  tutto  insano.  Quella  no  ite,  oh''  i»  mi  cre- 
dei dover  essere  Pultima  della  mia  vita,  non  che 
diiudessi  mai  occhio  ,  non  mi  ricordo  mai  poi  di 
averne  in  nessun  altro  mio  dolore  passata  ima  peg 
gio.  Venne  al  fin  Fora  :  inretieellato,  piangente  ed 
urlante,  mi  avviai  stiracchiato  dal  maestro  pel  brac- 
cio, e  spinto  innanzi  dal  servitore  per  di  dietro; 
e  in  tal  modo  traversai  due  o  tre  strade,  dove  non 
fra  gente  nessuna;  ma  tosto  che  si  entrò  nelle  vie 
abitate,  che  si  avvicinavano  alla  piazza  e  chiesa  di 
S.  Martino,  io  immediatamente  cessai  dal  piangere, 
dal  gridarf .  cessai  dal  tarmi  strascinare  ;  e  cammi- 
nando anzi  tacito,  e  di  buon  passo,  e  ben  rasente 
al  Piete  Ivaldi,  sperai  di  passare  inosservato,  na- 
scondendomi quasi  sotto  il  gouiito  del  talare  mae- 
stro, al  di  cui  fianco  appena  la  mia  stat urina  giun- 
geva. Arrivai  nella  piena  chiesa,  guidato  per  mano 
Come  orbo  ch'io  era;  che  in  fatti,  chiusi  gli  occhi 
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all'ingresso,  non  gli  apcibi  più  finché  non  fui  in-i^SG 
ginoccliiato  al  mio  luogo  di  udir  la  Mi'ssa  ;  né, 
apnncloli  jfoi,  fjli  alzai  mai  a  spgno  di  potervi  di- 
slinguore  nessuno.  E  rif'allomi  orbo  aìFos'iie,  tor- 
nai a  casa  con  la  nioilc  in  cuore,  credendomi  di- 
sonoralo per  sempre.  Non  volli  in  quel  giorno 
mangiare,  né  parlare,  né  studiare,  né  piangere.  E  fu 
tale  in  somma  e  tan'to  il  dolore  e  la  tensione  d'a- 
nimo, ehi!  mi  ammalai  per  più  giorni  ;  né  mai  più 
si  nominò  pure  in  casa  il  supplizio  delia  reticella, 
tanto  era  lo  spavento  che  cagionò  alia  amorosissi- 
ma madre  la  disperazione  cW  io  ne  mostrai.  Ed  io 
parimcnle  per  aasai  gran  tempo  non  dibsi  più  bugia 
nessuna;  e  citi  sa  s'' io  non  de\o  poi  a  (juella  be- 
nedetta reticella  Tessere  riuscito  in  a|i[)resso  un 
degli   uomini   i  meno  bugiardi  eh'' io  contiscessi. 

Altra  itoiietta.  Era  venula  in  x\sli  la  mia  Nonna 
materna,  n)alrona  di  assai  gran  peso  in  Torino,  ve- 
dova di  imo  tiei  Barbassori  di  Corte .  e  corredata 
di  tutta  quella  pom])a  di  co»e  che  nei  ragazzi  la- 
sciano grand'' impressione.  Questa,  dopo  essere  stata 
alcuni  giorni  con  la  mia  madre ,  per  quanto  mi 
fosse  andata  accarezzando  moltissimo  in  ipicl  frat- 
tempo, io  non  m^n'a  per  mente  addimesticato  con 
lei,  come  salvatichelto  di''  io  m'era;  onde  stando 
essa  poi  per  andarsene  mi  disse  di'  io  le  doveva 
chiedere  una  qualche  cosa,  quella  che  più  ini  po- 
trebbe soddisfare ,  e  che  me  la  darebbe  di  certo. 
Io  a  bella  prima,  per  vergogna  e  timidezza  ed  ir- 
resoluzione, ed  in  seguito  poi  per  ostinazione  e  ri- 
trosia, incoccio  sempre  a  lispomiere  la  slessa  e  sola 
parola  Nìtiitt  :  e  per  quanto  jioi  ci  si  {)rovassero 
tutti  in  venti  diverse  maniere  a  rivoltarmi,  per 
pure  estrarre  da  me  qualcosa  altro  che  non  fosse 
queir iueduralissimo  IS itale  ^  non  fu  mai  possibile; 
ne  altro  ci  guadagnarono  nel  persistere  gF  interro- 
galorj ,  se  non  che  da  principio  il  Niente  venivai757 
fuori  asciutto  e  rotondo,  poi  verso  il  mezzo  veniva 
inori  con  voce  «lispettosa  e  tremante  ad  un  tempo, 
ed  in  nllinio  fra  molte  lagrii;ie  niter'. nllo  da  pro- 
fondi   singhiozzi.    iMi    cacciarono  ilunque  ,  come  io 
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I757ben  mpritava,  dalla  loro  presenza,  e  chiusomi  in 
camera  mi  lasciarono  gorlermi  il  mio  così  fleside- 
rato  IVìeiiie;  e  la  nonna  partì.  Ma  quelF  istesso  io, 
che  con  tanta  pertinacia  aveva  ricusilo  o<jni  dono 
legittimo  della  nonna,  più  giorni  addietro  le  avea 
pure  involato  in  un  Siro  forziere  aperto  lui  venta- 
glio, che  poi  celato  nel  mio  Ietto  mi  fu  ritrovato 
dopo  alcun  tempo;  ed  io  allora  dissi,  com'era 
Tero,  di  averlo  preso  per  darlo  poi  alla  mia  so- 
rella. Gran  punizione  mi  toccò  giustamente  per 
codesto  furto  :  ma  ,  benché  il  ladro  sia  alquanto 
peggior  del  bugiardo  ,  pure  non  ipi  venne  più  né 
minacciato  nò  dato  il  supplizio  della  retirella  : 
tanta  era  più  la  paura  che  aveva  la  mia  madre  di 
farmi  ammalare  di  dolore,  che  non  di  vedermi  riu- 
scire un  po' ladro;  diletto,  per  il  vero,  da  non  te- 
mersi poi  molto,  e  non  diftirde  a  sradicarsi  da  qua- 
lunque ente  non  ha  bisogno  di  esercitarlo.  Il  ri- 
spetto delle  altrui  proprietà  nasce  e  prospera  pre- 
stissimo negl"  individui  che  ne  posseggono  alcune 
legittime  loro. 

E  qui  a  guisa  di  Storicità  insei-irò  pure  la  mia 
prima  confessione  spirituale,  fatta  tra  i  sette  ed 
otto  anni.  Il  mae^t^o  mi  vi  andò  preparando,  sug- 
gerendomi egli  stesso  i  diversi  peccati  eh''  io  poteva 
aver  commessi ,  dei  più  de"'  quali  io  ignorava  per- 
sino i  nomi.  Fatto  questo  preventivo  esame  in  co- 
mune col  i)on  Ivaldi.  si  lissò  il  giorno  in  cui  por- 
terei il  mio  fastellelto  ai  piedi  del  P:idre  .\ngelo 
-Carmelitano,  il  quale  era  anche  il  confessore  di  mia 
madre.  Andii;  né  so  rjuel  che  me  gli  dicessi,  tanta 
era  la  mia  naturai  ripugnanza  e  il  dolore  di  do- 
vere rivelare  i  miei  segreti,  fatti,  e  pensieri  ad  una 
persona  eh"  io  appena  conosceva  .  Credo  che  il 
frate  facesse  egli  slesso  la  mia  confessione  per  me; 
fatto  si  è,  che  assolutomi,  m"'  ingiungeva  di  proster- 
narmi alla  madre  prima  di  entrare  in  tavola,  e  di 
domandarle  in  tal  atto  pubblicamf'nte  perdono  di 
tutte  le  mie  mancanze  passale.  Questa  penitenra 
mi  riusciva  assai  dura  ad  ingoiare;  oon  già  perchè 
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io  avessi  rihrpz/.o  nessuno  di  domandar  pordonoi^S^ 
alia  madre;  ma  quella  prosternazione  in  terra,  eia 
presenza  di  rliinnqiie  vi  potrebbe  essere,  mi  da- 
vano un  supplizio  insoffribile.  Tornato  dunque  a 
casa  ,  salito  a  ora  di  pranzo  ,  portato  in  tavcda,  e 
audati  tutti  in  sala,  mi  parve  di  vedere  clic  gli 
orchi  di  Inlii  si  fissassero  sopra  di  me;  onde  io, 
chinando  i  miei,  me  ne  stava  did)bioso  e  confuso 
ed  imm(d)ile  senza  acrostarmi  alla  tavola,  do\e 
og\umo  anrlava  |)Ì!^liando  il  suo  luogo:  ma  non  mi 
figurava  per  lutto  ciò,  che  alruno  sapesse  i  segreti 
penitenziali  della  mia  confessione.  Fattomi  poi  un 
poco  di  coraggio  m'' inoltro  per  sedermi  a  tavola; 
ed  ecco  i,i  madre,  con  occhio  arcigno  guardandomi, 
mi  domanda  si'  io  ini  ci  posso  veramente  sedere, 
se  io  ho  latto  quel  rhVra  mio  dovere  di  fare,  e 
se  in  somma  io  non  ho  nulla  da  rimprovei'arc  a 
me  stesso.  Ciascuno  di  questi  quesiti  mi  era  tina 
pngnalata  nel  cuore;  risponde^a  certamente  per 
lue  l'addolorato  mio  viso;  ma  il  labbro  non  poteva 
proferir  parola  :  uè  ci  fu  mezzo  mai  che  io  volessi, 
non  che  eseguire,  ma  né  articolare  né  accennar 
pjire  la  ingiuntami  penitenza.  E  parimente  la  ma- 
dre non  lavol(\a  accennare,  per  non  tradire  il  Ira- 
ditor  confessore.  Onde  la  cosa  fini,  che  ella  perde 
per  quel  giorno  la  piosteinazione  da  farglisi,  ed  io 
ci  perdei  il  pranzo  ,  e  fors''aneo  Passoluzione  da- 
tami a  sì  duro  patto  dal  P.  Angelo.  Non  ebbi  con 
tutto  ciò  per  allora  la  sagacità  di  penetrare  che  il 
P.  Angelo  aveva  concertato  con  mia  madre  la  pe- 
nitenza da  ingiungermi.  Jla  il  cuore  servendomi  in 
ciò  meglio  assai  dclP  ingegno  ,  contrassi  (Pallora  in 
poi  un  odietto  bastantemente  profondo  pel  sud- 
detto frate  ,  e  non  molta  propensione  in  appresso 
per  quel  sagramenlo,  ancorché  nelle  seguenti  con- 
fessioni non  mi  si  ingiungesse  poi  mai  più  nessuna 
pena  pubblica. 
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CAPITOLO   V. 

Ultima  Storietta  Puerile. 

J2jra  remilo    ia   vacanza    ia    Asti    il   mio    fratello 
maggioip,   il  marchese  di  Cacherano,  che  da  alcuni 
anni  si  slava    cchicando  in  Torino    nel  collegio  dei 
Gesuiti.    Egli  era    in  età  di   circa    anni    14  al  più  , 
ed  io  di  otto.    La  di  hii  comjiagnia  mi  riusciva  ad 
un  tempo  di  sollievo  e  d''angiistia.  Siccome  io  non 
lo  avca  mai  conosciuto   prima  (  essendomi  egli  fra- 
tello  uterino  soltanto)    io  veramente  non  mi  sen- 
tiva   quasi    nessun    amore    per   esso;    ma   siccome 
egli  andava  puro  nn  cotal  poco  ruzzando  con  me, 
una  certa    inclinazione  per  lui    mi    sarebbe  venuta 
crescendo  con  rassnefazione.  ]\Ia  egli  era  tanto  più 
grande  di   me:   area  più  libertà  di  me,   più  danari, 
più  carezze  dai  genitori  ;  avea  già  vedute  più  assai 
rose  di  me.  abitando  in    Torino  ;   aveva  spiegato  il 
Virgilio;    e  che  so  io,     tante     altre  cosarelle    ave- 
va egli,    che    io  non  avea,    che   allora    finalmente 
io  conoiibi    per  la  ])rima  volta    V  invidia.  Ella  non 
era  però    atroce,    poiché  non  mi  traeva  ad  odiare 
precisamente  queir  individuo,  ma  mi  faceva  arden- 
tissimamente de-,iirerare  di  aver    io    le  stesse  cose  , 
senza    però  voIclIc  togliere  a  lui.     E    questa  credo 
io,  che  sia  la  diramazione  delle  rkie  invidie;   di  cui 
Tana    negli  animi  rei    diventa    poi    Podio  assoluto 
contro  chi  ha  il  bene,  e  il  desiderio  d''  impedirglielo, 
o  toglierglielo,    anche    non  lo    acquistando  per  sé; 
Paltra  nei  non  rei,  diventa,  sotto  il  nome  di  emu- 
lazione   o  di  gara,    un'' inquietissima  brama  di  ot- 
tenere quelle  cose    stesse  in  eguale  o   maggior  co- 
fiia  dell'altro.  Oh  quanto  è  sottile  e  invisibile  quasi 
a  differenza   che    passi   fra    il   seme   delle    nostre 
Tirtù  e  dei  nostri  vizi! 

Io  durKpie,  con  questo  mio  fratello,  ora  ruzzan- 
do, ora  l)i.-I  irciando,  e  cavandone  ora  dei  regalurci, 
ora  dei  purjui.  mi  ['issava  tutta  quella  siate  a.ssai 
più.  divertito  del  solilo,  essendo  io  fìa  allc;t'a  stato 
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sempre  solo  in  casa;  che  non  v'' è  pei  radazzi  mag- 1^57 
gior  fastidio.  Un  ijiorno  tra  gli  altri  caldissimo, 
mentre  lutti  su  la  nona  facevano  la  siesta,  noi  due 
sta\anio  facendo  lesercizio  alla  Prussiana  ,  che  il 
mio  fratello  m''  insegnava.  In,  nel  marciare,  in  una 
voltata  cado,  e  Inatto  il  capo  sopra  uno  degli  alari 
rimasti  per  incuria  nel  cammiuetio  sin  dalP  inverno 
precedente.  L^alare  ,  per  essere  tutto  scassinalo  e 
privo  di  (juel  pomo  d'ottone,  solito  ad  innestarvisi 
su  le  due  punte  che  sporgono  in  fuori  del  cammi- 
nelto,  su  una  di  essi  mi  venni  quasi  ad  inchiodare 
la  testa  im  dito  circa  so[)ra  Tocchio  sinistro  nel 
bel  mezzo  del  sopracriglio.  E  fu  la  ferita  così  lunga 
V.  profonda  ,  che  tuttora  ne  jiorto  e  porterò  sino 
alla  tomba  la  cicatrice  visibilissima.  Dalla  caduta 
mi  rizzai  immediatamente  da  me  stesso  ,  ed  anzi 
gridai  subito  al  fratello  di  non  dir  niente;  tanto 
più  che  in  quel  primo  impeto  non  mi  parca  d''a- 
rer  sentito  nessunissimo  dolore,  ma  bensì  molta 
vergogna  di  essermi  così  moblralo  im  soldato  male 
in  gambe.  iMa  già  il  fratello  era  corso  a  risvegliare 
il  maestro,  e  il  romore  era  giiuito  alla  madre  ,  e 
tutta  la  casa  era  sottosopra.  ]n  quel  frattempo,  io, 
che  non  a^ea  punto  gridato  né  cadendo  nò  rizzan- 
domi, quando  ebbi  fatti  alcuni  passi  ■^  crso  il  tavo- 
lino, al  sentirmi  scorrere  lungo  il  viso  una  cosa 
caldissima,  portatevi  tosto  le  mani  ,  tosto  che  nie 
le  vidi  ripiene  di  sangue,  cominciai  allora  ad  ur- 
lare. E  do^'evano  essere  di  semplice  sbigottimento 
quegli  urli ,  poiché  mi  ricordo  benissimo,  che  non 
sentii  mai  nessun  dolore  sinché  non  venne  il  chi- 
nu'go,  e  cominciò  a  lavare,  a  tastare  e  medicare  la 
piaga.  Questa  duiò  alcune  settimane  prima  di  ri- 
marginare; e  per  più  giorni  dovri  stare  al  buio, 
perchè  si  temeva  non  poco  per  rocchio  ,  stante  la 
inlìammazione  e  gonfiezza  smism-ala  che  vi  si  er.a 
messa.  Essendo  poi  in  convalescenza ,  ed  avendo 
ancora  gP  impiastri  e  le  fasiialure,  andai  pure  con 
molto  piacere  alla  messa  al  Carmine;  benché  certo 
quell'assetto  spedalcsco  mi  tUt^ura^sc   as»ai  più  clis 
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l^S^non  quella  mia  rrticflla  da  notte  verde  e  pulita, 
quale  appunto  gli  zerbini  d^ndalusia  portano  per 
vezzo.  Ed  io  pure  poi  viaggiando  nelle  Spagne  la 
portai  per  civetteria  ad  imitazione  di  essi.  Quella 
lasciatura  dunqne  non  mi  facea  nessuna  ripugnanza 
Q  mostrarla  in  pubblico;  o  fosse  perchè  1"  idea  di  un 
pericolo  corso  mi  lusingasse  ,  o  che  per  un  misto 
d''  idee  ancora  informi  nel  mio  capicino  io  annet- 
tessi pure  una  qualche  idea  di  gloria  a  quella  fe- 
rita. E  cosi  bisogna  pure  che  fosse,  poiché,  senza 
aver  presenti  alla  mente  i  moli  dell'animo  mio  in 
quel  punto,  mi  ricordo  bensì  che  ogni  qualvolta 
s'incontrava  qualcuno  che  domandasse  al  Prete 
Ivaldi  cosa  fosse  quel  mio  capo  fasciato ,  rispon- 
dendo egli,  f  h"  io  era  Cascato  ,  io  subito  soggiun- 
geva del  min.  Jacendo  l'esercizio. 

Ed  ecco  come  nei  giovanissimi  petti,  chi  ben  gli 
studiasse,  si  vengono  a  scorgere  luauifestamente  i 
semi  diversi  delle  virtù  e  dei  vizi.  Ciie  questo -cer- 
tamente in  me  era  un  seme  di  amor  di  gloria  :  ma 
né  il  Prete  Ivaldi  ,  né  quanti  altri  mi  stavano  in- 
torno, non  facfvano  simili  riflessioni. 
1^58  Circa  un  anno  dopo,  quel  mio  fratello  maggiore, 
tornatosene  in  quel  frattempo  in  collegio  a  l'orino, 
infermò  gravemente  d'un  mal  di  petto,  clie,  dege- 
nerato in  etisia,  lo  menò  alla  tomba  in  alcuni  mesi. 
Lo  cavarono  di  collegio  ,  lo  fecero  tornare  in  Asti 
nella  casa  materna,  e  mi  portarono  in  villa  perchè 
non  lo  vedessi;  ed  in  fatti  in  quellestate  mori  in 
Asti  senza  eh'*  io  Io  rivedessi  più.  In  quel  frattempo 
il  mio  zio  paterno,  il  cavalier  Pellegrino  Allìeri,  al 
quale  era  slata  aftidata  la  tutela  de''  miei  beni  sia 
oalla  morte  di  mio  padre ,  e  che  allora  ritornava 
di  im  suo  viaggio  in  Francia,  Olanda  e  Inghilterra, 
jìassando  per  Asti  mi  vide  ;  ed  avvistosi  forse,  co- 
me uomo  di  molto  ingegno  chVgli  era,  eh''  io  non 
imparerei  gran  cosa  continuando  quel  sistema  d^e- 
ducazione ,  tornalo  a  Torino ,  di  li  a  pochi  mesi 
scrisse  alla  madre  ,  che  egli  voleva  assolutamente 
pormi   ncirAccademia  di  Torino.   La  mia  partenza 
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si  trovò  dunque  coincidrrc  con  la  morte  del  fra-i'jSS 
tello  :  onde  io  avrò  sempre  prrsenti  alla  niente  l'a- 
spetto, i  gesti  e  le  parole  della  mia  addoloratissinia 
madre,  che  diceva  singhiozzando:  i\li  è  tolto  Tuno 
da  Dio  e  per  sempre:  e  quest'altro  chi  sa  per 
quanto!  Ella  non  avca  allora  dal  suo  terzo  marito 
se  non  se  una  fenunina;  due  maschi  poi  le  nac- 
quero suc(•essi^  amente,  meni  re  io  stava  in  Accade- 
mia a  Torino.  Quel  suo  dolore  mi  penetrò  alta- 
mente: ma  pure  la  brama  di  veder  cose  nno^■e, 
r  idea  di  <lover  tra  ]X)chi  giorni  viaggiar  })er  le 
poste,  io  che  uscita  di  fresco  dalPaver  fatio  il  pri- 
mo mio  viaggio  in  una  villa  distante  quindici  mi- 
glia da  Asti,  tirato  da  due  j)lacidissimi  rnan/.i,  e 
cento  altre  situili  ideuzze  infantili  ,  che  la  lantasia 
lusingiiiera  mi  andava  appi-esentando  alla  mente, 
mi  alleggerivano  in  gran  parte  il  dfilore  del  morto 
fratello  e  delPaiilItlissima  madre.  Ma  pure,  quando 
si  venne  airalto  del  dover  partire,  io  mi  ehhi  quasi 
a  svenire,  e  mi  adilolorò  di  dover  aVìbandonaie  il 
maestro  Don  Ivakii,  forse  ancor  più  che  lo  stac- 
carmi dalla  madre. 

Incalessato  poi  quasi  per  forza  dal  mio  fattore, 
che  era  un  vecchio  destinato  j.er  accompagnarmi  a 
Torino  in  casa  dello  zio  ,  dove  dove\a  andare  da 
prima,  partii  (inalmenle,  scortato  anche  dal  servi- 
tore destinatomi  (isso,  chVra  un  certo  Andiea,  Ales- 
sandrino, giovine  di  molta  sagacità  e  di  bastante 
educazione,  secondo  il  suo  stato  ed  il  noslio 
paese,  dove  il  saper  leggere  e  scrivere  non  era  al- 
lora comune.  Era  di  luglio  nel  17.^8,  non  so  qual 
giorno,  quando  io  lasciai  la  casa  materna  ,  la  mat- 
tina di  buonissima  ora.  Piansi  durante  tutta  la  pri- 
ma posta;  dine  poi  giunto,  nel  tempo  clie  si  cam- 
biava i  cavalli,  io  volli  scendere  nel  cortile,  e  sen- 
tendomi molto  assetato,  senza  voler  domandare  un 
bicchiere,  né  far  attinger  delPacqua  per  me,  acco- 
statomi alTabbeveratoio  de"'  cavalli ,  e  tuffatovi  ra- 
pidamente il  maggior  corno  del  mio  cappello,  tanta 
ne  bevvi  quanta  ne  attinsi.    L'Aio  fattore,  avvisato 
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l^oSdai  postiglioni,  subito  vi  accorse  sgriclnnilomi  assai; 
ma  io  gli  risj)OAÌ,  elio  chi  girava  il  mondo  si  doveva 
avvezzare  a  lai  cose,  e  che  nn  buon  soldato  non 
«ioveva  bere  altrimenti.  Dove  poi  avessi  io  pescate 
queste  idee  Arhdlesclie.  nonio  saprei,  stante  chela 
madre  mi  aveva  sempre  edncafo  assai  mollemente, 
ed  anzi  con  riguardi  circa  la  salute  affatto  risibili. 
Era  dunque  anche  questo  in  me  un  impelino  di 
natura  gloriosa,  il  quale  si  sviluppa-ia  lesto  che  mi 
veniva  concesso  di  alzare  un  pocolino  il  capo  Ja 
sotto  il  giogo. 

E  qui  da;ò  fine  a  questa  Prima  Epoca  della  mia 
puerizia,  entrando  ora  in  un  mondo  alquanto  mcn 
circoscritto  e  potendo  con  maggior  brevità,  spero, 
andarmi  dipingendo  anche  meglio.  Questo  primo 
squarcio  di  una  Vita  (  che  tutta  forse  è  inutihssi- 
ma  da  sapersi")  riuscirà  certamente  inntilissirao  per 
tutti  coloro  elie.  stimandosi  uomini,  si  vanno  scor- 
dando che  Tuomo  è  una  coatinuazione  dei  bam- 
bino. 


EPOCA  SECONDA. 

ADOLESCENZA. 

AB-B.'r?..;CIA     OTTO     AN.^I     d'' IKEDUCA7,!05It  . 

CAPITOLO   PRIMO. 

Partenza  dalla  rasa  materna,  ed  ('/?i,'/'.^t?o  nelV Ac- 
cademia di   Torino^  e  dexciizione  di  es^a. 

HiccoMi  or  dunque  perle  poste,  correndo  a  quanto'?^*' 
più  si  poteva,  in  grazia  che  io  al  pagar  della  pri- 
ma posta  aveva  intercesso  presso  al  paganie  fattore 
a  favore  del  primo  postiglione  per  fargli  dar  grassa 
mancia;  il  che  mi  aveva  tosto  guadagnalo  il  cuor 
del  secondo.  Onde  costin  andava  come  nn  fnlniine, 
acceimandotni  di  tempo  in  tempo,  con  Pocchio  e 
un  sorriso,  clie  gli  farei  anche  dare  lo  stesso  dal 
fattore;  il  quale  per  essere  egli  vecchio  ed  obeso, 
esauritosi  nella  prima  posta  nel  raccontarmi  delle 
sciocche  storielte  per  consolarmi ,  dormiva  allora 
tenacissimamente  e  russava  come  nn  bue.  Quel 
volar  del  calesse  mi  dava  intanto  nn  jjiacere,  di 
CUI  non  avca  mai  provato  Peguale  ,  perchè  nella 
carrozza  di  mia  madre,  dove  anche  di  radissimo 
avea  posto  il  sedere  ,  si  andava  di  un  ([uarto  di 
trolticeilo  da  far  morire;  ed  anciie  in  carrozza 
chiusa,  non  sì  gode  niente  dei  cavalli:  ma  air  in- 
contro nel  calesse  nostro  italiano  uno  ci  si  trova 
quasi  su  la  groppa  di  essi  ,  e  si  gode  moltissimo 
anche  della  vista  del  paese.  Cosi  dunipie  <li  posta 
in  posta,  con  una  continua  piljtitazione  di  cuore 
pel  gran  piacere  di  correre  e  per  la  novità  degli 
oggetti,  aiTÌvai  (inalmente  a  Torino  verso  l'ima  o 
h'.  due  ore  dopo  mezzogiorno.  Era  una  sjiornafa 
stupenda  j    e  Pcutrata  di  quella  città  per  la  Porla 
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lySSXuova  e  la  Piazza  di  S.  Carlo  fino  all'Annunziata, 
presso  cui  abitava  il  mio  zio,  essemlo  tutto  quel 
tratto  vcramrntc  grandioso  e  lietissimo  airocchio  , 
mi  avea  rapito,  ed  era  come  fuor  di  me  stesso. 
Kon  fu  poi  così  lieta  la  sera;  perchè  ritrovandomi 
in  nuovo  albergo  tra  visi  sconosciuti,  s'^'^za  la  ma- 
dre, senza  il  maestro,  con  la  faccia  di  ..o  zio  che 
appena  a^  ea  visto  nn"altra  ^olta.  e  che  mi  riusciva 
assai  meno  accarezzante  ,  e  amoroso  della  madre  5 
tutto  questo  mi  fece  ricadere  nel  dolore  e  nel  j)ianto, 
e  nel  desiderio  vivissimo  di  tutte  quelle  cose  da 
me  abbandonate  il  giorno  antecedente.  Dopo  alcuni 
dì,  avvezzatomi  poi  alla  novità,  ripigliai  e  Tallegria 
e  la  vivacità  in  un  grado  assai  maggiore  cb"  io  non 
avessi  mostrata  mai  ;  ed  anzi  fu  tanta ,  che  allo 
zio  parve  assai  trojipa:  e  trovandomi  essere  un 
diavoletto,  die  gli  metteva  a  soqquadro  la  casa  ,  e 
che.  pernon  avere  maestro  clic  mi  facesse  far  nulla, 
io  perdeva  assolutamente  il  mio  tempo,  in  vece  di 
aspettare  a  mettermi  in  Accademia  all'ottobre,  co- 
me s"era  detto,  mi  vMngabbiò  fin  dal  di  1.°  d'agosto 
dell'anno    i^òS. 

In  età  di  nove  anni  e  mezzo  io  mi  ritrovai  dun- 
que ad  un  tratto  traspiantato  in  mezzo  a  persone 
sconosciute,  allontanato  affatto  dai  jìarenli,  isolato 
ed  abbandonalo,  per  così  dire,  a  me  stesso;  perchè 
quella  specie  di  educazione  pubblica  (se  chiamai  la 
pur  vorremo  educazione)  in  nessuna  altra  cosa 
fuorché  negli  studi  ,  e  anche  Dio  sa  come,  influiva 
su  Tanirao  di  quei  giovinetti.  Nessuna  massima  di 
morale  mai,  nessun  ammaestramento  della  vita  ci 
veniva  dato.  E  chi  ce  l'avrebbe  dato,  se  gli  edu- 
catori stessi  non  conoscevano  LI  mondo  né  per 
teoria  né  per  pratica  ?  ; 

Era  queiraccademia  nn  sontuosissimo  edificio,  di- 
viso in  quattro  lati ,  in  mezzo  di  cui  un  immenso 
coRtile.  Due  di  essi  lati  erano  occupati  dagl"  edu- 
candi ;  i  due  altri  dal  Regio  Teatro  e  dagli  Archivi 
del  Re.  In  faccia  a  questi  per  Pappunto  era  il  lato 
che  occupavamo  noi,  chiamati  del  secondo  e  terzo 
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appnrtnmpnto  :  in  faccia  al  trai  io  stavano  quei  drli^SS 
primo,  di  mi  parlerò  a  suo  toinpo.  La  ijalleria  su- 
periore del  lato  nostro  ciiiama\a5Ì  lor/.o  apparta- 
mento ,  ed  era  destinata  ai  più  ragazzi  ed  alle 
scuole  inferiori;  la  galleria  del  primo  piano,  rhia- 
mata  secondo,  era  destinata  ai  più  adulti,  de' quali 
ima  metà  od  uu  terzo  sludiarmo  alP  Università, 
altro  edificio  assai  prossimo  airAerademia:  gli  altri 
attendevano  in  cua..  agli  studi  mililari.  Ciascuna 
galleria  conteneva  almeno  quattro  camerate,  di  un- 
dici giovani  ciascliediina,  cui  |)resi<'(!eva  uu  pretuc- 
cio,  chiamato  Assistente,  per  lo  più  un  villan  rive- 
stito, a  CUI  non  si  dava  salario  nessuno,  e  con  la 
tavola  sola  e  Talloggio  si  tirava  innanzi  a  studiare 
«nell'egli  la  teologia  o  la  legge  alP  Università,  ov- 
vero se  non  erano  anchVssi  studenti  ,  erano  dei 
vecchi  ignorantissimi  e  rozzissinii  preti.  Un  terzo 
almeno  del  lato  ch'io  dissi,  desiiuato  al  primo  ap- 
part.imenio,  era  occupato  dai  Paggi  del  Re,  in  nu- 
mero di  3o  o  •.?5,  che  erano  lotaìm<"ntc  separali  da 
noi,  all'angolo  opposto  del  vasto  cortile,  ed  attigui 
agli   accennati  archivi. 

Noi  dunque  giovani  studenti  eramo  assai  male 
collocati,  cosi  fra  uu  teatro,  che  non  ci  toccava  di 
entrarvi  se  non  se  cinque  o  sei  sere  in  lutto  il 
carnevale f  fra  i  paggi,  che,  atteso  il  servizio  di 
corte,  lo  cacce  e  le  cavalcale,  ci  pareano  godere  di 
ima  vita  tanto  più  libera  e  divagata  della  nostra, 
e  tra  i  forestieri  finalmente  die  occu])avano  il  pri- 
mo appartamento,  quasi  ad  esclusione  dei  paesani, 
essendo  una  colluvie  di  tutti  i  Boreali.  Inglesi  prin- 
cipalmente, Russi  e  Tedeschi,  e  d'altri  stati  d' Ita- 
lia :  e  questa  era  più  una  locanda  che  una  educa- 
zione, poiché  a  niuna  regola  erano  astretti,  se  non 
se  al  ritrovarsi  la  sera  in  casa  prima  della  mezza- 
notte. Del  resto  andavano  e  a  corte  e  ai  teatri,  e 
nelle  buone  e  nelle  cattivo  compagnie  a  loro  intero 
piacimento.  E  per  supplizio  mai;rrif)re  di  noi  pove- 
ri::) del  secondo  e  terzo  appartamento,  la  distribu- 
zione locale  portava,  che  ogni  giorao  per  andai'S 
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I758alla  nostra  cappella,  alla  messa ,  ed  alle  scuole  di 
ballo  e  di  schcraia ,  dovevamo  passare  per  le  gal- 
lerie del  primo  apparta  incuto ,  e  quindi  vederci 
continuamente  in  su  gli  occhi  la  sfrenata  e  insul- 
tante libertà  di  cpicgli  altri ,  diirisainio  paragone 
colla  severità  del  nostro  sistema,  che  chiamavamo 
andantemente  Galera,  Chi  lece  quella  distribuzione 
era  uno  stolido,  e  non  conosceva  punto  il  cuore 
dell'uomo;  non  si  accoigcndo  liilla  funesta  in- 
fluenza che  doveva  avere  in  quei  giovani  animi 
quella  continua  vista  di  tanti  proibiti  pomi. 

CAPITOLO    II. 

Primi  sludi  pedanteschi,  e  mal  fatti. 

i^Sg-l-o  era  dunque  collocato  nel  terzo  aj^paitamento, 
nella  camerata  detta  di  mezzo,  affidato  alla  cuar- 
-dia  di  quel  servitore  Andrea,  che  trovatosi  cosi 
padroiie  di  me,  senza  avere  né  la  madre,  né  lo  zio, 
ne  altro  mio  parente  che  lo  frenasse  ,  diventò  un 
diabolo  scatenalo.  Costui  dunque  mi  tiranneggiava 
per  tulle  le  cose  domestiche  a  suo  pieno  arbitrio. 
E  cosi  Passistente  poi  faceva  di  me,  come  degli 
altri  tutti  nelle  cose  drllo  studio  e  della  condotta 
usuale.  Il  giorno  dopo  il  mio  ingresso  ncirArcade- 
niia  V  enne  da  quei  professori  esaminata  la  mia  ca- 
pacilii  negli  stutli  ,  e  fui  giudicalo  per  un  forte 
qiiartauo  ,  da  poter  facniriCsUe  in  tre  mesi  di  assi- 
dua aj'j.licazione  entrare  in  terza.  Ed  in  fatti  mi 
vi  accinsi  di  assai  buon  animo,  e  conosciuta  ivi  per 
la  prima  volta  l"uiilijsima  gara  deireniul.izione,  a 
couijiclenza    di  alcuni    altri,  anche    maggiori  di  me 

Eer  età,  ricevuto  poi  un  nuovo  esame  nel  novcm- 
re,  fui  assunto  alla  classe  ili  terza.  Era  il  maestro 
di  quella  un  certo  Don  DcgioVanni.  prete,  di  forse 
niincr  dottrina  del  mio  buono  Ivaldi .  e  che  ave\a 
inol're  assai  minore  affetto  e  sollecitudine  per  i 
fatti  miei,  oom  ndo  (gli  barlare  alla  meglio,  e  ba- 
da•,ldo^  i  alla  peggio  ,  a  quindici  o  sedici  suoi  sco- 
lari, i;he  tanti  ne  avca. 
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Tirandomi  così  innanzi  in  quella  scuolurcia  ,1759 
asino  fra  asini,  e  sotto  un  asino,  io  vi  spiegava  il 
Cornelio  Nipote,  alcune  cglogLe  di  Virgilio,  e  si- 
mili :  vi  si  facevano  corti  temi  sguaiati  e  stiocrliis- 
simi,  talché  in  ogni  altro  collegio  di  scuole  bru 
dirette  quella  sarebbe  stata  ai  più  più  una  pessima 
quarta,  lo  non  era  mai  fultinio  ira  i  compagni; 
IVmulazione  mi  spronava  iinrhé  avessi  o  superato 
o  agguagliato  cpiel  giovine  che  passava  per  il  pri- 
mo; ma  pervenuto  poi  io  al  primato,  tuato  mi  rin- 
tiepidiva  e  cadea  nel  torpore.  Ed  eia  io  torse  scu- 
sabile, in  quanto  nulla  poteva  agguagliarsi  alla  noia 
e  insipidità  di  cosi  fatti  studi.  Si  trailucevano  le 
Vite  di  Cornelio  JNipole,  ma  nessuno  di  noi,  e  forse 
neppure  il  maestro,  sajieva  chi  si  fossero  stati  que- 
gli uomini  di  cui  si  traducevan  le  vite  ,  ne  dove 
fossero  i  loro  paesi,  né  in  quali  tempi,  né  in  quali 
governi  vivessero,  né  cosa  si  fosse  un  governo  qua- 
luuijue.  Tutte  le  idee  erano  o  circoscritte,  o  lalse 
o  confuse;  nessuno  scojjo  in  chi  insegirava,  nessu- 
nissimo ;il!ettamrnto  in  chi  imparava,  liraino  in 
somma  dei  vergognosissimi  perdigiorni,  non  e'  in'  i- 
gilando  nessuno,  o  chi  lo  faceva,  nulla  intenden- 
dovi. Ed  ecco  in  (piai  modo  si  viene  a  tradire 
senza  rimedio  la  gioventù. 

Passato  quasi  che  lutto  Tanno  i^S;)  in  simili 
studi,  verso  il  novembre  fui  proujosso  all'' Umanità. 
Il  maestro  di  essa.  Don  Amatis,  era  un  prete  di 
molto  ingegno  e  sagacilà  e  di  sidlieienle  dultrina. 
Sotto  di  (juesto  io  feci  assai  maggior  proli!  to^  e 
per  quanio  quel  metodo  di  mal  inlesi  studi  lo  coni- 
porlusse,  mi  rinforzai  bastantemente  nella  lingua 
latina.  L'emulazione  mi  si  accrebbe  per  V  incontro 
di  un  giovine  che  competeva  C0!i  me  nel  fare  il 
tema,  ed  alcuna  volta  mi  superava;  ma  vie  più 
poi  mi  vinceva  sempre  negli  esercizi  della  memo- 
ria, recitando  egli  sino  a  6uo  versi  delle  Georgi- 
che di  Viriiilio  (Tun  fiato,  senza  sbagliare  urui  sil- 
laba, e  non  potendo  io  arrivare  neppure  a  4oo  ed 
anche  non  Jjcne,    coia  ,    di  cui  mi  angustiava  mol- 
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j^Sgtissimo.  E  per  quanto  mi  vo  ora  ricordanrlo  dei  Tnoti 
del  mio  animo  in  quelle  battaglie  puerili,  ini  pare 
che  la  mia  indole  nou  fosse  di  cattiva  natura; 
percliè  nelPatto  dell'esser  vinto  da  quei  dugento 
▼ersi  di  più  mi  sentiva  bensì  soffocar  dalla  collera, 
e  spesso  prorompeva  in  im  dirottissimo  pianto,  e 
talvolta  anche  in  atrocissime  ingiurie  contro  al  ri- 
vale; ma  pure  poi  ,  o  sia  chVgli  si  fosse  migliore 
di  me,  o  ch^  io  mi  placassi  non  so  come,  essendo 
noi  ili  forza  di  mano  uguali  alP  incirca,  non  ci  di- 
sputavamo però  quasi  mai,  e  su!  totale  cramo  quasi 
afuici.  Io  credo  (  lic  la  mia  non  piccola  ambizion- 
cella  ritrovasse  consolazione  e  compenso  delP  infe- 
riorità della  memoria  nel  premio  del  tema,  che 
qnasi  sem.pre  ei-a  mio;  ed  inoltre,  io  non  gli  po- 
teva portar  oilio,  perché  egli  era  bellissimo  ;  ed  io, 
anche  senza  secondi  fini,  sempre  sono  slato  assai 
propenso  per  la  bell<-zza  si  degli  animali  che  degli 
nomini  e  d'ogni  cosa,  a  segno  che  la  bellezza  per 
aleno  tempo  nella  mia  mente  preoccupa  il  giudi- 
eio,  e  pregiudica  spesso  al  vero. 

In  lutlo  quell'anno  dell'Umanità  i  miei  costumi 
si  cousenarono  ancora  innocenti  e  purissimi  .  se 
non  in  quanto  la  natura  da  sé  stessa,  senza  di'"  io 
nulla  sapessi,  me  gli  andava  pure  sturbando.  Mi  ca- 
pitò in  queiranno  alle  mani  ,  e  non  mi  posso  ri- 
cordale il  come,  un  Ariosto,  l'opere  tutte  in  quat- 
tro tonirtti.  Non  le  co  nj)rai  certo,  perchè  danari 
nou  a^ea  ;  non  lo  rubai .  perché  delle  cose  rubate 
ho  conservala  memoria  tirissima  :  ho  un  certo 
barlume,  che  lo  acquistassi  ad  un  tomo  per  volta 
per  ria  di  baratto  da  un  altro  compagno,  che  lo 
6cambi.is$e  meco  col  pollo  che  ci  eia  dato  per  lo 
più  ogni  domenica,  un  nierzo  a  ciascuno;  sicché 
il  primo  Ariosto  mi  sarebbe  costato  la  privazione 
dun  par  di  polli  in  qtiatfro  settimane.  Ma  lutto 
questo  non  lo  posso  accertare  a  me  stesso  per 
l'appunto.  E  ini  spiaee  ;  perclié  avrei  caro  di  sa- 
pere sp  io  ho  bevuto  i  primi  primi  sorsi  di  poesia  a 
spese  dello  stomaco,  digiiioaiido  del  miglior  boccone 
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che  ci  toccasse  mai.  E  non  era  questo  il  solo  ba-i'jSy 
rallo  di'" io  mi  farcssi,  perche  quel  benedetto  se- 
mipollo domenicale  io  mi  ricordo  benissimo  di  non 
lo  aver  mangiato  mai  per  dei  se'' mesi  continui; 
perchè  lo  avea  pattuito  in  iscambio  di  certe  storie 
che  ci  raccontava  un  certo  Lignana,  il  quale,  es- 
sendo un  dÌAoralore,  aguzzavasi  V  intelletto  per  ri- 
tondarsi  la  pancia  ,  e  non  ammetteva  ascoltatori 
dei  suoi  racconti  se  non  se  a  retribuzione  di  vet- 
tovaglie. Comunque  accadesse  dunque  questa  mia 
acquisizione,  io  mVbbi  un  Ariosto.  Lo  andava  leg- 
gendo qua  e  là  senza  metodo  ,  e  non  intendeva 
neppnr  per  metà  quii  cir  io  leggeva.  Si  giudiciii 
da  ciò  quali  dovessero  essere  f|uegli  studi  da  me 
fatti  fino  a  quel  punto,  poiché  io,  il  principe  di 
codesti  un)auisti,  che  Iratluceva  pur  le  Geoigiche, 
assai  più  difìicili,  deir  Eneide  in  piosa  italiana,  era 
imbioglialo  ncir  intendi  re  il  più  facile  dei  nostri 
Poeti.  Senijjic  mi  ricorderò,  che  nel  canto  d''A!ci- 
na.  a  quei  bclhs.^inii  passi  ciie  descrivono  la  di  lei 
bellezza,  io  mi  andava  facendo  tutto  intelletto  per 
capir  bene;  ma  troppi  dati  mi  mancavano  di  ogni 
genere  per  arrivarci.  Onde  i  due  ultimi  versi  di 
quella  stanza 

u  Non  così  slrc'Uaniente  edera  pri  me  ", 
non  mi  eia  mai  possibile  d'' intenderli;  e  Itnevamo 
consiglio  col  mio  competitore  di  scuola,  che  non 
li  penetrava  niente  più  di  n:e,  e  ci  perdevamo  in 
un  mare  di  congetture.  Questa  furtiva  leti  ora  e 
comento  su  FAriosto  fini,  che  Fassistente  essen- 
dosi avvisto  che  andava  per  le  mani  nostre  un  li- 
bruceio,  il  quale  veniva  immediatamente  occnltalo 
al  di  lui  apparire  ,  lo  scopri,  lo  confiscò,  e  fattisi 
dar  gli  aliri  tomi,  tutti  li  consegnò  al  sottopriore, 
e  noi  poetini  rcslan:mo  orbali  d''ogni  poetica  guida, 
e  scornati. 


Alfieri,  Viia 
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CAPITOLO    III. 

A  quali  de'  miei  parenti  in  Torino  venisse 
ajfìdata  la  mia  adolescenza. 

j^5q-1-^ello  spazio  di  questi  due  primi  anni  d'' Accade- 
mia, io  imparai  dunque  jiochissimo,  e  di  gran  lunga 
peggiorai  la  salute  del  corpo,  stante  la  total  diflé- 
ren/.a  e  quantità  dei  cibi,  ed  il  molto  strapazzo,  e 
il  non  ab]>astanza  dormire,  cose  in  lutto  contrarie 
al  jirimo  metodo  tenuto  sino  ai  nove  anni  nella 
casa  materna.  Io  non  cresceva  punto  di  statura,  e 
pareva  un  candelotto  di  cera,  sotlilissimo  e  palli- 
dissimo. JMolti  malanni  successivamente  mi  anda- 
rono tra\agliando.  L"'uno  tra  gli  allri  cominciò  con 
Io  scoppiarmi  in  più  di  venti  luoghi  la  te^ta , 
uscendone  nn  umore  vi.%coso  e  fetente,  preceduto 
da  un  tale  dolor  di  capo,  che  le  tempie  mi  si  an- 
nerirono, e  la  pelle,  come  incarbonita  sfogliandosi, 
più  volte  in  diversi  tempi  mi  si  cambiò  tutta  in 
su  la  fronte  e  le  tempie.  Il  mio  zio  paterno,  cava- 
lier  Pellegrino  Alfieri,  era  stato  fatto  go^crnatore 
della  città  di  Cuneo  ,  dove  risiedeva  almeno  otto 
jnrsi  deiraiino  :  onde  non  mi  rimaneva  in  Torino 
altri  patenti  che  quei  della  madre,  la  casa  Torno- 
ne,  ed  wn  cugino  di  mio  padre,  mio  semi-zio,  eliia- 
malo  il  Conte  Benedetto  Altieri.  Era  questi  il  pri- 
mo Architetto  del  Re,  ed  alloggiava  contiguameii-ie 
a  quello  slcaso  Regio  Teatro,  da  lui  con  tanta  ele- 
g-iuzi  e  maestria  ideato  e  fatto  eseguire.  Io  andava 
qualche  volta  a  pranzo  da  lui,  ed  alcune  altre  volte 
a  visitarlo;  il  che  stava  totalmente  neirarbitrio  di 
quel  mio  Andrea,  che  dispoticamente  mi  governava, 
allegando  sempre  degli  ordini  e  delle  lettere  dello 
zio  di  Cuneo. 

Era  quel  conte  Benedetto  un  veramente  degno 
uomo  ed  ottimo  di  viscere.  Egli  mi  amava  ed  ac- 
carezzava moltissimo,  era  appassii;  natissimo  dell'arte 
sua ,    semplicissimo    di    carattere ,    e    digiuno  quasi 
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d'ogni  altra  cosa  che  non  spellasse  alle  belle  arli.i^Sg 
Tra  molte  altre  cose  io  ari^omcuto  quella  sua  pas- 
sione smisurata  jjcr  l''Architeltiira  dal  parlare  spes- 
sissimoecon  entusiasmo  a  me,  ragazzaccio  ii^norante 
d"'ogni  arte  eh"'  io  niVra  ,  del  divino  Michelangelo 
Buonarroti,  ch\'gli  non  nominava  mai  senza  o  ab- 
bassare il  capo  o  alzarsi  la  berretta,  con  un  ri- 
spetto ed  una  eomj)unzione  che  non  mi  useiranixo 
mai  dalli  mente.  Égli  avea  fatta  gran  j)aile  della 
vita  in  l'ioina  ;  era  pieno  del  bello  antico;  ma  pure 
poi  alle  volte  nel  suo  areliitettare  jirevaricò  dal 
buon  gusto  per  adattarsi  ai  moderni.  E  di  ciò  fa 
te-de  quella  sua  bizzarra  Chiesa  di  Carignaiio,  fatta 
a  foggia  di  veritri^-!io.  Ma  liili  picciole  macchie  ha 
egli  ben  ainpianientft  cancellate  col  Teatro  soprac- 
citato, la  Volta  dottissii.a  ed  audacissima  della  Ca- 
vallerizza del  lìe;  il  Salone  di  Siupinigi,  e  la  soda 
e  dignitosa  facciata  del  tempio  di  s.  Pietro  in  Gi- 
nevra. Mancava  forse  soltanto  n)L\  di  lui  facoltà  ar- 
chitettonica una  più  larga  borsa  di  quel  che  si 
fosse  quella  del  re  di  Sardegna:  e  ciò  testimoniano 
i  molti  e  grandiosi  disegni  clfegli  lasciò  morendo, 
e  che  furono  dal  re  ritirati,  in  cni  vVrano  dei 
progetti  variai  issimi  per  diversi  aiibcllimvnli  da 
farsi    in  Torino  ,    e,    tra  gli   altri,  jicr    rilalibiicai'C 

2 nel    muro  sconcissimo  .     che  divide  la  Piazza  del 
astello  dalla  Piazza  del  Palazzo    Reale  ,  muro  che 
si  chiama,  non  so  perchè,  il  Padiglione. 

Mi  compiaccio  ora  moltissimo  nel  parlar  di  qnel 
mio  'zio,  che  sapea  pure  far  qualche  cosa  ;  ed  ora 
soltanto  ne  conosco  tutto  il  pregio.  Ma  quando  io 
era  in  Accademia,  egli,  benché  amorevolissimo  per 
me,  mi  riusciva  nure  n<jiosetlo  anzi  che  no;  e,  vedi 
stortura  di  giudizio  e  forza  di  false  massime,  la 
cosa  che  di  esso  mi  seccava  il  più  era  il  suo  be- 
nedetto parlar  toscano  ,  chVgli  dal  suo  soggiorno 
ili  Roma  in  poi  mai  più  non  avea  voluto  smettere, 
ancorché  il  parlare  italiano  sia  un  vero  contrab- 
bando in  Turino,  città  anfibia.  Ma  tanta  è  però  la 
forza  del  bello  e  del  vero,  che  la  gente  stessa  che 
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1^593!  principio,  qnani^o  il  mio  zio  lipatriò,  si  burlava 
del  di  lui  toscaneggiare,  dopo  alcun  tempo  avvi- 
stisi poi  clfegli  veramente  pa^la^a  una  lingua,  ed 
essi  smozzica\ano    un    barbaro  gergo,    tutti   poi  a 

Erova  favellando  con  lui  andavano  anch'essi  bal- 
ettando  il  loro  toscano  ;  e  massimamente  quei 
tanti  signori ,  che  volevano  rabberciare  un  poco  le 
loro  case  e  farle  assomigliar  ai  jìalazzi,  opere  futili, 
in  cui  gratuitamente  per  amicizia  qneirottimo  uo- 
mo buttava  la  metà  del  suo  tempo,  compiacendo 
ad  altrui,  e  spiacendo,  come  xli  sentii  due  tante 
volle,  a  se  stesso  ed  alParte.  Onde  moitn  e  molte 
case  dei  primi  di  Torino,  da  lui  a!/ì)cllite  e  accre- 
sciute con  atrj  e  scale  e  portn'ti  r  comodi  interni, 
resteranno  un  monimiento  d'^'ila  ficile  sua  beni- 
gnità nel  servire  gli  amici  ,  o  cjuelli  che  se  gli  di- 
cevano tali. 

Questo  mio  zio  areva  anche  fatto  U  vi.iggio  di 
Napoli  insieme  cwi  mio  patire  suo  cugino,  circa  un 
par  d''anni  prima  che  questi  si  accasasse  con  mia 
madre,  e  d;i  lui  seppi  poi  varie  cose  concernenti 
mio  padre.  Tra  Taltre  che,  essendo  essi  andati  al 
Vesuvio,  mio  padre  a  viva  forza  si  era  volnto  far 
calar  dentro  sino  alla  crosta  del  cratere  interno, 
assai  ben  profonda,-  il  che  praticavasi  allora  per 
mezzo  di  certe  funi  maneggiate  da  gente  che  stava 
su  la  sommità  della  vora,'ine  esterna.  Circa  venti 
anni  dopo,  eh'  io  ci  fui  per  la  prima  volta,  trovai 
ogni  cosa  mutata,  ed  impossibile  quella  calata.  Ma 
è  tempo  di'  io  ritorni  a  bomba. 

CAPITOLO   IV. 

Crntinuazione  di  quei  ìVon-sludi. 

1 760Ì-N  oN  c'essendo  quasi  dunque  nessuno  de^  miei  che 
badasse  altrimenti  a  me,  io  andava  jjerdendo  i  miei 
più  begli  anni ,  non  imparando  rjuasi  che  nulla,  e 
deterior.imlo  di  giorno  in  giorno  in  silnte  a  til 
seguo,  ch'essendo  sempre  infermiccio  e  piagato,  or 
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qua  or  là  in  vario  (luli  ilei  corpo,  io  era  fatto  lo  1  ^60 
scherno  ronliimo  «lei  coiii))a£;ni,  che  mi  (.leiioinina- 
vano  col  centilissimo  titolo  di  carogna,  ed  i  più 
spiritosi  ed  iim  itii  ci  asginnaievano  anco  Tepilelo 
di  fradicia.  Qnclìo  stalo  di  salute  mi  cagionava  dell» 
ficrissiine  malinconie,  e  qnindi  si  radicava  in  me 
sempre  più  Pamure  delia  solitudine.  Nell'anno  l'jGo 
passai  con  lutto  ciò  in  rettorica,  perché  quei  mali 
tanto  mi  lasciavano  di  quando  in  quando  sludia/.- 
zare,  e  poco  ci  volea  per  far  quelle  classi.  ìMa  il 
maestro  di  rettorira  trovandosi  essere  assai  meno 
abile  di  quello  d^  umanità,  benrlié  ci  spiegasse 
r  Eneide  e  ci  facesse  far  dei  versi  Ialini,  mi  parve, 
quaulo  a  nic,  che  sotto  di  Ini  io  andassi  piuttosto 
indietro  ciie  innanzi  nelP  intelligenza  della  lingua 
latina.  Ma  puie,  poiché  io  non  era  l'ultirao  tra 
quegli  altri  scolari ,  da  ciò  aigomenlo  che  dovesse 
esser  lo  stesso  di  loro.  In  quelPanno  di  prelesa 
rettorica  mi  venne  fatto  di  ricu|:'erare  il  mio  Ario- 
stino,  rubandolo  a  un  tomo  per  volta  al  sot- 
to-priore, che  se  Fera  innestato  fra  gli  altri  suoi 
libri  in  un  suo  scaffale  esposto  alla  vista.  E  mi 
]iiestò  op[)ortunità  di  ciò  fare  il  tempo  in  cui  an- 
davamo in  camera  sua  alcuni  privilegiati  per  ve- 
dere dalle  di  lui  finestre  ginocare  al  pallon  grosso, 
perché  dalla  camera  sua,  situata  di  faccia  al  Batti- 
tore, si  godeva  assai  meglio  il  giuoco  che  non  dalle 
gallerie  nostre  che  stavangli  di  fianco.  Io  aveva 
Tav vertenza  di  ben  restringere  i  tomi  vicini,  tosto 
che  ne  avca  levalo  uno;  e  cosi  mi  rinsci  in  quat- 
tro giorni  consecutivi  di  riavere  i  miei  quattro  to- 
rnelli ,  dei  quali  feci  gran  festa  in  me  stesso,  ma 
non  lo  dissi  a  chi  che  si  fosse.  Ma  trovo  pure, 
riandando  quei  tempi  fra  me,  che  da  quella  ricu- 
perazione in  poi  non  lo  lessi  quasi  più  niente;  e 
le  due  ragioni  (olire  forse  quella  della  poca  salute, 
che  era  la  principale)  per  cui  mi  pare  che  lo  tras- 
curassi, erano  la  difficoltà  delP  intenderlo  piutto- 
sto accresciuta  die  scemala  (vedi  retloricol),  e 
Faitra  era    quella    continua   spezzatura  delle  storie 


38  EPOCA    SECONDA, 

! j6oAriostPsr}i(*,  ohe  nel  meglio  c'el  fatto  ti  pianta  TI 
con  un  palmo  di  naso,  cosa  clie  me  ne  dispiace 
anco  adesso ,  perchè  contrario  al  vero  e  distriiggi- 
trice  deireftVtto  prodotto  innanzi.  E  siccome  io 
non  sapeva  dove  andarmi  a  raccapezzare  il  seguito 
del  fatto,  finiva  col  lasciarlo  stare.  Del  Tasso,  che 
al  caraltere  mio  si  sarebbe  adattato  assai  meglio, 
io  non  ne  sapeva  neppure  il  nome.  .M'  capitò  al- 
lora, e,  non  mi  sovviene  neppnr  come,  TEneide  del- 
TAnnibal  Caro;  e  la  lessi  con  avidità  e  furore  più 
d^ina  volta,  appassion^indomi  molto  per  Turno  e 
Cammilla.  E  me  ne  andava  jioi  anche  p,revalendo 
di  finto  per  la  mia  traduzione  scolastica  del  tema 
datomi  dal  maestro;  il  che  sempre  più  mi  tenev.i 
indietro  nel  mio  latino.  Di  nessun  altro  poi  dei 
poeti  nostri  aveva  io  cognizic  ne ,  se  non  se  di  al- 
cune opere  del  Mctastasio,  come  il  Catone,  IWrta- 
serse,  F  Olimpiade,  ed  altre  che  ci  capitavano  alle 
mani  come  libretti  dclPopera  di  questo  o  di  quel 
carnovale.  E  queste  mi  dilettavano  sommamente  , 
fuorché;  al  venir  delTarietta  interrompitricc  dello 
sviluppo  degli  affetti,  appunto  quando  mi  ci  comin- 
ciava a  internare,  io  provava  un  dispiacere  vivissi- 
mo, e  più  noia  ancora  ne  riceveva  che  dagP  inter- 
rompimenti  dell'Ariosto.  Mi  capitarono  anche  al- 
lora vane  commedie  del  Goldoni,  e  queste  me  le 
prestava  il  maestro  stesso,  e  mi  divertivano  molto. 
Ma  il  genio  per  le  cose  gramniìtiche,  di  cui  forse 
il  germe  era  in  me  ,  si  venne  tosto  a  ricoprire  o 
ad  estinguersi  per  mancanza  di  jiascolo,  iF  incorag- 
giamento, e  d'ogni  altra  cosa.  E,  somma  fatta,  la 
ignoranza  mia,  e  di  chi  mi  educava,  e  la  trascuragginc 
di  tutti  in  ogni  cosa  ,  non  potea  andar  più  oltre. 

In  quegli  spessi  e  lunghi  intervalli,  in  cui  pervia 
di  salute  io  u(  n  poteva  andare  alla  scuola  con  gli 
altri,  un  mio  compagno,  maggiore  di  età  e  di  forze, 
e  di  asinità  ancor  più,  si  taceva  fare  di  quando  in 
quando  il  ano  componimento  da  me.  che  era  o  tra- 
duzione o  amplKicazionc  o  versi ,  ec. .  ed  egli  mi 
à  costringeva  eoa  questo  bellissimo  argomento;  Se 
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tu  mi  vuoi  fare  il  componimento  ,  io  ti  ciò  due  1760 
palle  da  giuocare  ;  e  me  le  mostrava,  belline,  di 
quattro  colori  ,  di  un  bel  panno  ,  ben  cucite,  ed 
oltimamenie  rimbalzanti;  se  tu  non  me  lo  vuoi  fare,  ti 
do  due  scipellotfi,  ed  alzaia,  in  ciò  dire,  la  })repo- 
tente  sua  mano,  lasciandomela  pendeiite  sul  capo, 
lo  piijliava  le  due  palle  ,  e  gli  faceva  il  componi- 
mento. Da  principio  glie  lo  facea  fedelmente  quanto 
meglio  sapessi;  e  il  maestro  si  stupiva  ini  poco 
dei  progressi  inaspettati  di  costui,  die  erasi  (in 
allora  mostrato  una  talpa.  Ma  io  teneva  religiosa- 
mente il  segreto,  più  ancora  perchè  la  natura  mia 
tra  di  esser  poco  comunicati%o,  che  non  per  la 
paura  che  avessi  di  quel  ciclope.  Con  tutto  ciò, 
dopo  avergli  farle  molte  composizioni  ,  e  sazio  di 
tante  palle,  e  noiato  di  quella  falica,  e  anche  in- 
dispettito un  tal  poco  che  colui  si  abbellisse  del 
mio,  andai  a  poco  a  poco  deteriorando  in  tal  guisa 
il  componimento,  che  finii  col  frajiporvi  di  quei 
tali  solecisn)i  ,  come  il  potebatn  e  simili  ,  che  ti 
fanno  far  le  fischiate  dai  colleglli,  e  dar  le  sferzate 
dai  maestri.  Costui  dunque,  vistosi  cosi  sbeffato  in 
pubblico,  e  rivestilo  per  forza  della  sua  naturai 
pelle  d''asino  ,  non  osò  pure  apertamente  far  gran 
V'udctla  ili  me:  non  mi  fece  più  lavorare  per  lui, 
e  rimase  frenato  e  fiemente  dalla  vergogna  che  gli 
avrei  potuta  fare  scoprendolo.  Il  ciie  non  feci  pur 
mai  :  ma  io  rideva  veramente  di  cuore  nel  sentire 
raccontare  dagli  altri  come  era  accaduto  i!  fatto 
del  potchain  nella  scuola:  nessuno  però  didiitava 
eh''  io  ci  avessi  avuto  parte.  Ed  io  verisimilmente 
era  anche  contenuto  nei  limiti  della  discrezione  da 
quella  vista  della  mano  alzatami  sul  capo,  che  mi 
rimaneva  tuttora  su  gli  occhi,  e  che  doveva  essere 
il  naturale  ricatto  di  tante  palle  mal  impiegate  per 
farsi  vituperare.  Onde  io  imjiarai  sin  da  allora  , 
ohe  la  vicendevole  paura  era  quella  che  governava 
il  mondo. 

Fra  queste  puerili  insipide  vicende  io   spesso  in- 1761 
fermo  e  sempre  mal  sano,  avendo  anche  consumato 
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i^Giquciranno  di  rottorica,  chiamato  poi  al  solito  esa- 
me, fui  giiiilicato  rapace  di  entrare  in  filosolìa.  Gli 
studi  di  codesta  (ilos.ofia  si  facevano  fuori  dell'Ac- 
cademia,  nella  vicina  università,  dove  si  andava 
due  volte  il  giorno;  la  mattina  era  la  scuola  di 
geometria;  il  giorno  quella  di  filosofia  o  s;a  lo- 
gica. Ed  eccomi  dunque  in  età  di  anni  tredici 
scarsi  diventato  filosofo;  del  qnal  nome  io  mi  gon- 
fiava ,  tanto  più  che  mi  collocava  già  quasi  nella 
classe  detta  dei  grandi ,  oltre  poi  il  piacevolissimo 
balocco  dciruscire  di  casa  due  volte  il  giorno,  il 
che  poi  ci  somministrava  spesso  l'occasione  di  lare 
delle  scorsarclle  per  le  strade  della  città  cosi  alla 
sfuggita  ,  fingendo  di  uscire  di  scuola  per  qualche 
bisogno. 

Benché  dunque  io  mi  trovassi  il  più  piccolo  di 
tutti  quei  grandi,  fra"'  quali  era  sorso  nella  galleria 
del  secondo  a]i})artaraento.  quella  mia  inferiorità  di 
statura,  di  età  e  di  forze  mi  prestava  per  l'appunto 
più  animo  ed  impegno  di  volermi  distinguere.  Ed 
in  fatti  da  prima  studiai  quanto  bisognava  per  fi- 
gurare alle  ripetizioni,  che  si  facevano  poi  in  casa 
la  sera  dei  nostri  ripetitori  accademici.  Io  rispon- 
deva ai  quesiti  quanto  altri,  e  anche  meglio  tal- 
volta :  il  che  dovca  essere  in  me  un  semplice  frutto 
di  memoria  e  non  d'altro,  perchè,  a  dir  vero,  io 
certamente  non  intendeva  nulla  di  quella  filosofìa 
pedantesca,  insipida  per  se  stessa,  ed  avviluppata 
poi  nel  latino,  col  quale  mi  bisognava  tuttavia  con- 
trastare, e  vincerlo  alla  meglio  a  forza  di  vocabo- 
lario. Di  quella  geometria,  di  cui  io  feci  il  corso 
intero,  cioè  spiegati  i  primi  sci  libri  di  Euclide,  io 
non  ho  neppur  mai  inlesa  la  quarta  proposizione; 
come  neppure  la  intendo  adesso;  avendo  io  sem- 
jire  avuta  la  testa  assolutamente  anti-georaetrica. 
Quella  scuoL't  poi  di  filosofia  peripatetica  ,  che  si 
faceva  il  dopo  pranzo,  era  una  cosa  da  dormirvi  in 
piedi.  Ed  in  fatti  nella  prima  mezz'ora  si  scriveva 
il  corso  a  dettatura  del  professore,  e  nei  tre  quarti 
d'orariraaaenli,  dove  si  procedeva  poi  alla  spiegazione 
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fatta  in  Ialino,   Dio  sa  quale,  dal    rattrclralico,  noiif-g, 
tntti  scolari   in>  iliippali    intfranirnle    nei    rispol'ivi 
manlclloni  saporitis.simnmrnlc  tloirnivamo;  né  altro 
suono  si  sentiva  tra  quei  filosofi,  so  non  se  la  voce 
del    professore    languente  ,    che    dormicchiala    egli 

Eure,  e  i  diversi  tuoni  dei  riissalori  ,  chi  alto,  chi 
asso  e  ciii  medio,  il  (he  faceva  un  hellissinio  con- 
certo. Oltre  il  potere  irrciistiliile  di  quella  papa- 
verica filosofia  contribuiva  anche  molto  a  farci  dor- 
mire, piincipahnente  noi  accademi.^ti  che  avevamo 
due  o  tre  panche  distinte  alla  destra  del  j)rofesso- 
rc,  Taver  senjjjre  i  sonni  interrotti  la  mattina  dal 
doverci  alzar  troj'po  presto.  E  ciò,  quanto  a  me, 
era  la  principal  cagione  di  tutti  i  miei  incomodi, 
perchè  lo  stomaco  non  a^ea  tempo  di  .smaltir  la 
cena  dùrnjendo.  Del  che  jioi  a\ vistisi  a  niio  ri- 
guardo i  snpeiiori ,  mi  concedercno  finalmente  in 
quest'anno  di  filosofia  di  poter  dormire  fino  alle 
sette  in  ^ece  delh^  cinque  e  tre  quarti,  che  era 
Torà  fissata  del  doversi  alzare,  anzi  essere  alzati, 
per  iscendere  in  camerata  a  dire  le  prime  orazioni, 
e  tosto  poi  mellcrsi  ■  allo  studio  fino  alle  sitte  e 
mezzo. 

CAPITOLO    V. 

f^arie  insulse  uicende.  su  Io  stesso  andamento 
dtt  pi'ecedcnle. 

iN  ell' iNVEPiNO  di  quelPanno  i'jGt  il  mio  zio  go-irCa 
veinatore  di  Cuneo  tornò  per  alcuni  mesi  in  To- 
rino, e  vistomi  cosi  tisicuzzo,  mi  ottenne  anche  al- 
cuni piccoli  piivilcgi  c|uanto  al  mangiare  un  po' me- 
glio,  cioè  più  sanamente.  Il  che  aggiunto  ad  al- 
quanta |)iiì  dissipazione  che  mi  procacciava  quel- 
Tuseire  ogni  gioino  di  casa  per  andare  alP  univer- 
sità, e  nei  giorni  di  vacanza  qualche  pranzuccio 
dallo  zio,  e  quel  sonnetto  periodico  dei  tre  quarti 
d'aera    nella  scuola,    tutto  questo    contribuì  a  rim- 

f>aniuicciarmi   mi  pochino,  e  cominciai  allora  a  svi- 
nppanui   ed  a  crescere,  il  mìo   zio   pensò  anche, 
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i^Gacome  nostro  tutore,  di  farvenire  in  Torino  la  mia  so» 
rella carnale,  Giulia,  che  era  lascia  (li  padre,  e  di  porla 
nel  monastero  di  S.  Croce,  cavandola  da  quello  di 
S-  Anastasio  in  Asti,  dove  era  stata  per  più  di  sei 
anni  sotto  sii  auspici  di  una  nostra  zia.  vedova  del 
iiiarcliese  Trotti,  che  vi  si  era  ritirata.  La  Giulietta 
«•esreva  in  codesto  monastero  in  Asti  ancor  più 
ineducata  di  me,  stante  l'imperio  assoluto  ch'ella 
si  era  usurpato  su  la  buona  zia.  che  non  se  ne 
potea  gio'v  are  in  nessuna  maniera,  ansandola  molto, 
e  guastandola  moltissimo.  La  ragazza  si  avvicinava 
ai  quindici  anni,  essendomi  maggiore  di  due  e  più 
anni.  E  quell'età  nelle  nostre  contrade  per  lo  più 
non  è  mnta,  ed  altamente  anzi  già  parla  d'amore 
al  facile  e  tenero  cuore  delle  donzelle.  Un  qualche 
suo  amoruccio,  quale  può  aver  luogo  in  un  mona- 
stero, ancorché  tosse  ymre  verso  p);-rsona  che  con- 
venientemente Tavrebbe  jjoluta  sposare,  dispiacque 
allo  zio,  e  lo  determinò  a  farla  venire  in  "l Orino  , 
affidandola  alla  zia  materna  monaca  in  S.  Croce. 
La  vista  di  questa  sorella,  già  da  me  tanto  amata 
come  accennai,  e  che  ora  tanto  era  cresciuta  in 
bellezza,  mi  rallegiò  anche  molto,  e  confortandomi 
il  cuore  e  lo  spirito,  mi  restituì  anche  molto  in 
salute.  E  la  corap?gnia,  o,  per  dir  meglio,  il  rive- 
dere di  tempo  in  tempo  la  sorella  ,  mi  riusciva 
tanto  più  grato,  quanto  mi  pareva  che  io  la  solle- 
vassi alcun  poco  dalla  sua  afflizione  d'amore,  es- 
sendo stata  così  divisa  dal  suo  innamorato  ,  che 
pure  si  ostinava  in  dire  di  volerlo  assolutamente 
in  isposo.  Io  andava  dunque  ottenendo  dal  mio 
custode  Andrea  di  visitai'c  la  mia  sorella  quasi 
tutte  le  domenicJie  e  giovedì  ,  che  erano  i  nostri 
due  giorni  di  riposo.  E  assai  spesso  io  passava  tutta 
la  mia  visita,  di  im'ora  e  più,  a  pianger  con  essa 
alla  grata;  e  quel  piangere,  parea  che  mi  giovasse 
moltissimo,  sicché  io  torna^a  sempre  a  casa  più 
sollevato  benché  non  lieto.  Ed  io,  da  quel  fdosofo 
eh'  io  m'era,  le  dava  anche  coraggio,  e  V  incitava  « 
persi»tcre   in   quella   sua  scelta ,    e   che  finalmente 
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essa  poi  la  spunterebbe  con  lo  zio,  che  era  quello  1^62 
che  assoIutaniPiite  vi  si  opponeva  il  più.  .Ma  il 
tempo  ,  che  tanto  opera  anco  su  i  più  saldi  petti, 
non  tardò  poi  moltissimo  a  svolgere  quello  di  una 
giovanei.ta;  e  la  lontananza,  gP  impedimenti,  le  di- 
vagazioni, e,  olite  oi;ni  cosa,  quella  nn.ova  educi- 
rioiie,  di  t;ian  lun,:ja  migliore  delia  prima,  sotio  la 
zia  paterna ,  la  guarirono  e  la  consolarono  dopo 
alcuni  mesi. 

Nello  vacanze  di  quell'anno  di  filosofia  mi  toccò 
di  andare  per  la  prima  volta  al  Teatro  di  Garigna- 
no,  do\e  si  davano  le  opere  buffe.  E  questo  fu 
un  segnalalo  favore  che  mi  volle  fare  lo  zio  Archi- 
tetto ,  che  mi  dovè  albergare  quella  notte  in  casa 
sua,  stante  che  codesto  teatro  non  si  poteva  asso- 
lutamente combinare  con  le  regole  della  nostra 
accademia,  per  cui  ogni  individuo  dev'esser  resti- 
tuito in  casa  al  più  tardi  a  mez,:''ora  di  notte,  e 
nessun  altro  teatro  ci  era  permesso  fuorciie  quello 
del  Kc;  dove  andavamo  in  corpo  una  volta  per  set- 
timana nel  .  !o  carnovale.  QiielP  opera  buffa  che 
io  ebbi  duu'jue  in  sòrte  di  sentire,  media-ite  il  sot- 
terfugio del  pietoso  zio  ,  che  fece  dire  ai  superiori 
che  mi  porterebbe,  per  un  giorno  e  uni  notte  in 
una  sua  villa,  era  intitolala  il  .Mercato  di  .Mahnan- 
tile,  cantata  dai  migliori  ìiufti  d'Italia,  il  (barattili, 
il  Baglioni,  e  le  di  lui  iìglie,  composta  da  imo  dei 
più  celebri  maestri.  11  brio  e  la  varietà  di  quella 
divina  musica  mi  fece  nna  profondissima  impres- 
sione, lasciandomi;  per  cosi  dire,  un  solco  di  armo- 
nia negli  orecchi  e  nella  immaginativa  ,  ed  agitan- 
domi ogni  più  interna  tìiira  a  tal  segno,  clie  per 
più  settimane  io  rimasi  immerso  in  una  malinconia 
straordinaria,  ma  non  dispiacevole,  dalla  ijiale  mi 
ridondava  una  totale  svogliatezza  e  nausea  [ler  quei 
miei  soliti  studi ,  ma  nel  tempo  stesso  un  singola- 
rissimo bollore  d' idee  fantastiche,  dietro  alle  quali 
avrei  potuto  far  dei  versi,  se  avessi  saputo  farli, 
ed  esprimere  dei  vivissimi  affetti,  se  non  fossi  stato 
ignoto  a  me  stesso  ed  a  chi  dicea    di  educarmi.  E 
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irC^fu  qupsta  la  prima  volta  che  un  tale  rffrtto  ragio- 
nalo in  nin  dalla  iiiiisica  mi  si  fece  os.-iPivarp,  e  mi 
restò  lnn;iameiil<'  impresso  nella  memoria,  perchè 
e<jli  fti  roae;si[iore  d'osni  altro  sentito  prima.  Ma 
andandomi  poi  ricordando  dei  miei  carnovali  e  di 
quelle  poche  i-ecite  dell'opera  seria  .  eh''  io  aveva 
sentite,  e  ])aran;onandone  gli  effetti  a  quelli  che 
ancora  provo  tuttavia,  quindo,  divezzatomi  dal  tea- 
tro, ci  ritorno  doj)n  un  certo  intervallo,  ritrovo 
sempre  non  vi  essere  il  più  polente  e  indomabile 
agitatore  delPanirao,  cuore  ed  intelletto  mio,  di  cpiel 
che  lo  siano  i  s'.ioni  tutti,  e  specialmente  le  voci 
di  contralto  e  di  donna.  Nessuna  cosa  mi  desta  più 
affetti  e  più  vari  e  terribili.  E  quasi  tutte  le  mie 
tragedie  sono  state  ideate  da  me,  o  nell'atto  del 
sentir  musica,   o  pociie  ore  dopo. 

Essendo  scorso  cosi  il  mio  primo  anno  di  studi 
nell'università,  nel  quale  si  disse  dai  ripetitori  (ed 
io  non  saprei  né  come  nc]>eirhè)  aver  io  studiato 
assai  bene,  ottenni  dallo  zio  di  Cuneo  la  licenza  di 
venirlo  trov.Tre  in  codesta  città  r>er  q  .  l'ìici  giorni 
nel  mese  d^igosto.  Questo  viagi;etto  ila  'l'orino  a 
Cuneo,  per  quella  fertilissima  ridente  pianura  del 
hel  Piemonte,  essendo  il  secondo  clf  io  faceva  da 
che  era  al  mondo ,  mi  dilettò,  e  giovò  moltissimo 
alla  salute,  perchè  l'aria  aperta  ed  il  moto  mi  sono 
sempre  stati  elementi  di  vita.  ÌNIa  il  piacere  di  que- 
sto viaggio  mi  venne  pure  amareggiato  non  poco 
dairesser  costretto  di  farlo  coi  ■vetturini  a  pa.xso  a 
passo,  io,  che,  quattro  ocinque  anni  prima,  alla  mia 
prima  uscita  di  casa  aveva  cosi  rapidamente  percorso 
quelle  cinque  poste  che  stanno  tra  Asti  e  Torino. 
Onde  mi  parr-va  di  essere  tornato  indietro  invec- 
chiando, o  mi  teneva  molto  avvilito  di  quella  ignobile 
e  gelida  tardezza  del  passo  d'' asino  di  cui  si  andava; 
onde  alPentrare  in  Carignauo,  Hacconigi,  Saviglia- 
no,  ed  in  ogni  anche  minimo  borguzzo.  io  mi  rin- 
cantucciava ben  dentro  nel  più  intimo  del  cales- 
saccio,  e  chiudeva  anche  gli  occhi  per  non  vedere 
né  esser  visto ,  quasi  che  tutti  mi  dovessero  cono- 
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srere  per  qnoUo  clie  avca  altre  volte  oorsa  la  po-irSa 
sta  con  tanto  brio,  e  shcffarmi  ora  come  roniian- 
nato  a  sì  umiliante  lentezza.  Erano  eglino  in  me 
questi  moti  il  proilotto  crini  animo  caklo  e  subli- 
me, 0[ipure  leggiero  e  vanaglorioso?  Aon  lo  so: 
altri  potrà  giutiicurlo  dagli  anni  miei  susseguenti. 
Ma  so  bene  che  se  io  aressi  avuto  al  (lanco  una 
aualclie  persona  che  avesse  conoseuito  il  cuor  del- 
1  nomo  in  esteso,  egli  avrebbe  forse  potuto  cavare 
fin  tla  allora  fpialche  cosa  ila  me  con  la  potentissi- 
ma molla  delPamorc  di  lode  e  di  gloria. 

In  quel  mio  breve  soggiorno  in  Cuneo  io  feci  il 
primo  sonetto,  che  non  dirò  mio,  perchè  egli  era 
un  rifrittiune  di  versi  o  presi  interi,  o  guastati  e 
riannestali  insieme,  dal  Metastasio  e  dall'Ariosto, 
che  erano  sfati  i  due  soli  poeti  italiani  di  cui 
avessi  un  po'  letto.  Ma  credo  che  non  vi  fossero 
né  le  rime  debite,  né  forse  i  piedi,  stante  che,  hen- 
ciiè  avessi  fatti  dei  versi  latini  esametri  e  penta- 
metri, ninno  però  mi  avea  insegnato  mai  ninna  regola 
del  verso  itaJiano .  Per  quanto  io  ci  abbia  fanta- 
sticato poi  per  ritornarmene  in  mente  almeno  imo 
o  due  versi,  non  mi  è  mai  più  stato  possibile.  So- 
lamente so  ,  ch\*gli  era  in  lode  tPuna  signora  che 
quel  mio  zio  corteggiava  ,  e  che  piaceva  anche  a 
me.  Codesto  sonetto  non  poteva  certamente  esser 
altro  che  pessimo.  Con  tutto  ciò  mi  venne  lodato 
assai,  e  da  quella  signora,  che  non  intendeva  nulla, 
e  da  altri  simili,  onde  io  già  già  cjuasi  mi  credei 
un  poeta.  Ma  lo  zio  ,  che  era  uomo  militare  e  se- 
vero, e  che,  bastantemente  notiziato  delle  cose  sto- 
riche e  politiche,  nulla  intendevano  curava  di  ncs- 
susia  poesia,  non  incoi  aggio  punto  quesl't  mia  Musa 
nascente,  e  disapprovando  anzi  il  sonetto  e  burlan- 
dosene, mi  diseccò  tosto  quella  mia  poca  vena  fin  da 
radice  ;  e  non  mi  venne  più  voglia  di  pnciare  mai 
sino  all'età  di  20  anni  passali.  Qu.inti,  o  buoni  o 
cattivi,  miei  versi  soffocò  quel  mio  zio  insieme 
con  quel  mio  soneltaccio  primogenito  ! 

A   quella    bestiale   lilosofia   succede    l'anno  dopo  1  ^63 
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I563I0  studio  della  fisica  e  dell' etica,  distribuite  pa- 
rimente come  le  due  altre  scuole  anteriori  5  la  fi- 
sica !a  mattina  ,  e  la  lezione  di  etica  per  far  la 
siesta.  La  fisica  un  cotal  poco  alletta^  ami;  ma  il 
continuo  contrasto  con  la  lingua  latina,  e  la  mia 
totale  ifrnoranza  della  studiata  geometria  erano 
impedimenti  invincibili  ai  .r.ici  progressi.  Onde  con 
mia  per]>etua  vergogna  contesseió  per  rti:^or  del 
vero,  che  avendo  io  studiato  un  anno  intero  la  fisica 
sotto  il  celelire  padre  Beccaria,  neppure  una  detini- 
■zione  me  n"' e  rimasta  in  capo,  e  niente  affatto  so 
né  intendo  del  suo  dottissimo  corso  su  l'elettricità, 
ricco  di  tante  nobilissime  di  lui  scoperte.  Ed  al 
solito  accadde  qui  come  miera  accaduto  in  geometria, 
che  per  effetto  di  semplice  memoria  io  mi  portava 
benissimo  alle  ripetizioni,  e  riscuoteva  dai  ripetitori 
più  lode  die  biasimo.  Ed  in  fatti  in  quell'inverno  del 
i^r)3lo  zio  si  piopose  di  farmi  un  regaluccio.il  rlie 
non  n^era  accaduto  mai  ,  e  ciò  in  premio  di  quel 
che  gli  veniva  detto  che  io  studiava  cosi  bene. 
Questo  regalo  mi  fu  annunziato  tre  mesi  prima  con 
enfasi  profetica  dal  servitore  Andrea,  dicendomi 
che  egli  sapeva  di  buon  luogo  che  lo  riceverei  poi 
continuando  a  portarmi  bene,  ma  non  mi  venne 
mai   individuato  cosa  sarebbe. 

Questa  speranza  indeterminata  ed  ingranditami 
dalla  fmlasia,  mi  riaccese  nello  studio  .  e  rinforzai 
molto  la  mia  pappagallesca  dottrina.  Un  giorno  fi- 
nalmente mi  fu  poi  mostrato  dal  camerier  dello 
zio  quel  famoso  regalo  futuro ,  ed  era  una  spada 
d'argento  non  mal  lavorata.  JMe  ne  invogliai  molto 
dopo  averla  %e(luta;  e  sempre  la  stava  aspettando, 
parendemi  di  ben  meritarla;  ma  il  dono  non  a  enne 
mai.  Per  quanto  poi  intesi  o  combinai  in  appresso, 
'volevano  che  io  la  domandassi  allo  zio;  ma  quel 
mio  carattere  stesso,  che  tanti  anni  prima  nella 
casa  materna  mi  aveva  inibito  di  chiedere  alla 
nonna  quahmque  «osa  volessi,  sollecitato  caldamente 
da  lei  di  ciò  fare,  mi  troncò  anco  qui  la  parola; 
e  non  vi  fu  mai  caso  eh''  io  domandassi  la  spada 
allo  zio;  e  non  l'ebbi. 
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Debolezza  della  mia  complessione  ;  in/trinità  con- 
tinue ;  ed  incapacità  d'ogni  esercizio,  e  massi- 
mamente del  ballo,  e  perchè. 

X  ASSO  in  questo  modo  anche  qiirlPanno  della  tì- 
sica; ed  in  quclPcstute  il  mio  zio,  essendo  stato 
nominalo  Viceré  in  Sardegna,  si  dispose  ad  andarvi. 
Partito  e;,di  dunque  nel  selleuibrc,  e  lasciatomi 
raccomandato  agii  altri  poclii  parenti  od  agnati  ch^  io 
av(!va  in  Torino,  quanto  ai  miei  interessi  pecuniari, 
rinunziò  o  accumuiù  la  tutela  con  lui  cavaliere  suo 
amico;  onde  io  allora  incominciai  subito  ad  essere 
un  poco  più  allargato  nella  facoltà  di  spendere,  ed 
ebbi  per  la  prima  volta  una  piccola  racnsualità 
fissatauM  dal  nuovo  tutore,  cosa  alla  quale  lo  zio 
non  aveva  voluta  mai  consentire,  e  che  mi  pareva, 
ed  anche  ora  mi  jiare,  sragioncvolissima.  Forse  vi 
si  opponeva  quel  servo  Andrea,  al  quale,  spenden- 
do egli  per  conio  inio  (e  suo,  credo,  ad  un  tempo) 
tornava  più  comodo  di  far  delle  note,  e  di  te- 
nermi così  in  maggiore  dipendenza  di  lui.  Nel  fi- 
nire delTanno  1762  essendo  io  passalo  allo  studio 
del  dritto  civile  e  canonico,  corso,  che  in  quat- 
tr''anni  conduce  poi  lo  scolare  alPapice  della  glo- 
ria, alla  laurea  avvocatesca,  dopo  alcune  settimane 
legali  ricaddi  nella  stessa  malatlia,  già  avuta  due 
anni  prima  ,  quello  scoppio  universale  di  tutta  la 
pelle  del  cranio:  e  fu  il  doppio  delPaitra  volta  , 
tanto  la  mia  povera  testa  era  insofferente  di  fare 
in  sé  conserva  di  definizioni,  digesti  e  simili  appa- 
rati delFuno  e  dclPaltro  G»w;  né  saprei  meglio  as- 
similare lo  stalo  (ìsico  esterno  di  quel  mio  capo, 
che  alla  terra  quando,  riarsa  dal  sole,  si  screpola 
per  tutti  i  versi,  aspettando  la  benefica  pioggia 
che  la  rimargini.  Ma  dal  mio  screpolio  usciva  in 
copia  im  umore  viscoso  a  tal  segno,  che  questa 
volta  non  fu  possibile  ch'io  sahassi  i  capelli  dalle 
odiose  follici,  e  dopo  un  mese  uscii  di  quella  sconcia 


48  EPOCA    SECONDA, 

j^63nialattia  tosato  ed  imparruccato.  Onrsl'' accidente 
fu  uno  dei  più  dolorosi  cli'io  [H'Ovassi  in  vita  mia, 
si  per  la  privazione  dei  capelli  ,  come  pel  funesto 
acquisto  di  quella  parrncca,  divenuta  immediata- 
mente lo  scherno  di  tutti  i  compagni  petulantissi- 
mi. Da  prima  io  mVra  messo  a  pigliarne  aperta- 
mente le  parli  ;  ma  vedendo  poi  eh'  io  non  poteva 
a  nessun  patto  salvar  la  parrucca  mia  da  quello 
sfrenato  torrente  clie  da  ogni  parte  assaltavala  ,  e 
eh'  io  andava  a  rischio  di  perdere  anche  con  essa 
me  stesso,  tosto  nnilai  di  bandiera,  e  presi  il  par- 
tito il  più  disinvolto,  che  era  di  sparriiccarmi  da* 
me  prima  che  mi  venisse  fatto  quell'affronto,  e  di 

fialleggiare  io  stesso  la  mia  infelice  parrucca  per 
'aria,  facendone  ogni  vituperio.  Ed  in  fatti  dopo 
alcuni  giorni,  sfogatasi  F  ira  pubblica  in  tal  guisa, 
io  rimasi  poi  la  meno  perseguitala ,  e  direi  quasi 
la  più  rispettata  parrucca  fra  le  due  o  tre  altre 
che  ve  n'erano  in  quella  stessa  galleria.  Allora  im- 
parai, che  bisognava  sempre  parere  di  dare  spontanea- 
mente quello  che  non  si  polca  impedire  d'esserti  tolto. 
In  quell'anno  mi  erano  anche  stali  accordati  altri 
maestri,  di  cembalo  e  di  geografia.  E  questa,  an- 
dandomi molto  a  genio  quel  balocco  della  sfera  e 
delle  carte,  l'aveva  imparata  piuttosto  bene,  e  mi- 
sta un  pocolino  alla  storia,  e  massimamente  all'an- 
tica. Il  maestro ,  che  me  l' insegnava  in  francese  , 
essendo  egli  della  Val  d'Aosta,  mi  andava  anche 
prestando  vari  libri  francesi,  ch'io  cominciava  an- 
che ad  intendere  alquanto;  e  tra  gli  altri  ebbi  il 
Gìl-Blas,    che  mi  rapì    veramente  ,    e  fu  questo  il 

Frimo  libro  eh'  io  leggessi  tutto  di  seguito  dopo 
Eneide  del  Caro;  e  mi  divertì  assai  più.  Da  al« 
lora  in  poi  caddi  nei  romanzi  ,  e  ne  lessi  molli  , 
come  Cassandre  1  Jlmachilde,  eie,  ed  i  più  tetri  e 
i  più  teneri  mi  facevano  maggior  forza  e  diletto. 
Tra  gli  altri  poi  Les  Mèmoires  d''itn  hoinnie  de 
qualÌLè.  eh'  io  rilessi  alnien  dieci  volte.  Quanto  al 
ceuibalo  poi,  benché  io  avessi  una  passione  smisu- 
rata per  la  musica,  e  non  fossi  privo  di  disposizioni 
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nst  11  l'ali  ,  con  tutto  ciò  non  vi  feci  quasi  n^ssnni 'j(>3 
jiro^iesso  ;  fnorcliè  di  essermi  sveUii.i  mollo  la 
mano  su  la  tastiera.  Ma  la  musica  scritta  non  mi 
Toleva  entrare  in  capoj  tutto  era  orerthia  in  me 
e  mentoria,  e  non  altro.  Aftrilìuisco  altresì  la  ca- 
gione di  cfiiella  mia  i,L'noranza  inviucibilo  nelle  note 
musicali  alT  inopportunità  deìPora  in  rni  prendeva 
lezione,  iiumeiliatamente  dopo  il  pranzo;  tempo» 
che  in  ogni  epoca  della  mia  \ita  ho  sempre  palpa- 
bilmente visto  essenni  espressamente  contrario  ad 
ogni  quahnif|iie  anehe  minima  operazione  della 
mente,  ed  audio  alla  sempli^'e  applicazione  degli 
orchi  su  qn.ihinijue  carta  od  oggetto.  Talrhè  quelle 
note  musicali  e  te  lor  cinque  righe,  cosi  fitte  e  pa- 
fàlfUe,  mi  trahallaTano  damanti  alle  pupille,  ed  io 
dopo  queI1^1ì•a  di  lezione  mi  alzava  da!  cinibalo 
ctie  non  ci  vedeva  più  ,  e  rimaneva  ammalato  e 
stupido  per  tutto  il  rimanente  del  giorno. 

Le  scuole  parimente  della  selu-i-ma  e  del  ballo 
mi  riuscivano  infruttuosissime;  quella,  perchè  io 
era  assolutamente  tròppo  debole  per  poter  leggere 
allo  stare  in  guardia,  e  a  tutte  le  attitudini  di  co- 
dest'arte;  ed  era  anche  il  dopo  pranzo,  e  spesso 
usciva  dal  cimbalo  e  dava  di  piglio  alla  spada;  il 
ballo  poi  ,  perchè  io  per  natura  già  lo  abhorriva, 
e  vi  si  aggiungeva  per  più  contrarietà  il  maestro- 
francese  ,  nuovamente  venuto  di  Parigi,  che  con 
una  ccrl\iria  ci\  ilmeute  scoifcàe,  e  la  caricatura 
perpetua  di  i  suoi  moti  e  discorsi,  mi  qua^^ruplicava 
Tabborrimento  innato  ch''era  in  me  per  codest'arte 
burattinesca.  E  la  cosa  andò  a  segno  ,  di'"  io  dopo 
alcuni  mesi  abbandonai  affatto  la  lezion-e;  e  non 
ho  mai  saputo  ballare  neppure  un  mezzo  Minile. 
Questa  sola  parola  mi  ha  sempre  fin  d''allora  fatto 
ridere  e  fremere  ad  un  tempo  \  che  son  i  due 
effetti  che  mi  hanno  fatto  poi  sempre  in  appresso 
i  Franrpsi,  e  tutte  le  cose  loro,  che  altro  non  sono 
che  un  perpetuo  e  spesso  mal  ballato  Minuè.  Io 
attribuisco  in  gi-an  parte  a  codesto  msf'stro  di  ballo 
<[uel   sentiiiiiiilo    disfavorevole,    e  forse    anche  ub 
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i^óSpoTO  esagerato,  cìie  mi  è  rimarlo  nelF  intimo  del 
cuore,  su  la  nazion  fi-anoese  ,  che  puic  ha  anche 
delle  piacevoli  e  ricercabili  qualità.  Ma  le  prime 
impressioni  in  quell'età  tenera  radicate  non  si  scan- 
cellano mai  più  ,  e  difficilmente  s'  indeboliscono 
crescendo  gli  anni  :  la  ragione  le  va  poi  combat- 
tendo ;  ma  bisogna  sempre  combattere  per  giudi- 
care spassionatamente,  e  forse  non  ci  si  arriva.  Due 
altre  cose  parimente  ritrovo,  raccapezzando  cosi  le 
mie  idee  pirimitive  ,  che  m' hanno  persin  da  ra- 
gazzo tatto  essere  antigallo;  l'iiaa  è,  che  essendo 
io  ancora  in  Asti  nella  casa  paterna ,  prim«  che 
mia  madre  passasse  alle  terze  nozze,  passò  di  quella 
città  la  Duchessa  di  Paima.  francese  di  nascita,  la 
quale  o  andava  o  veniva  di  Parigi.  Quella  carroz- 
zala di  lei  e  delle  sue  dame  e  donne,  tutte  impia- 
strate di  quel  rossac^io,  che  usavano  allora  esclusi- 
vamente le  Francesi,  cosa  eh''  io  non  arca  vista  mai, 
mi  colpì  singolarmente  la  fantasia,  e  ne  parlai  per 
più  anni,  non  potendomi  persuadere  dell"  intenzione 
né  delPeffetto  di  im  ornamento  così  bizzarro  e  ri- 
dicolo e  contro  la  natura  delle  cose  ;  poiché  quando 
o  per  malattia  o  per  briachezza  o  per  altra  ca- 
gione un  viso  umano  dà  in  codesto  sconcio  rosso- 
re, tutti  se  lo  nascondono  potendo,  o  mostrandolo 
fanno  ridere,  o  si  fan  compatire.  Cod(  sii  ceffi  fran- 
cesi mi  lasciarono  una  lunga  e  profonda  impressione 
di  spiace%  olezza  e  di  ribrezzo  per  la  parte  femmi- 
nina di  quella  nazione.  L'altro  ramo  di  disprezzo, 
che  germogliala  in  me  per  costoro  ,  era  nato, 
che  inijiarando  poi  la  geografia  tanti  anni  dopo,  e 
Teilendo  sulla  carta  quella  grandissima  differenza 
di  vastità  e  di  popolazione  che  y^assava  tra  l'In- 
ghilterra o  la  Prussia  e  la  Francia,  e  sentendo  poi 
sempre  dire  dalle  nuove  di  guerra,  che  i  Francesi 
erano  battuti  e  per  mai'C  e  per  terra;  aggiuntevi 
poi  quelle  prime  notizie  avute  sin  dalF  infanzia , 
che  i  Francesi  erano  stati  padroni  della  città  d'Asti 
più  volte,  e  che  in  ultimo  \ì  erano  poi  stati  fatti 
prigioaien    ia  uutuero  di  sei  o    sette   mila  e  più  ^ 
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presi  come  dei  vigliaccJii  senza  far  punto  difesa, i-63 
csseiiclovisi  portati  al  solito  così  arroganteiuenle  e 
tirannicanietite  jvrima  tìi  esserne  scacciati  :  queste 
<liveise  particolarità  riunite  poi  tutte,  e  poste  sul 
riso  di  quel  mio  maestro  oli  ballo,  della  di  cui  ca- 
ricatura e  ridicolezza  parlai  già  sopra ,  mi  lascia- 
rono poi  sempre  in  oppresso  nel  cuore  quel  luisto 
di  abborrimento  e  disprezzo  per  quella  nazione  fa- 
stidiosa. E  certamente  chi  ricercasse  poi  in  sé  stesso 
raattiro  l^e  cagioni  radicali  degli  odj  od  amori  di- 
versi per  gr  individui  o  per  i  corpi  collettizi,  o  per 
i  diversi  popoii  ,  ritroverebbe  forse  nella  sua  più 
acerba  età  i  primi  legg-erissimi  semi  di  tali  effetti, 
■e  non  molto  maggiori  né  diversi  da  questi  eh'  io 
ho  di  me  st'Csso  allegati.  Oh  picciola  cosa  è  pur 
ruomo  ! 

CAPITOLO   VII. 

Morte  dello  zio  paterno.  Liberazione  mia  prima- 
Ingresso  nel  primo  appartamento  deW  Ax^ca- 
dtmia. 

XJO  zio  dopo  dieci  mesi  di  soggiorno  in  Cagliari 
tì  mori.  Egli  era  di  circa  60  anni,  ma  di  salate 
assai  malandato;  e  sempre  mi  diceva  prima  di  que- 
sta sua  partenza  per  la  Sardegna,  che  io  non  Pavrci 
più  riveduto.  Il  mio  affetto  per  hii  era  tiepidissi- 
ma cosa,  atteso  che  io  di  radissimo  lo  avea  vedu- 
to, e  sempre  mostratomisi  severo  e  duretto,  ma 
non  però  mai  ingiusto.  Egli  era  un  uomo  stimabile 
per  la  sua  rettitudine  e  coraggio:  avea  militato 
con  distinzione;  aveva  nn  carattere  scolpito  e  for- 
tissimo ,  e  le  qualità  necessarie  al  ben  comandare. 
Ebbe  anche  fama  di  molto  ingegno,  alquanto  però 
soffocato  da  una  erudizione  disordinata,  copiosa  e 
loquacissima,  spettante  la  storia  sì  moderna  che  an- 
tica. Io  non  fui  dunque  mollo  afllitto  di  questa 
moli  e  lontana  dagli  occhi,  e  già  preveduta  da  tutti 
gli  amici  suoi  ,  e  mediante  la  quale  io  acquistava 
^ua»i  pieaamcut^  la  mia  liLcità   con  tutto  li  sufB«- 
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i"63cirnte  patrimonio  paterno  accresciuto  anelli  cTaTFe-' 
redità  nou  piccola  di  questo  zio.  Le  lc;,'gi  del  Piemon- 
te alPetà  dei  quattordici  anni  hberano  d  pupillo  dalla 
tutela,  e  lo  sottopongono  soltanto  al  curatore,  che 
lasciandolo  padrone  didrentrate  sue  annuali  noa 
gli  può  impedire  legalnieute  altra  cosa  che  Talie- 
nazione  degli  stabili.  Onesto  nuovo  mio  stato  di 
padrone  del  mio  in  ctàdi  quattordici  anni  m'' innalzò- 
dunque  molta  le  corna,  e  ini  lece  con  la  fantasia  spa- 
ziare assai  per  il  vano.  In  quel  fral  tempo  mi  era 
anclie  sta'o  tolto  il  servitore  Aio  Andrea  per  or- 
dine del  tutore,  e  giustamente,  perchè  costui  si  ent 
dato  sfrenatamente  alle  donne,  al  vino  e  alle  risse, 
ed  era  diventato  un  pessimo  soggetto  pel  troppo 
ozio  e  non  avere  ehi  lo  invigilaoic.  A  me  aveva- 
sempre  usato  mali  termini,  e  quando  era  briaco-, 
cioè  quattro  o  cinque  giorni  per  settimana,  mi  bat- 
teva per  anche,  e  sempre  poi  mi  maltrattava;  e 
in  quelle  spessissime  malattie  ch'io  andava  facendo, 
egli,  datomi  ila  mangiare,  se  n'andava,  e  mi  lasciava, 
chiuso  in  camera  talvolta  d;d  pranzo  fino  aìTora  di 
eena  :  la  qual  cosa- pili  d'ogni  altra  contribuiva  a> 
non  farmi  tornar  sano,  ed  a  triplicare  in  me  qtudle 
orribili  malinconie  che  già  aveva  sortite  dal  natu" 
rale  mio-  temperamento.  Eppure  clii'i  crederebbe? 
piansi  e  sospirai  per  la  pi-rdita  di  codcst' Andre* 
più  e  più  settimane;  e  non  mi  potendo  opporre  a 
chi  giustamente  voleva  licenzi-vilo  e  me  Tavea  le- 
vato d  al  torno,  durai  poi  per  più  mesi  ad  andarlo- 
io  visitare  ogni  giovedì  e  domenica ,  essendo  egli 
inibito  di  porre  i  piedi  in  Accademia-  Io  mi  facea- 
condurre  a  vederla  dal  nuovo  cameriere  che  mi- 
aveano  dato,  uomo  piuttosto  grosso,  ma  buono  e 
di  dolcissima  indole.  Gli  soir.mini.strai  aiiche  per 
del  tempo  dei  danari,  darido;zliime  quanto  ne  ave- 
va, il  che  nnn  era  molto  :  lilialmente  poi  essendosi 
egli  collocato  in  servizio  d'altri,  ed  io  distratto  da^ 
tempo,  e  .dalla  mutazione  di  scena  per  me  dopo  la 
niorte  dello  zio,  non  ci  pensai  poi  più.  Dovendomi  nei 
Stìaiieuti   anni    render    couto    in    me    stesso    dcUa 


CAPITOLO  ni.  53 

^'agione  di  fjiiplPaflclto  mio  sra;;ionpvolo  per  un  siij63 
tristo  KO£;i;otto,  se  mi  volessi  abb'-Hire,  «Urei  che 
ciò  proveuiva  forse  in  me  da  una  certa  generosità 
tli  carallere:  ma  cjuesta  per  allora  non  era  la  vera 
•cagione;  brnrliè  in  appnsso  ])0Ì,  (pianilo  nella  let- 
fuia  eli  Plutarco  io  cominciai  ad  mliamnìartni  dcl- 
■ramor  dilla  s^loria  e  della  virtù,  conobbi  ed  ap- 
prezzai, e  [iraticai  anche,  |>otendo,  la  soddisiaeen- 
lisslnia  arte  tlel  rendere  bene  per  male.  Qtiel  mio 
affetto  per  Andrea  ,  che  mi  avca  pnr  dato  tanti 
dolori,  era  iu  me  im  misto  della  forza  abituale  del 
■vederlo  da  sei  t''anni  sempre  dintorno  a  me,  e  della 
predibvione  da  me  concepita  per  alcune  sue  belle 
qualità,  come  la  sagacità  nel  capire ,  la  sceltezza  e 
destrezza  scimma  nclìVsegnire  -  le  lunghe  sforiette 
•e  novelle  clTegli  mi  andava  raccontando,  ripiene  di 
spirito,  di  affetti  e  d'' im;igini,  cot.e  tulle,  per  cui, 
passalo  lo  sdegno  delle  durezze  e  vessazioni  chVgli 
mi  andava  facendo  ,  egli  mi  sapea  seni  pie  tomaie 
in  grazia.  Non  capisco  però,  come  abborrendo  tanto 
per  mia  natura  Tessei-e  sforzato  e  malmenato  ,  mi 
fossi  pure  avvezzato  al  giogo  di  cosini.  Questa  ri- 
flessione in  appresso  mi  ha  fatti  laholta  ccim|iatire 
alcuni  principi,  che  senza  essere  affatto  imbecilli 
si  lasciavano  pure  guitlare  da  gente  che  a\ea  preso 
il  sopra\  vento  sr)-\  rVssi  nelFaibdcscenza  ,  età  fune- 
sta per  la  jìrofondità  delle  ricevute   impressioni. 

Il  primo  frutto,  eh''  io  raccolsi  dalla  morte  dello 
zio,  ili  di  poter  andare  alla  caA  allerizza,  scuola  che 
sino  aVkira  mi  ^ra  stata  sempre  negata,  e  eh"' io  de- 
siderava ardentissimamente.  Il  priore  delTAccade- 
mia  avendo  saputa  questa  mia  smaniosa  hrama  di 
imparare  a  cavalcare,  pensò  di  approfittarsene  per 
mio  utile;  onde  <gli  pose  per  premio  de""  miei  studi 
la  futura  equitazicne ,  quand' io  mi  risohessi  a 
pigliare  airiiniversità  il  primo  grado  della  scala  dotto- 
resca, chiamato  il  magistero,  che  è  un  esame  pubblico 
alla  peggio  dei  due  anni  di  logica,  fisica  e  geometria. 
io  mi  v^iudiiàii  subito;  e    cercatomi  un  ripetitore 
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l'-GSa  parte,  che  mi  ìornasse  a  nominare  almeno  le  ilc- 
fìnizioni  di  codesle  m;^l  fatte  scuole,  in  quindici  » 
venti  giorni  misi  assieme  alla  diavola  una  dozzina 
di  periodi  latini  tanto  da  rispondere  a  quei  pochi 
quesiti,  che  mi  venebbero  fatti  dagli  esaminatori. 
Divenni  dunque,  io  non  so  come,  in  meno  d'un 
mese  maestro  matricolato  dclParli,  e  quindi  infer- 
rai per  la  prima  volta  la  schieni  di  un  cavallo, 
arte,  nella  quale  divenni  poi  veramente  maestro 
molti  anni  dopo.  ^li  trovavo  allora  essere  di  sta- 
tura piuttosto  piccolo  e  assai  gracile! to  e  di  poca 
forza  nei  ginocchi,  che  sono  il  perno  del  cavalcare:  eoa 
tutto  ciò  la  volontà  e  la  molta  passione  supplivano 
alla  forza,  e  in  breve  ci  feci  ilei  progressi,  bastanti, 
massime  neiriute  della  mano  ^  dciP  intelletto,  reg- 
genti d\irco*lo.  e  nel  conoscere  e  indovinare  i 
moti  e  r  indole  della  cavalcatura.  A  questo  piace- 
vole e  nobilissimo  esercizio  io  fui  debitore  ben  to- 
sto della  salute,  della  cresciuta,  e  d"una  certa  robu- 
stezza che  anilai  acquistando  a  occhio  vedente,  ed 

»      entrai  si   può  dire  in  ima  nuova  esistenza. 

Sepolto  duntjue  lo  zio.  barattato  il  tutore  in  cu- 
ratore, fatto  maestro  delParti,  liberato  dal  giogo  cU 
Andrea,    ed  inforcato  un  destriero,    non  è  credibile 

Jnanto  andassi  ogni  giorno  piìi  alzando  la  cresta, 
ominciai  a  dire  schiettamente  e  al  Priore  ed  al 
curatore,  che  quegli  stnili  delta  legge  mi  tediavai- 
no.  che  io  ci  perdeA-a  il  mio  tempo,  e  che,  in  una 
parola,  non  li  voleva  continuare  altrimenti.  Il  cu- 
ratore allora  abboccatosi  col  governatore  dell' Acca- 
d'-mia  conchinsero  di  farmi  passare  al  primo  ajj- 
partamento,  educazione  mollo  larga,  di  coi  ho  par- 
lato più  sopia. 

Vi  feci  dunque  il  mio  ingresso  il  di  8  maggio, 
1^63.  In  qucll  estate  mi  ci  trovai  quasi  che  solo; 
ma  nelPautiinno  si  andò  riempiendo  di  forestieri 
d''ogni  paese  quasi,  fuorché  Francesi;  ed  il  numero 
che  dor/jinava  era  d'-^gr  Inglesi.  Un''attima  tavola, 
signoriliiifBtc  servita,  molta  dissi] >.-i7.ione ,  ]*ochisii- 
mo    studio.  _il    molto    doiraiie,    il    ca^-dcaie    ojjiu 
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giorno,  e  Tand.ir  snnpre  factmdo  a  mio  modo,  mi  1^63 
avcano  prestamente  restituita  e  dii|)lirata  la  salute, 
il  brio  e  Fardire  .  Mi  erano  ricrcsriiili  i  eapclli, 
e  sparruccatomi  io  mi  andava  vestendo  a  mio 
modo ,  e  spendeva  assai  negli  abiti  per  is(bf;ar- 
mi  dei  panni  neri  ehe  per  regola  delPAccadeinK» 
impreterdiilc  avea  dovnti  portare  in  quei  cinque 
anni  del  terzo  e  serenilo  appartamento  di  essa.  II 
curatore  andava  gridando  su  questi  troppo  riechi 
e  troppi  abiti;  ma  il  sarto  sapendo  di'' io  poteva 
pagare,  mi  facea  credito  quanto  io  volessi,  e  rive- 
stiva credo  anche  sé  a  mie  spese.  Avuta  IVredità  e 
la  libertà,  ritrovai  tosto  ilegli  amici  e  dei  compagni 
ad  ogni  impresa,  e  degli  adulatori,  e  tutto  quello 
in  somma  che  vien  coi  danari ,  e  fedelmente  con 
essi  pur  se  ne  va.  In  mezzo  a  questo  vortice  nuovo  e 
fervente,  ed  in  p|à  di  anni  quattordici  e  mezzo,  io  non 
era  con  tutto  ciò  né  diseob),  né  sragionevole  quanto 
avrei  potuto  e  dovuto forsVssere.  Di  tempo  in  tempo 
avevo  in  me  stesso  dei  tariti  richiami  a  un  qualche 
studio  ed  un  certo  ribrezzo  ed  una  mezza  vergogna 
per  l'ignoranza  mia,  su  la  quale  non  mi  veniva 
fatto  d''  ingannare  me  stesso,  ne  tampoco  mi  atten- 
tava di  cercar  d''  ingannare  gli  ;dlri.  Ma  non  fon- 
dato in  nessuno  studio,  non  diretto  da  nessuno, 
non  sapendo  nessuna  lingua  bene,  io  non  sapeva  a 
quale  applicazione  darmi,  né  come.  La  lettura  di 
molli  romanzi  francesi  (che  degl'Italiani  leggibili 
non  ve  n''è)  il  continuo  conver>arp  con  forestieri, 
e  il  non  aver  occasione  mai  né  di  parlare,  né  di 
sentir  parlare  italiano,  mi  andavano  a  poco  a  poco 
scacciando  dal  capo  quel  poco  di  tristo  toscano 
ch'io  avessi  potuto  ioti-omettervi  in  quei  due  o  tre 
anni  di  studi  buffoni  di  imianitàe  rettorielie  asinine. 
E  sotlentrava  nel  mio  \ò[n  capo  il  francese  a  tal 
segno,  che  in  \m  acresso  di  studio,  eh"  io  ebbi  per 
due  o  tre  mesi  in  quel  priin\anno  del  primo  ap- 
partamento, m^  ingolfai  nei  36  volumi  della  Storia 
Ecclesiastica  del  Fleiiry  ,  e  li  lessi  qu:isi  tutti  con 
furore;    e  lui    accinsi  a    farne    anche    Jeyii    estratti 
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j^f-gjin  lingua  frasirrse,  e  «H  cacali  arrivai  sino  al  libro 
tliciotlcsimo  :  fatica  sciocca,  noiosa  e  risibile,  che 
pure  feci  con  molta  ostinazione,  ed  anche  con  uq 
miaJcIn-  diletto,  uia  con  quasi  nessunissimo  utile. 
Fu  quella  lellura  (he  cominciò  a  faiini  cader  di 
credito  i  preti ,  e  le  loro  cose.  Ma  prc.to  posi  da 
parte  il  i'Vii.rr,  e  nnn  ci  pensai  più.  E  que''  miei 
estratti,  che  non  ho  buttati  sul  fuoco  sin  a  questi 
anni  addietro,  ini  hanno  fatto  ridere  assai  quando 
li  riscorsi  un  pocolino  circa  venti  anni  dopo  averli 
stesi.  Dall'"  istoria  ecclesiastica  mi  ringolfai  nei  ro- 
manzi, e  rilegge^a  molle  volle  gli  slcssi.  tra  gli  altri 
Lis  Mille  et  une  Niiils. 

Intanto,  essendomi  stretto  d''amicizia  con  parec- 
chi giovaniitti  flella  città  clic  stavano  sotto  T'Aio, 
ci  vedevamo  ogni  giorno,  e  si  face\ano  delle  gran 
cavalcate  su  certi  «avallucci  d'ailìtlo,  cose  pazze 
da  iiaecarcisi  il  colio  migliaia  di  volle,  non  che 
una;  come  quelli  di  far  a  correre  al''' in  giù  dal- 
r  Eremo  <ii  Canialdoli  lin  a  Torino,  ch''è  una  pes- 
sima selciala  erta  a  picco,  che  non  Favrei  fatta  poi 
neppure  con  ùltimi  rav-jlli  per  nrssun  conto;  e  di 
coirere  ]>(•''  buschi,  che  stanno  tra  il  Po  e  la  Dora, 
dietro  a  quel  mio  cameriere,  tutti  noi  come  cac- 
ciatori, ed  <'^li  sul  suo  ronzino  facendo  da  cervo; 
oppure  si  sbrigliq^a  il  (h  lui  cavallo  scosso,  e  si 
inseguiva  con  grantPurli  e  scoppietti  di  fruste  e 
corni  artefatti  con  la  bocca,  saltan<lo  fossi  smisu- 
rati, rotolandovi  spesso  in  bel  mezzo  .  guadando 
spessissimo  la  Dora ,  e  principalmente  nei  luogo 
dove  ella  mette  nel  Po  ;  e  facendo  in  somma  ogni 
sorte  di  simili  scapataggini,  e  tali  che  nessuna 
più  ci  voleva  aflittar  dei  cavalli  per  quanto  si  vo- 
lessero strapagare.  ^la  questi  slessi  strapazzi  mi 
rinforzavano  notabilmente  il  coi[)0,  e  m""  innalza- 
vano molto  la  mente,  e  mi  andavano  preparando 
l'animo  al  meritare  e  sopportare,  e  forse  a  ben 
valermi  col  tempo  dciracquistala  mia  libertà  si  fi- 
sica che  inorale. 
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Orio  totale,  cviìtrarùtà  incontrate, 
e  JbrUntenle  so/jportaie. 

i\oK  aveva  altri  allora  che  s'' ingerisse  de'' fatti  1764 
miei,  fuorcliè  (jiiej  nuovo  eamerieie  datomi  dal  cu- 
ratore, quasi  come  un  Semi-Aio.  ed  aveva  ordine 
■di  aeconipagnarmi  sempre  da  per  tutto.  Ma,  a  dir 
vero,  siccome  eyii  era  un  buon  sciocco  et!  anche 
interessatuccio,  io  col  dar<ili  molto  ne  faceva  asso- 
lutamente ogni  mio  piacere  ,  ed  egli  non  ridiceva 
iiulla.  Con  tutto  ciò  Puomo  per  natura  non  si  con- 
tentando mai,  ed  io  molto  meno  die  niun  altro, 
mi  veinie  presto  a  noia  anche  quella  piccola  sug- 
gezione  deli'a\  eiiTii  sempre  il  cameriere  alle  reni 
dovuiif[ue  io  m^indassi.  P^  tanto  più  mi  riusciva 
gravosa  questa  servitù,  quanto  ch^'lla  era  una  par- 
ticolarità usata  a  me  solo  di  quanti  ne  fossero  in 
quel  primo  appartamento;  poiché  tutti  gli  altri 
uscivano  da  sé ,  e  quante  volte  il  giorno  volevano. 
■Ne  mi  capacitai  punto  della  ragione  che  mi  si  dava 
di  questo,  rh^io  era  il  più  ragazzo  di  tutti,  essen- 
do sotto  ai  quindici  anni.  Onde  m'' incocciai  in 
3ueir  idea  di  colere  uscir  solo  anche  io;  e  senza 
ir  nulla  al  cameriere  né  a  chi  che  sia.  cominciai 
a  uscir  da  me.  Uà  prima  fui  ripreso  dal  governa- 
tore; e  ci  tornai  subito:  la  seconda  volta  fui  messo 
in  arresto  in  casa  ;  e  poi ,  liberato  dopo  alcuni 
giorni  ,  fui  da  capo  alPuseir  solo  .  Poi  riarrestato 
]iiù  strettamente,  poi  riliherato,  e  riuscito  di  nuo- 
vo %  e  sempre  così  a  vicenda  più  volte,  il  che  durò 
forse  un  mese,  cresceudomisi  sempre  il  gastigo  e 
sempre  inutdmente.  Alia  per  fine  difhiarai  in  uno 
degli  arresti  ,  che  mi  ci  doveano  tenere  in  perpe- 
tuo, perché  appena  sarei  stato  liberato  imundiata- 
inente  sarei  tornato  fuori  da  me  ,  non  volendo  io 
nessuna  particolarità  né  in  bene  né  in  male,  che 
mi  facesse  essere  o  più  o  meno,  o  diverso  da  tutti 
gli  alui  compagni  5  che  codesta  distinzione  era  in- 
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Ij64gi>i9ta  rd  odiosa,  e  mi  rendeva  lo  scliPrtto  degli 
altri;  che  se  pareva  al  sig.  £;oveinatore  rh'' io  non 
fossi  dVlà  né  di  costumi  da  poter  far  come  gli 
altri  del  primo  ,  egli  mi  poteva  rimettere  nel  se- 
condo appartamento.  Dopo  tutte  queste  mie  arro- 
ganze mi  toccò  un  arresto  così  lungo,  che  ci  stetti 
da  tre  mesi  e  più  ,  e  fra  gli  altri  tutto  V  intiero 
carnevale  del  1764.  lo  mi  ostinai  sempre  più  a 
non  ■>  oler  mai  domandare  dVsser  liberato,  e  cosi 
arrabbiando  e  persistendo  credo  che  vi  sarei  mar- 
cito, ma  non  piegatomi  mai.  Quasi  tutto  il  giorno 
dormiva;  poi  veryo  la  sera  mi  alzava  da  letto,  e 
fattomi  portare  una  materassa  vicino  al  cammr- 
netto  mi  vi  sdraiava  su  per  terra;  e  non  volendo 
più  ricevere  il  pranzo  solito  delFAccademia ,  che 
mi  facevano  portar  in  camera  ,  io  mi  cucinava  da 
ire  a  quel  fuoco  della  polenta,  e  altre  cose  simili. 
Non  mi  lasciava  più  pettinare,  ne  mi  vestiva,  ed 
era  ridotto  come  un  ragazzo  salvatico.  Mi  era  ini- 
bito Ttisrire  di  camera  .  ma  lasciavano  pure  venire 
quei  miei  amici  di  fuori  a  visitarmi,  i  lidi  compa- 
gni di  quelle  eroiche  cavalcate.  Ma  io  allora  sordo 
e  muto,  e  quasi  un  corpo  disanimato,  giaceva  sem- 
pre, e  non  rispondeva  niente  a  nessuno  qualunque 
cosa  mi  si  dicesse.  E  stava  cosi  delle  ore  intere 
con  gli  occhi  conficcati  in  terra,  pregni  di  pianto 
»enza  pur  mai  lasciare  uscir  una  lagrima- 

CAPITOLO    IX. 

Matrimonio  della  sorella.  Jicinles^azione 
del  mio  onore.  Primo  cai'allo.  « 

J_Ja  questa  vita  di  vero  bruto-bestia  mi  liberò  fi- 
nalmi^nte  la  congiuntin-a  del  matrimonio  di  mia 
sorella  ("TÌulra  col  conte  Giacinto  di  Cumiana.  Se- 
gui il  di  primo  maggio,  17G4,  giorno  rlie  mi  icstò 
impresso  nella  mente,  essendo  andato  C(m  tutto  io 
S|ji,sallzio  alla  bellissima  vi!leg!;iatura  di  Ciuniaaa, 
diblanle    dieci   inij^lia  da  Torino,    dove   passai  più 
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d''un  mese  allegrissimamonte,  come  (Tovera  essere itG4 
di  uno  scappato  di  carcere,  detenutovi  tutto  V  in- 
verno. Il  mio  nuovo  cognato  avca  impetrata  la  mia 
liberazione,  ed  a  più  eipii  patti  tni  ristabilito  nei 
dritti  innati  dei  primi  appartamenti  dell'Accade- 
mia; e  cosi  ottenni  IVgnai^lianza  con  i  compagni 
mediante  più  mesi  di  durissimo  arresto.  ColToccri- 
sione  di  queste  nozze  aveva  anche  ottenuto  molto 
allargamento  nella  facoltà  di  spendere  il  mio,  il 
che  non  mi  si  poteva  oramai  legalmente  negare.  E 
da  questo  ne  nacque  la  compra  del  mio  primo  ca- 
vallo, che  venne  anco  meco  nella  villeggiatura  di 
Cumiana.  Era  questo  cavallo  un  bellissimo  sardo, 
di  mantello  bianco,  di  fattezze  distinte,  massime 
la  testa  d'incollatura  ed  il  petto.  Lo  amai  con  fu- 
rore, e  non  me  lo  ranimetito  mai  senza  una  vivis- 
sima emozione.  La  mia  passione  per  esso  andò  al 
segno  di  guastarmi  la  quiete  e  togliermi  la  fame 
ed  il  sonno,  ogni  qual  ^olta  egli  aveva  alcuno  in- 
comodiiccio;  il  che  succede^a  assai  spesso,  perchè 
egli  era  molto  ardente  e  delicato  ad  un  tempo;  e 
quando  poi  l'aveva  fra  le  gambe  ,  il  mio  affetto 
Don  m''  impediva  tli  tormentarlo  e  malmenarlo  an- 
che talvolta  quando  non  volea  fare  a  modo  mio. 
La  delicatezza  di  questo  prezioso  animile  mi  servi 
ben  tosto  di  pretesi o  per  volerne  un  altro  di  j)iù, 
e  dopo  ({nello  due  altri  da  carrozza,  e  poi  uno  da 
calessetto ,  e  poi  due  altri  da  sella,  e  cosi  in  men 
d^jn  anno  arrivai  sino  a  otto  fra  gli  schiamazzi 
del  tenacissimo  curatore,  eli''  io  lasciava  pur  can- 
tare a  suo  piacimento.  E  superato  così  Pargine 
della  stitichezza  e  parsimonia  di  codesto  mio  cu- 
ratore, tosto  traboccai  in  ogni  sorte  di  spesa,  e 
principalmente  negli  abiti  ,  come  già  mi  par  d"'a- 
vere  più  sopra  accennato.  V^n-aiio  alcuni  di  quegli 
Inglesi  miei  compagni,  che  spendevano  assai;  onde 
io  non  volendo  essere  soverchiato  cercava  pure,  e 
mi  riusciva  ,  di  soverchiare  costoro.  5Ma  per  allra 
parte  quei  giovin'>tt,i  miei  amici  fli^fucri  dalPAcea- 
demia ,    e  coi  quali  io  conviveva  a^sai^più  che  coi 
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l'-G^forrslirrl  eli  clrntro.  jìor  fssrro  rssi  so;rg''tli  ai  loro 
{laclii  ai  ('Anno  j.^riii  quattrini:  onilf  l)fncliè  il 
loro  manti  riinn  Ilio  fosse  drrrntissinio.  essendo  essi 
dei  primi  signori  di  Torino,  pure  le  loro  spose  di 
capriccio  vrni'xano  ad  rsseie  necessariamente  le- 
nuissirL-e.  A  riguardo  dunque  di  questi  io  debbo 
per  amor  del  vero  confessare  ingenuamente  di 
aver  allora  praticata  una  virtù,  ed  appurato  clic 
ella  era  in  me  naturale  ed  invincibile:  ed  era  di 
non  voliere  né  potere  so^■erchiar  mai  in  nessuna 
cosa  cbi  che  sia,  e  li""  io  conoscessi  o  che  si  tenesse 
per  minore  di  me  in  foiza  di  corpo,  d'ingegno,  ili 
generosità,  d'indole  o  di  borsa,  td  infatti  ad  ogni 
abito  nuovo  e  ricco,  o  di  licami  o  di  nap|)e  o  di 
pelli  di'*  io  nP.indava  facendo,  se  mi  veni\a  fatto 
di  vestirmelo  la  mattina  per  aud.ire  a  corte  o  a 
tavola  con  i  compagni  tl'Accadrniia  ,  che  rivaleg- 
giavano in  queste  vanezze  coti  me,  'o  poi  me  lo 
spogliava  subito  al  dopo  pranzo  ,  ch'era  Pora  in 
cui  venivano  quegli  altri  da  me:  e  li  faceva  anzi 
nascondere  perche  non  li  vedessero,  e  me  ne  ver- 
gognava in  somma  con  essi,  eome  di  un  delitto 5  e 
tale  in  fatti  nel  mio  cui  re  mi  pareva,  e  Pavere, 
e  molto  più  ìì  fame  pompa,  delle  rose  che  gli 
amici  ed  eguali  miei  non  avessero.  E  cosi  pure, 
dopo  avere  con  molte  risse  ottenuto  dal  curatore 
di  farmi  fai-e  una  elegante  carrozza,  cosa  vera- 
mente iuuiilissima  e  ridicola  per  un  ra-.;f.zzaccio  di 
sedici  anni  in  una  città  cosi  microscopica  conje 
Torino,  io  non  vi  saliva  quasi  mai,  perchè  gli  amici 
non  Pavrndo,  se  ne  dovevano  andare  a  sante  giinbe 
sempre.  E  quanto  ai  n)oiti  cavalli  da  sella,  io  me 
li  facea  perdonare  da  loro  accomunandoli  con  essi, 
oltre  che  essi  pure  uè  aveano  ciascuno  il  suo,  e 
manlenuco  loro  dai  rispetti\  i  g'^nitori.  Perciò  questo 
ramo  di  lusso  mi  dilettava  aurhe  più  di  tutu  altri, 
€  con  meno  misto  rli  ri!>rezzo^  perché  in  nulla  ve- 
niva ad  offendere  gli  amici  mici. 

Esaminando    io    spassionatamente     e    con    Pamor 
del  vero   codesta  mia   prima  gioventù,  mi  pare  di 
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rarrisarcì    fra  Io  tante  stoilure    di  un'età  bollente, i ^64 
oziosissima,    inediiciita  e   sfrenata,    una    certa  natu- 
rale penilenza   alla  giusti>^ia,   allVi^uaglianza  ed  alla 
gcnerosilà  d\mimo  ,  cUe  ini  paiono  yii  elementi  di 
wn  Ente  libero  o  degno  di  esserlo, 

CAPITOLO   X. 

Primo  Amoruccio.   Primo   r'iaggello. 
Ingresso   ncUe    'l'rujipe. 

In  una  A'ilìecfgiatura  cb."' io  feci  di  circa  un  mese  i  ^65 
colla  famiglia  di  due  fratelli,  die  er.<no  dei  prin- 
cipali miei  amici  e  coinpagiri  di  cavidcate,  provai 
per  la  prima  volta  solto  aspetto  non  dubbio  la 
t'orza  d''ariiore  per  una  loro  cognata ,  moglie  del 
loro  fratello  maggiore.  Era  questa  signorina  una 
brimelta,  piena  di  brio  e  di  una  certa  protervia 
che  mi  faceva  grandissima  forza.  I  sintoini  fli  (juella 
passione,  di  cui  lio  provato  (lappai  per  altri  og- 
getti così  lungamente  tutte  le  vicende,  si  manife- 
starono in  me  allora  nel  seguente  modo.  Una  ma- 
linconia profonda  e  ostinata:  un  ricercar  sempre 
l'o^'getto  asnito.  e,  trovatolo  appena,  sfuggirlo:  un 
non  saper  che  le  dire,  se  a  caso  mi  ritrovava  al- 
cuni pochi  momenti  ,  non  solo  mai,  che  ciò  non 
mi  veniva  fatto  mai,  essendo  ella  assai  strettamente 
custodita  dai  suoceri  ma  alquanto  in  disparte  con 
essa:  un  correre  poi  dei  giorni  interi  (dopo  che  si 
ritornò  di  villa)  in  ogni  angolo  della  città  pei' 
vederla  passare  in  tale  o  tal  via,  nelle  passeggiate 
pubbliche  del  Valentino  e  Cittadella  ;  un  non  po- 
terla neppnr  udir  nominare,  non  che  parlar  mai 
di  essa;  ed  in  somma  tutti,  ed  alcuni  più,  quegli 
effetti  si  dottamente  e  afietluosainente  scolpiti  dal 
nostro  Divino  Maestro  di  questa  divina  passione^ 
il  Petrarca;  effett',^  che  poche  persone  intendono, 
e  pochissime  provano,  ma  a  quei  soli  pochissimi  è 
cfincosso  Fuscir  dalla  folla  volgare  in  tutte  le  uniarM? 
aiti.  Questa  prima  mia  iiamma,  che  nou  ebbe  mai 


6?  EPOCA    SECO!^>i. 

£^65conclusione  nessuna,  mi  restò  poi  lungamente  se- 
miacccsa  uri  cuoio,  ed  in  tutti  i  miei  lunghi  viaggi 
fatti  poi  negli  anni  ronsecutivi  io  àompre,  senza 
volerlo,  e  quasi  senza  avvetlermene,  l''avea  tacita- 
mente per  norma  intima  d'opni  mio  operare,  come 
se  una  voce  mi  fosse  andata  gi'idando  uri  più  se- 
greto di  esso:  Se  tu  acquisti  tale  o  tal  pregio,  tu 
potrai  al  ritorno  tuo  piacer  maggiormente  a  costei, 
e,  cangiate  le  circostanze,  potrai  forse  dar  corpo  a 
questombra. 

Nell'autunno  del]\inno  1^65  feci  un  viaggctto 
di  dieci  giorni  a  Genova  col  mio  curatore;  e  fu 
la  mia  prima  uscita  dal  paese.  La  vista  del  mare 
mi  rapi  veramente  Tanima ,  e  non  mi  poteva  mai 
saziare  di  contemplarlo.  Cosi  pure  la  posizione  ma- 
gnifica e  pittoresca  di  quella  superba  città  mi  ri- 
scaldò molto  la  fantasia.  E  se  io  allora  avessi  sa- 
puta una  qualche  lingua,  ed  avessi  avuti  dei  poeti 
per  le  mani,  avrei  certamente  fatto  dei  versi:  ma 
da  quasi  due  anni  io  non  apriva  più  nessun  libro, 
-eccettuati  di  radissimo  alcuni  romanzi  francesi  ,  e 
qualcuna  delle  prose  di  Voltaire,  che  mi  diletta- 
vano assai.  Nel  mio  andare  a  Genova  ebbi  un  som- 
mo piacere  di  rivedere  la  madre  e  la  c-ittà  mia,  di 
dove  mancava  glii  da  sette  anni,  che  in  queìPctà 
paiono  secoli.  Tornato  poi  di  Genova,  mi  pareva  di 
aver  fatta  una  gran  cosa  e  d"a\er  visto  molto.  Ma 
quanto  io  mi  teneva  di  questo  mio  viaggio  cogli 
amici  di  fuori  deirAccademia  (benché  non  lo  dimo- 
strassi loro  per  non  mortificarli^  altrettanto  poi 
mi  arrabbiava  e  rimpiccioliva  in  faccia  ai  coropa» 
gni  di  dentro,  che  tutti  vtni-vano  di  paesi  lontani, 
come  Inglesi,  Tedeschi.  Polacchi,  Russi  ,  ec. ,  ed  a 
cui  il  mio  viaggio  di  G/^nova  pareva  ,  comVra  in 
fatti,  luia  bablniiuata.  E  questo  mi  da'\a  una  fre- 
netica voglia  di  viaggiare,  e  di  vedere  da  me  i  paesi 
di  tutti  costoro. 

iy66  In  quest^<^zio  e  dissipazione  continua  presto  mi 
passarono  gii  ultimi  diciolto  mesi  eh'' io  stetti  nel 
primo  aj-partamenLo.  Edesficadomi  io  fallo  iserivere 
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«fila  lista  dei  postili jiiti,  impiego  nelle  truppe  sin  1^66 
dal  prin^anno  elisio  v^'ia  ontialo,  dopo  esservi 
sfato  tre  anni,  in  epici  nia^'^io  dei  i^6G  finalmente 
fui  compreso  in  una  promozione  (generale  di  forse 
i5o  altri  giovanotti.  E  henclié  io  da  più  d''un  anno 
mi  fossi  intiepidito  moltissimo  in  questa  voeazione 
militare,  pure,  non  avendo  io  ritrattata  la  mia  pe- 
tizione, mi  convenne  aec^'ttare,  ed  uscii  Porta- 
insegna nel  res.'gimcnto  provinciale  cFAsti.  Da  pri- 
ma io  aveva  chiesto  d'' entrare  nella  cavalleria,  per 
l'amore  innato  dei  cavalli  ;  poi  di  li  a  cpialche 
tempo  aveva  cambiata  la  domanda,  bastandomi  di 
entrare  in  mio  di  qnei  reggimenti  provinciali ,  i 
quali  in  tempo  di  pare  non  si  radunando  air  inse- 
gsie  se  non  se  due  volte  Fanno,  e  per  pochi  giorni, 
lasciavano  così  una  grandissima  libertà  di  non  f:ir 
nulla,  che  era  appunto  la  sola  cosa  ch'io  mi  fossi 
determinato  di  voler  fare.  Con  tutto  ciò  anche 
questa  milizia  di  pochi  giorni  mi  spiaccjue  moltis- 
simo; e  tanto  più,  perchè  l^aver  avuto  quelf  im- 
piego mi  costringeva  di  uscire  dall'Accademia,  do- 
ve io  mi  trovava  assai  bene,  e  ci  stava  altrettanto 
volentieri  allora,  quanto  ci  era  stato  male  e  a  con- 
Iragenio  nei  due  altri  appartamenti,  e  i  primi  di- 
ciotto mesi  del  primo.  Bisognò  pure  ch'io  m'adat- 
tassi, e  nel  corrente  di  quel  maggio  lasciai  Pacca- 
dcmia,  dopo  esservi  stato  quasi  ott\inni.  E  nel  set- 
tembre mi  presentai  alla  prima  rassegna  del  mio 
reggimento  in  Asti,  dove  compici  esattissimamente 
ogni  dovere  del  mio  impieguccio,  abborrendola,  e 
non  mi  potendo  assolutamente  adattare  a  cpirlla 
catena  di  dipendenze  gradate,  che  si  chiama  su- 
bordinazione, ed  è  veramente  Tanima  della  disci- 
plina militare  ;  ma  non  poteva  esser  l'anima  mai 
d'un  futuro  Poeta  Tragico.  AlPuscire  delPAccade- 
mia  aveva  appigionato  un  piccolo,  ma  grazioso  quar- 
tiere nella  casa  stessa  di  mia  Sorella;  e  là  atten- 
deva a  spendere  il  più  che  potessi  in  cavalli,  su- 
perfluità dVjgni  genere,  e  pranzi  che  andava  facen- 
do ai  mici  amici. ed  ai  passati  compagni  deirAccademia. 
La  iraania  di  viaggiare,   aicresciutasi  in  me  smisu- 
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l^GGratamente  col  comersare  luollissirao  con  roJcsti 
forestieri,  m"' incusse  contro  la  mia  inticile  ualnrale 
ad  intelaiare  un  ragstiretto  per  >eilerc  di  strapjj;u'e 
una  licenza  di  viaggiare  a  Kom»  e  a  Napoli  almeno 
per  un  anno.  E  siccome  era  (ro|)po  certa  cosa  che 
in  età  di  anni  i  ^  e  mesi,  eh'  io  allora  mi  aveva  , 
non  mi  avrebbero  mai  lasciato  andar  solo,  m'' in- 
gegnai con  un  Aio  Inglese  cattolico ,  che  guidava 
un  Fiammingo  ed  un  Olandese  a  far  questo  giro, 
e  coi  quali  era  .«lato  già  più  di  un  anno  nelTAcca- 
demia,  a  vedere  s'egli  voleva  anche  incaricarsi  di 
me  ,  e  cosi  fare  il  smldetto  viaggio  noi  quattro. 
Tanto  feci  in  somma,  che  invogliai  anche  questi 
di  avermi  per  compagno,  e  servitomi  poi  del  mia 
cognato  per  ottcoerini  dal  re  la  licenza  di  partire 
sotto  la  condotta  del  suddetto  Aio  Inglese,  noma 
più  che  maturo  e  di  otiimo  grid&,  iìnalmente  restò 
fissata  la  partenza  per  i  primi  di  ottobre  di  quel- 
Fanno.  E  questo  fa  il  primo  e  in  seguito  poi  rimo 
dei  pochi  raiigiri  eh'  io  abbia  intrapresi  eoa  sotti- 
gliezza e  ostinazione  di  maneggio  per  persuadere 
quelPaio  e  il  cognato,  e  più  di  tutti  lo  stitichissi- 
mo  curatore.  La  cosa  riusci,  ma  in  me  mi  vergo- 
gnava e  irritava  moltissimo  di  tutte  le  pieghevo- 
lezze e  simulazioni  e  tlissimulaziofii  che  mi  conve- 
niva porre  in  opera  per  ispuntarla.  Il  re  ,  che  nel 
nostro  piccolo  paese  di  ogni  piccolissima  cosa  s''in- 
geriscC;  non  si  trovava  essere  niente  propenso  ai 
viaggi  rle^  suoi  nobili,  e  molto  meno  poi  di  un  ragaz- 
zo uscito  allora  del  guscio,  e  che  indicava  un  certo 
carattere.  Bisognò  in  somma  ch'io  mi  piegassi  mol- 
tissimo. ?da,  grazie  alla  mia  buona  sorte,^  questo  noa 
mi   tolse  poi  di  rialzarmi  in  appresso  interissimo. 

E  qui  darò  fine  a  questa  Seconda  Parte,  nella 
quale  in''avTedo  benissimo  elie,  avecdovi  io  intro- 
messo con  più  minutezza  cose  forse  anco  più  in- 
sipide che  nella  Prima,  debbo  consigliar  anche  il 
Lettore  di  non  arrestarvisi  molto^  o  anche  di  sal- 
tarla a  pie  pari;  poiché,  a  tutto  ristringere  in  due 
parole^  f[n;»tj  otto  anni  delia  mia  adolescenza  nitro 
ngu  sono  cUr  infermila,  ed  ozio,  ed  ignoranza» 
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CAPITOLO    PRIMO. 

Primo  telaggio.  Milano,  Firenze,  Roma. 

-Li*  manina  del  dì  quattro  ottobrp,  1766,0011  mie  1766 
indicjbile  traspoilo,  dopo  aver  tutta  notte  farne- 
ticato in  pazzi  pensieri  senza  mai  chiuder  occiiio, 
parili  per  quel  tanto  sospirato  viasjn;io.  Eramo  una 
carrozzata  dei  quattro  padroni,  di'' io  individuai, 
un  calesse  con  due  servitori,  due  altri  a  cassetta 
della  nostra  carrozza,  ed  il  mio  cameriere  a  ca- 
vallo da  corriere.  Ma  questi  non  era  già  quel  vec- 
chiotto datomi  a  guisa  di  Aio  tre  anni  prima,  che 
quello  lo  lasciai  a  Torino.  Era  queslo  mio  nuovo 
cameriere  un  Francesco  Elia,  stato  già  quasi  venti 
anni  col  mio  zio,  e  dopo  la  di  lui  morte  in  Sar- 
degna passato  con  me.  Egli  aveva  già  viaggiato  col 
suddetto  mio  zio  ,  due  volte  in  Sardegna,  ed  in 
Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  nomo  di  sagacissi- 
mo ingegno,  di  un"'altività  non  comune,  e  che, 
valendo  egli  solo  più  (he  tutti  i  nostri  altri  quat- 
tro servitori  presi  a  fascio,  sarà  d''ora  in  poi  PE- 
roc  protagonista  della  commedia  di  rpiesti  miei 
viaggi,  di  cui  egli  si  trovò  immcdialamenle  essere 
il  solo  e  vero  nocchiero,  stante  la  nostra  totale 
incapacità  di  tutti  noi  altri  otto,  o  bambini  o  vec- 
chi rimbambiti. 

La  prima  stazione  fu  di  circa  quindici  giorni  in 
Milano.  Avendo  io  già  visto  Geno\  a  due  anni  pri- 
ma, ed  essendo  abituato  al  bellissimo  locale  di 
Torino,   la   topograha    milanese    non    mi  do%ca  né 
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!756p(jtea  piacer  niente.  Alcune  cose,  che  vi  sarebbero 
pur  ila  >c(lerai,  io  o  non  vidi,  o  male  od  in  fretta, 
e  da  qMcir  ignorantissimo  e  svogliato  eh'  io  era 
d'o^'ni  nlile  o  dilettevole  arte.  E  mi  ricordo  tra 
Faltre,  che  mila  Biblioteca  Ambrosiana,  datomi  in 
mano  dal  Bibliotecario  non  so  più  quale  mano- 
scritto autoijraf'o  del  Petrarca  ,  ila  \ero  barbaro 
Alobrogo  lo  buttai  là,  dicendo  che  non  me  n"  im- 
portai a  nulla.  Anzi  in  fonilo  del  cuore  io  ci  aveva 
un  certo  rancore  con  codesto  Petrarca;  perché  al- 
cuni anni  prima,  quando  io  era  filosofo,  essendomi 
capitato  un  Petrarca  alle  mani,  Taveva  aperto  a 
caso  da  capo,  da  mezzo  e  da  piedi,  e  per  tutto  let- 
tine, o  compitati  alcuni  pochi  versi,  in  nessun  luo- 
go aveva  inteso  nulla  né  mai  raccapezzato  il  senso; 
onde  Pavea  sentenziato,  facendo  coro  coi  Francesi 
e  con  tutti  gli  altri  ignoranti  presontuosi,  e  tenen- 
dolo per  un  seccatore,  dicitor  eli  arguzie  e  fred- 
dure, aveva  poi  cosi  ben  accolto  i  suoi  preziosis- 
simi manoscritti. 

Del  resto  essendo  io  partito  per  qnelviaggio  dVin 
anno  seiiza  pigliar  meco  altri  libri  che  alcuni  viag- 
gi iPltalia,  e  questi  tutti  in  lingua  francese,  io  mi 
avviava  sempre  più  alla  total  perfezione  della  mia 
già  tanto  inoltrata  baìbarie.  Coi  compagni  di  viag- 
gio si  conversala  sempre  in  francese  ,  e  cosi  ia 
alcune  case  milanesi ,  dove  io  andava  con  essi,  si 
parlava  pur  sempre  francese;  onde  quel  pochin 
pochino,  eh"  io  anda^-a  pur  pensando  e"  combinando 
nel  mio  po".  ero  cap'no,  era  pure  vestito  di  cenci 
Iraniesi  :  e  alcune  lelteruzze,  ch'aio  andava  scri- 
vendo, erano  in  francese;  ed  alcune  memoriette 
ridicole,  eh"  io  andava  schiccherando  su  questi  miei 
viaggi,  eran  pure  in  francese;  e  il  tutto  alla  peg- 
gio, non  sapendo  io  fjuesta  linguaccia  se  non  se  a 
caso,  non  mi  ricordanilo  più  di  nessuna  regola  ove 
pur  mai  l'avessi  saputa  da  prima,  e  molto  meno 
ancora  sapendo  l'italiano,  raccoglieva  cosi  il  frutto 
dovuto  della  disgrazia  primitiva  del  nascere  in  un 
patjii  aulibio,  e  della  valente  educazione  ricevutavi. 
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Dopo  im  soargiorno  di  due  sctliniane  in  tire?  si  1766 
partì  di  IMilano.  Ma  sirronie  quelle  mie  sciocche 
«icjiioric  sul  viaggio  furono  ben  presto  poi  da  ine  stesso 
corrette  con  le  debite  lianìme,  uon  le  rinnoverò 
io  qui  certamente  col  pai  ticoìarizzaie  oltre  il  do- 
vere questi  miei  \iai;gi  jiuerili,  tialtandosi  di  paesi 
tanto  noti:  onde,  o  nulla  o  pochissimo  dicendo 
<!elle  diverse  ciLlà  eh''  io,  digiuno  di  ogni  belParte, 
visitai  come  un  Vandalo,  andcrò  parlando  di  me 
jitesso,  poiché  pure  questo  inlolice  tema  é  quello 
che  ho  assunto  in  cju('st''npera. 

Per  la  via  di  Piacenza,  Parma  e ÌMo<ìena  si  giunse 
in  pochi  giorni  a  Bologna 5  né  ci  arreslainmo  in 
Palina  che  un  sol  giorno,  ed  in  Modena  poche  ore 
al  solito  senza  veder  nulla,  o  pivstissimo  e  male 
«jiullo  che  ci  era  da  vedersi.  Ed  il  mio  maggiore, 
anzi  il  solo  piacere  eh""  io  ricavassi  dal  v  iaggio,  era 
<li  ritrovarmi  correndo  la  posta  su  le  strade  mae- 
stre, e  di  farne  alcune,  e  il  più  che  poteva,  a  ca- 
vallo da  corriere.  Bologna,  e  i  suoi  portici  e  frati, 
non  mi  piacque  gran  cosa  :  de'  suoi  quadri  non  ne 
seppi  nulla  ;  e  sempre  incalzato  da  una  cei'ta  im- 
pazienza di  luogo  io  era  lo  sprone  perpetuo  del 
nostro  Aio  antico,  che  sempre  lo  instigava  a  par- 
are. Arrivammo  -n  Firenze  in  fine  d''ottobre;  e 
quella  fu  la  prima  città,  che  a  luoghi  mi  piacque, 
uopo  la  jiartcnza  di  Torino;  ma  mi  piacque  pur 
meno  di  Genova,  che  aveva  vista  due  anni  prima. 
Vi  si  fece  soggiorno  per  un  mese;  e  là  pure,  sfor- 
zato dalla  fama  del  luogo,  cominciai  a  visitare  alla 
peggio  la  Galleria,  e  il  Palazzo  Pilii,  e  varie  chie- 
se; ma  il  lutto  con  molta  nausea,  senza  nessun 
senso  del  hello,  massime  in  pittura,  gli  occhi  miei 
essendo  molto  ottusi  ai  colori  :  se  nulla  luilla  gu- 
stava un  po'*  piùj  era  la  scuituraj  e  Parchitettura 
anche  più  ;  forse  era  in  me  una  reminibceuza  del 
mio  ottimo  zi.i,  l'architetto.  La  Toii)ba  di  Miche- 
langelo in  S.  Croce  fu  una  delle  poche  cose  che 
mi  fermassero;  e  sulla  n)f-moria  di  queiruomo  di 
tanta  fama  feci  una  qualche  riliessioue  :    e    fin    da 
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i^GGqiirl  pnnto  sentii  fortctuentf,  che  non  rìiisciTrmo 
Tcramoiile  grandi  fra  gli  uomini,  che  qiioi  pochis- 
simi che  aveano  lasciata  alcuna  cosa  stabile  fatta 
da  loro.  Ma  una  tal  riflessione  isolala  in  mezzo  a 
quelPirnmensi  dissipazione  di  mente,  nella  quale 
io  viveva  continuamente,  veniva  ad  essere,  per 
Fajvjiunti;^  come  si  suol  dire,  una  goccia  di  acqua 
nei  maro.  Fra  le  tante  mie  giovenili  storture,  di 
cui  n>i  toccherà  di  arrossire  in  eterno,  non  anno- 
Tererò  certamente  come  Fullima  qiiella  di  essermi 
messo  in  Firenze  ad  imparare  la  lingua  inglese, 
net  breve  soggiorno  di  un  mese  ch^  io  vi  feci ,  da 
nn  maestruccio  inglese  die  vi  era  capitato,  in  ve- 
ce (T  imparare  dal  vivo  esempio  dei  beati  Toscani 
a  spiegarmi  alnìcno  senza  barbarie  nella  loro  divi- 
na lingua,  cìi"  io  balbettante  sli-oppiava  ogni  qual 
■volta  me  ne  ilovea  prevalere.  E  perciò  sfuggiva  di 
parlarla  il  più  che  jjoteva,  star-te  che  la  vergogna 
di  non  saperla,  potea  por  qualche  cosa  in  me;  ina 
tì  potea  pure  .-issai  meno  che  la  infingardaggine 
del  non  volerla  iiirparare.  Con  tutto  ciò  io  mi  era 
subito  ripi>T2:ala  la  pronnrrzia  di  quel  nostro  orri- 
bile U  Lombardo,  o  Francese,  che  sempr»;  mi  era 
spiaciato  moltissimo  per  quella  sua  magra  articola- 
zione, e  per  qix'lla  boccuccia  cl.v^  fatino  le  labbra 
di  clìi  Io  pronunzia,  somiglianti  in  qnelFatto  mol- 
tissinro  a  quella  risibile  smorfia  die  fanno  le  scim- 
mie allorché  favellano.  E  ancoi^a  adesso,  benché 
di  codesto  U  da  cinque  e  più  anni  cii^  io  sto  in 
Francia  ne  abbia  pieni  e  foderati  gli  orecchi,  pure 
egli  mi  fa  ridere  ogni  volta  che  ri  batlo,  e  massi- 
me nella  recita  teatrale,  o-  camerale  (che  qui  la 
recita  è  ]>erpetua),  dove  sempre  fra  questi  labbruc-» 
ci  contratti,  che  paiono  sempre  soffiare  su  la  mi- 
nest! .1  boHenle,  campeggia  jnincipalmcDte  la  parola 

In  tal  guisa  io  in  Firenze,  perdendo  il  mio  tem- 
po, poco  vedendo,  e  nulla  imparan<lo.  presto  te- 
diaiidomivi.  ri.-.nronai  Tantico  nostro  Mentore,  e  si 
parli  il  di  priiuo  dicembre  alla  volta  di  Lucca  per 
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Prato  e  Pistoia.  Un  giorno  in  Lncca  mi  ])ano  niii^GG 
«ecolo;  e  snhito  si  ripartì  per  l'isa.  E  un  gioino 
in  Pisa,  benrlié  mollo  mi  jiiarcsse  il  Camposanto, 
mi  parve  ancho  lungo.  E  subito  a  Livorno.  Questa 
città  mi  piarijuc  assai,  e  pciché  somigliava  alquan- 
to a  Torino  ,  e  jier  via  ilei  mare,  elemento  del 
quale  io  non  mi  saziava  mai.  11  soggiorno  nostro 
vi  fu  di  otto  o  dieci  giorni;  ed  io  sempre  barba- 
ramente andava  balbettando  Pinglese,  ed  avea  chiusi 
e  sordi  gli  orecchi  al  toscano.  Esaminando  poi  la 
ragione  di  ima  si  stolta  preferenza,  ci  trovai  un 
falso  amor  proprio  individuale,  che  a  ciò  mi  spin- 
ge\  a  senza  eh"  io  ptire  me  ne  avvedessi.  Avendo 
per  più  iti  line  anni  vissuto  cott  luglesi ,  sentendo 
per  tutto  magnificai-e  Ja  loro  potenza  e  ricchezza, 
vedendone  la  grande  influenza  politica,  e  jjer  Tal- 
tra  ])arte  vedendo  Tlfalia  tutta  esser  morta,  gl'I- 
taliani divisi,  drbdli.  a\  viliti  e  sei-vi,  io  grandemente 
mi  vergognava  dVssere  e  di  parere  Italiano,  e  nulla 
delle  cose  loro  non  voleva  uè  praticar  né  sapere. 

Si  parti  di  Livorno  per  8i<'na;  e  in  quesl^iltima 
città,  benehè  il  locale  non  me  ne  piacesse  graa 
fatto,  pure  tanta  é  la  forza  del  bello  e  ilei  vero  , 
eli"' io  mi  sentii  quasiché  un  vivo  raggio  che  mi  ri. 
schiarava  ad  un  tratto  la  mente,  e  una  dolcissima 
lusinga  agli  orecchi  e  al  cuore  nell'udire  le  più 
infime  persone  cosi  soavemente  e  con  tanta  ele- 
ganza, propiietà  e  brevità  faxellare.  Con  tutto  ciò 
non  vi  stetti  che  un  giorno;  e  il  ti-mj^o  della  mia 
conversione  lettei-aria  e  politica  era  ancora  lontano 
assai:  mi  bisogna^a  uscire  limgamente  trjtalia  per 
conoscere  ed  ajiprezzar  gTllaliani.  Partii  dunque 
per  Ro<na  con  una  palpitazione  di  cuore  quasiché 
continua,  pochissimo  domendo  la  notte,  e  tutto  il 
dì  ruminanilo  ni  me  .>*tesso  e  il  s.  Pietro,  e  il  Co- 
liseo,  ed  il  Panteon,  cose  che  io  aveva  tanto  udite 
esaltare;  ed  anche  farneticava  non  poeo  su  alcune 
località  della  Storia  Romana,  la  qiiale  (benché  sen- 
za ordine  e  senza  esattezza)  cosi  presa  in  grande 
ini  era  baslauteuicute  ucta  ed  in   mente ,   essendo 
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ijSGsf.ata    I^    sola    istoria    ch'aio  avessi  voluto  alqtiafnto» 
imparare  nella  mia  jjrinia  gioventù. 

Finalmente  ai  tinti  di  diceìnhre  dell'anno  i^GG* 
ridi  la  sospirata  Porta  del  Popolo;  e  benché  l'or- 
ridezza e  miseria  del  paese  da  Viterbo  in  poi  mi 
arese  fortenienlc  indisposto,  pure  quella  superba 
entrata  mi  rarconsolò,  ed  appa^ommi  rocchio  mol- 
tissimo. Appena  eramo  discesi  alla  Piazza  di  Spagna, 
dove  si  albergò,  subito  noi  tre  giovanotti,  lasciata 
l'Aio  riposarsi,  cominciammo  a  correre  «nel  rima- 
nente di  giorno,  e  si  visitò  alla  sfuggita  tra  Paltre 
cose  il  Panteon.  I  n>iei  compagni  si  mostravan» 
sul  totale  più  maravigliati  di  queste  cose  di  quel 
che  lo  fossi  io.  Quando  pni  alouni  anni  dopo  ebbi 
veduti  i  loro  p»^^  mi  scmi  potuto  dare  fircdmente 
ragione  di  quel  loro  stupore  assai  maggiore  del  mio-. 
Vi  si  stette  allora  otto  giorni  soli ,  in  cui  non  si 
fece  altro  che  correre  per  disbramare  quella  prims 
impaziente  curiosità.  Io  preferiva  poro  mollo  di 
tornare  fin  due  volle  il  giorno  a  s.  Pietro  al  ve- 
der cose  nuove.  E  nrrterò,  che  quell'ammirabile 
riunione  di  cose  sublimi  non  mi  colpi  alla  prima 
quanto  avrei  desi<lerato  e  creduto,  ma  successiva- 
mente poi  la  maraviglia  mi  amlò  sempre  crescen- 
do, e  ciò  a  tal  segno,  ch'io  non  ne  conobbi  ed 
apprezzai  veramente  il  valore  se  non  se  molti  anrti 
dopo,  allorché,  stanco  della  misera  magnificenza 
oltramontana,  mi  venne  fatto  eli  doverm^i  trattenere- 
ia  Roma  degli  anni. 

CAPITOLO    II. 

Continuazione  dei  l^ì'iq^i ,  liberatomi 
anche  deWylio. 

J-NCAtz.tVAci  frattanto  l'imminente  inverno;  e  più 
ancora  incalzava  io  il  taidlssimo  Aio  perchè  si 
partisse  per  Napoli,  dove  s'era  fatto  disegno  di  sog- 
giornare per  tutto  il  carnovale.  Partimmo  ilunquc 
cc'i  vetturini,  si  perchè  allora  le  strade  di  Roma  a 
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Napoli  noti  orano  quasi  praticabili,  sì  prr  via  deli  fiS 
raio  canipriere  Elia,  che  a  Railioofani  essendogli 
caduto  sotto  il  cavallo  di  posta  si  era  rotto  un 
braccio,  e  ricoverato  poi  neìla  nostra  carrozza  avea 
moltissimo  patito  nei^li  strabalzi  di  ossa  venendo 
cosi  fino  a  Roma.  Molto  cor3g;:,MO  e  presenza  di 
spirito  e  vera  fortezza  d'animo  avea  mostrato  co- 
stui in  codesto  accidente;  poieliè,  rialzatosi  da  sé, 
ripreso  il  ronzino  per  le  redini ,  si  avviò  soletto  3 
piedi  sino  a  Radicofani  distante  ancora  più  d^ua 
mii>lio.  Qnivi,  fatto  cercare  un  chirurgo  ,  mentre 
Io  stava  aspettando  si  fece  sparare  la  muiica  del- 
Talìito,  e  visitandosi  il  braccio  da  sé,  trovatolo  rot- 
to, si  fece  tenere  ben  saldamente  la  mano  di  esso 
stendendolo  q'ianto  più  poteva,  e  colTaltra,  che 
era  la  man  dritta,  se  lo  riattò  si  perfettamente, 
che  il  chirurgo,  giunto  quasi  nel  tempo  stesso  che 
noi  sopraggiungevamo  con  la  carrozza,  lo  trovò 
rassettato  a  guisa  d'arte  in  maniera,  che  senza  più 
altrimenti  toccarlo  subito  lo  fasciò,  e  in  meno  di 
un'' ora  noi  ripartimmo,  collocando  il  ferito  in  car- 
rozza, il  quale  pure  con  viso  baldo  e  fortissimo  pa- 
tiva non  poco,  (riuiiti  ad  Acqna|HMidente  si  trovò 
rotto  il  tinuine  della  carrozza;  del  clìO  trovandoci 
noi  lutti  impicoiatissimi ,  cioè  noi  tre  ragazzi,  il 
vecchio  Aio  ,  e  gli  altri  quaiiro  ttnlidi  servitori , 
qnel  solo  Elia  col  braccio  al  colio,  tre  ore  dopo 
la  rottura,  era  più  in  moto,  e  più  efficacemente 
di  noi  tutti  adopravasi  |>rr  risarcire  il  limone;  e 
così  bene  diresse  quella  provvisoria  rappezzatura, 
che  in  meno  di  duo  altre  ore  si  riparti,  e  1"  infer- 
mo timone  ci  strascinò  senz\Altro  accidente  poi  sino 
a  Roma. 

Io  mi  son  compiaciuto  d' indiviiluare  questo  fatto 
episodico,  come  tratto  carallerisSieo  di  un  uomo  di 
molto  coraggio  e  gran  presenza  di  spirito,  molto 
più  che  al  suo  umile  stato  non  parca  convenirsi. 
Ed  in  nessuna  cosa  mi  couipiaccio  maggiormente  , 
che  nel  lodare  ed  ammirare  f[nellc  semplici  virtù 
di  temperamento,   che    ci  debbono   pur   tanto   far 
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Ij66piangfre  sovra  i  pessimi  governi  che  le  trascurano, 
O  le  temono  e  le  soflorano. 

Si  arrivò  dunque  a  Napoli  la  seconda    festa    del 
Natale,    con    un    tempo    quasi  di   primavera.  Lon- 
trata da  Capo  di  China  per  gli  Studi  e  Toledo  mi 
presentò  cpiella  città  in  aspetto  della    più    lieta  e 
popolosa  eh"  io  avessi  veduta  mai  fin    allora,  e  mi 
rimarrà    sempre    presente.    Non    fu    poi    Io  stesso  , 
quando  mi  toccò    di    albergare    in   una  bottolaccia 
posta  nel  più   buio  e  sozzo  chiassuolo    della  città  : 
il  che  fu  di  necessità,  perclic    ogni    pulito    albergo 
ritrovavasi    pieno    zeppo    di  forestieri.    Ma    questa 
contrarietà  mi  amareggiò  assai  quel  soggiorno,  stan- 
te che  in  me  la  località  lieta  o    no    della    casa    ha 
sempre    avuta    una   irresistiiiile    influenza    sul    mio 
puerjlissimo  cervello  sino  alla  più   inoltrata  età. 
l'yG^     In  pochi   giorni    per    mezzo    del    nostro    ministro 
fui  introdotto  in  parecchie  case;    e  il  carnovale,  si 
per  gli  spettacoli  pubblici,  che  per  le    molte    pri- 
vate feste  e  varietà  d''oziosi  divertimenti,    mi    riu- 
sciva brillante  e  piacevole  più    clfaltro    mai    ch'io 
avessi  veduto  in  Torino.  Con   tutto  ciò  in  mezzo  a 
quei  nuovi  e  continui  tumulti,   libero    interamente 
eli  me,  con  bastanti  danari,  d^'tà   tliciott"'anni ,    ed 
una  figura  avvenente:   io  ritrovava  ppr  tutto  la  sa- 
zietà,  la  noia,  iIiloloir.lt  mio  ])iù  vivo  piacere  era 
la  musica  burletta  del  Teatro  Nuovo;    ma    sempre 
pure    quei    suoni,  ancorché    dilettevoli,  lasciavano 
nelPanimo  mio  una  lunghissima    romba    di    malin- 
conia;    e    mi    si    venivano    destando  a  centinaia  le 
idee  le  più  fimeste  e  lugubri,  nelle  quali  mi  com- 
piaceva non  poco,  e  me  le  andava  |)oi    ruminando 
soletto   alle  sonanti   spiagge  di  Cliiaia  e  di  Portici. 
Con   parecchi  giovani  signori   napoletani  aveva  fatto 
conoscenza;  amicizia  con  ninno:  la  mia  natura,  ri- 
trosa anzi  che  no,  m'inibiva  di  ricercare;   e,  por- 
tandone la  viva  impronta  sul  viso,   ella  inibiva  agli 
altri  di  ricercar  me.  Cosi    delle    donne,    alle    quali 
per  natura  era  moltissimo  inclinalo,    non    mi    pia- 
cendo se  uoa  le  modeste,  io  uon  piaceva  puie  che 
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allo  sole  sfarriate:  il  rjie  mi  farea  rimanpr  soiiiprei767 
col  cuor  YÒto.  Olire  ciò,  l'ardcntissima  voglia, 
ch'io  sempre  mitrila  in  me  di  viaggiare  oltre  i 
rnonti,  mi  facra  sfuggire  di  allacciarmi  in  nessuna 
catena  d''amore:  e  cn.ii  in  qurl  primo  viaggio  uscii 
salvo  da  ogni  rete.  Tulio  il  giorno  io  correva  in 
quei  divertentissimi  cdossetli  a  veder  le  cose  più 
lontane,  e  non  per  vederle,  che  di  ìndia  avea  cu- 
riosità e  di  nessuna  intendeva,  ma  per  fare  la  stra- 
da, che  dell'andare  non  mi  saziava  mai ,  ma  im- 
mediatamente mi  addulora\a  lo  slare. 

Introdotto  a  coite,  benché    quel  re    Ferdinando 
IV,  fosse  allora  in  età  di  quindici    o    sedici    anni, 

eli    trovai    puro    una    loliil    »ll1ni^IiJrl/,cl     (il     contegno 

con  i  -tr-c  altri  sovrani  eh''io  avea  veiiuti  (in  allora; 
ed  erano  il  mio  ottimo  re  Carlo  Emanuele  vec- 
chione, il  duca  di  Modena,  governatore  in  IMilano, 
e  ii  Granduca  di  Toscana  Leopoldo,  giovanissimo 
anchVgli.  Onde  intesi  benissimo  fin  da  f[uel  punto, 
che  i  principi  tutti  non  aveano  fra  loro  che  uà 
solo  viso,  e  che  le  corti  tutte  non  erano  che  una 
Eola  anticamera.  Ili  codesto  mio  soggiorno  di  Na- 
poli intavolai  il  mio  se» ondo  raggiro  per  mezzo  del 
nostro  ministro  di  Sardegna  ,  per  ottenere  dalla 
corte  di  Torino  la  permissione  di  lasciare  il  mio 
Aio,  e  di  continuare  il  mio  viaggio  da  me.  Benché 
noi  giovanotti  vivessimo  in  perfetta  armonia,  eolie 
TAio  non  più  a  me  che  ad  essi  cagionasse  il  mi- 
nimo fastidio,  tuttavia  siccome  per  le  gite  da  una 
ad  altra  città  bisognava  pure  comljinarci  per  muo- 
vere insieme,  e  siccome  quel  vecchio  era  sempre 
irresoluto,  mutabile  e  indugiatore,  quella  dipenden- 
za mi  urtava.  Convenne  duiupie  eh'  io  mi  piegassi 
a  pregare  il  rainistro  di  scriv<'re  in  mio  favore  a 
Torino  ,  e  dì  testimoniare  della  mia  buona  con- 
dotta e  della  intera  capacità  mia  di  regolarmi  da  me 
stesso  e  di  viaggiar  solo.  La  cosa  mi  riuscì  con  mia 
somma  soddisfazione,  e  ne  contrassi  molla  gratitu- 
dine col  ministro,  il  quale  avendomi  preso  anche 
a  bea  volere  fu  il  primo  che  mi  mettesse  iu  capo 
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l^G^cli'io  dovrei  tirarmi  innanzi  a  studiar  la  poTitics 
per  entrare  nclfarriniifo  diplomatico.  La  cosa  mi 
piacque  assai;  e  mi  parve  allora  che  qiu-lla  fosse 
di  tutte  le  servitù  la  men  serva,  eci  rivolsi  il  pen- 
siero, senza  però  stniiiar  nulla  mai.  Limitando  il 
mio  desiderio  in  me  st"S5o  non  Teslernai  con  citi 
che  sia  ,  e  mi  contentai  di  tenere  frattanto  unrj 
condotta  res^olare  e  decente  per  tutto  ,  superiore 
forse  alla  mia  età.  ALi  in  questo  mi  serviva  la  n.i- 
tura  mia  assai  più  ancora  che  il  volere,  essendo  io 
filato  sempre  grave  di  costumi  e  di  wotii  (senza 
impostura  però)  ed  ordinato,  direi,  nello  stesso  di- 
sordine, ed  avendo  quasi  sempre  errato  sapendolo. 
Io  \iveva  fi.iiiinto  In  tnttr.  e  ppi-  tulto  ignota 
a  me  stesso,  non  mi  credendo  vera  capaciià  per 
nessuna  cosa  al  mondo,  non  avendo  nessunissimo 
impulso  deciso  altro  che  alla  coiilinua  malinconia, 
non  ritrovando  mai  pace  né  requie,  e  non  sapendo 
pur  mai  quello  che  io  mi  desiderassi.  ObbeJen<lo 
ciecamente  alla  natura  mia,  con  tutto  ciò  io  non 
la  conosceva  né  studiava  per  niente;  e  soltanto 
molti  anni  dopo  mi  avvidi  che  la  mia  infelicità 
proveniva  soltanto  dal  biboirno,  anzi  necessità,  ch"'e- 
ra  in  me  di  avere  ad  un  tempo  slesso  il  cuore 
occupato  da  un  degno  amore,  e  la  mente  da  uà 
qualche  nobile  lavoro;  e  ogni  qi:^I  volta  Tuna  delle 
due  cose  mi  mancò,  io  rimasi  incapace  dell'altra,  e 
sazio  e  infastidito  e  oltre  ogni  dire  angustialo. 

Frattanto,  per  mettere  in  uso  la  mi  i  nuova  in- 
dipendenza totale,  appena  finito  il  carnovale,  volli 
assolutamente  partirmene  solo  per  l'ioina,  atteso 
che  il  vecchio  dicenrlo  di  aspettar  lettere  di  F"ian- 
dra  non  fissava  nessun  tempo  per  la  partenza  dei 
suoi  pupilli,  lo  impaziente  di  lasciar  Napoli,  di 
rivedere  Roma,  o,  pei-  tlir  vero,  imjiazientissimo  dì 
ritrovarmi  solo  e  signore  di  me  in  una  strada  mae» 
stra ,  lontano  trecento  e  più  miglia  dalla  mia  pri- 
gione natia,  non  volli  differire  altrimenti,  e  abban- 
donai i  compagni:  ed  in  ciò  feci  bene,  perchè  itt 
fatti  poi  essi  stettero   tutto  l'aprile  in   ZSapoli,   e 
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non  fifrono  perciò  più  ia  tempo    per    ritrovirsi  a'- 1767^ 
rAsreiisione  in  Venezia,  cosa    clie  a  me    premeva 
allora  moltissimo. 

CAPITOLO     IH. 

Proseguimento  dei  Piaggi.  Prima  mia  Aimrizia. 

VJTicNTO  in  Roma,  previo  il  idìo  fidalo  Elia,  az- 
zeccai a  pie  ch'Ile  Scalee  della  Trinità  de''  Monti  ut» 
grazioso  quartierino  molto  gaio  e  jiidito  ,  che  mi 
racconsolò  della  sudiceria  di  ISapoli.  Stessa  dissi- 
pazione, stessa  noia,  slessa  malinconia,  stessa  sma- 
nia di  rimettermi  in  viaggio,  e,  il  peggio  era,  stes- 
s-issima  ignoranza  delle  cose  le  più  svergognanti  chi 
le  ignora,  e  maggiore  ogni  giorno  l'insensibilità 
per  le  tante  bolle  e  grandiose  cose  di  cni  Roma 
ridonda,  limitandomi  a  quattro  o  cinque  delle  prin- 
cipali che  sempre  ritornava  a  vedere.  Ogni  giorno 
poi  capitanilo  dal  conte  di  Riderà,  ministro  di  Sar- 
degna, degnissimo  vecchio,  il  quale,  ancorché  sordo, 
non  mi  veniva  pur  punto  a  noia,  e  mi  dava  degli 
ottimi  e  laminosi  consigli,  mi  accadde  un  giorno 
che  si  trovò  da  Ini  sn  una  tavola  un  bellissimo 
Virgilio  ili  folio,  aperto  spalancato  al  sesto  del- 
TEneide.  Quel  buon  vecchio  vedendomi  entrare  , 
accennatomi  d'accostarmi,  cominciò  ad  intiionare 
con  entusiasmo  quei  bellissimi  vei'si  per  Marcello 
cosi  rinomati  e  saputi  da  tutti.  ^la  io,  che  quasi 
più  punto  non  gl'mlendeva ,  bcnciiè  gli  avessi  e 
spiegati  e  tradotti  e  saputi  a  memoria  circa  sei 
anni  prima,  mi  vergognai  sommamente  e  me  ne 
accorai  per  tal  modo,  che  per  più  giorni  mi  rumi- 
nai il  mio  obbrobrio  in  me  stesso,  e  non  capitai 
più  dal  conte.  Con  tutto  ciò  la  ruggine  sovra  il 
n»io  intelletto  si  andava  incrostando  sì  densa,  e 
tale  di  giorno  in  gi<n'Uf>  sempre  più  diveniva  ,  clie 
.Tssai  più  tagliente  scMljiello  ci  volea ,  che  un  pas- 
teggiero  rincrescimento,  a  vol'M-iicla  estirpare.  Onde 
passò  (Quella  sacrosanta  vergogna   senza    laaciaro  in 
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l^C^tne  orma  nessuna  per  allora,  e  non  Irssi  altrimenti 
né  Virgilio,  né  a!ciin  altro  buon  libro  in  nessuna 
lini^ua  per  degli  anni  parecchi. 

In  questa  mia  seconda  dimora  in  Roma  fui  in- 
trodotto al  papa,  che  era  allora  Clemente  XIII  , 
bel  vecchio  e  di  una  veneranda  maestà,  la  quale, 
aggiunta  alla  magnilicenza  locale  del  palazzo  di  Mon- 
tecavallo,  fece  si  che  non  mi  cagionò  punto  ribrez- 
zo la  solita  prosternazione  e  il  bacio  del  piede, 
benché  io  avessi  letta  la  Storia  Ecclesiastica,  e  sa- 
pessi il  giusto  valore  di  quel  piede. 

Per  mezzo  poi  d(;l  predetto  conte  di  Rivera  io 
intavolai,  e  riuscii,  il  mio  terzo  raggiro  presso  la 
corte  paterna  di  Torino  per  oltenere  la  permissio- 
ne di  un  secondo  anno  di  viaggi ,  in  cui  destinava 
di  vedere  la  Francia,  ringhd(erra  e  l'Olanda,  no- 
mi che  mi  suonn\ano  martniglia  e  diletto  nella 
mia  giovinezza  inesperta.  E  anche  questo  terzo 
raggirctto  mi  riusci:  onde,  ottenuto  queìranno 
più,  per  l<itlo  il  1768  in  circa  io  mi  trovava  in 
piena  libertà  e  certezza  di  polercorrere  il  mondo. 
Bla  nacque  allora  una  piccola  difficoltà,  la  quale 
mi  contristò  lungamente.  Il  mio  curatore,  col  quale 
non  si  era  mai  entrato  in  conti,  e  che  non  mi  avea 
mai  fatto  \C(]ere  in  chiaro  con  esattezza  quello 
eh'' io  in\T\cssi  d^'ntrata,  dandomi  parole  diverse 
ed  ambigiie,  ed  ora  accordandomi  danari,  ora  no, 
mi  scrisse  in  qucIPoccasionc  ddl'ot tenuta  permis- 
sione, che  pel  second'anno  mi  avretibe  sommini- 
strata una  credenziale  di  i5oo  zecchini,  non  me  ne 
avendo  dati  che  soli  laoo  pel  primo  viaggio.  Que- 
sta sua  intimazione  mi  sbigolfi  assai,  senza  però 
scoraggiarmi.  Udendo  io  semjire  mentovare  la  gran 
rarezza  dei  paesi  oltramontani,  mi  riusciva  assai 
dura  cosa  dovermivi  trovare  sprovvisto,  e  di  esservi 
costretto  a  fardello  triste  figure.  Per  altra  parte 
poi  io  non  mi  arrischiava  di  scrivere  di  buon  in- 
chiostro allo  stitico  curatore,  jierchè  a  quel  modo 
l'avrei  subito  avuta  conlrario,  e  m''avrcbbe  intuo- 
nato la  parola  re.  la  quale  in  Turino   nei   più  in- 
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terni  affari  domestin  si  suolo  sempre  IntnuTcre  frai^fly 
il  ceto  dei  nobili,  e  i,'li  sarchile  stuto  farilibsimo  di 
divolgarrai  per  tliscoio  e  scialacquatore,  e  di  farmi 
come  tale  ricliiamar  subito  in  patria.  Non  feci 
dunque  nessuna  querela  coi  curatore,  ma  presi  in 
me  la  risoluzione  di  risparmiare  quanti  più  danari 
potrei  in  quel  primo  viaggio  dai  1200  zecchini  già  as- 
segnatimi ,  per  cosi  accrescere  qu;vnto  più  potrei 
ai  )5oo  da  esigersi,  e  che  mi  pareano  scarsissimi 
per  un  anno  di  viaggi  oltramontani.  In  questo  mo- 
dù  io  per  la  prima  volta  da  un  giusto  e  piuttosto 
largo  spendere,  ristrettomi  alla  meschinità,  provai 
un  doloroso  accesso  di  sordida  avarizia.  E  andò 
questa  tant"oltre,  che  non  solo  non  andava  più  a 
visitare  nessuna  delle  curiosità  di  P>oma  per  noa 
dare  le  mance ,  ma  anche  al  mio  fidato  e  diletto 
Elia,  piocrastinandolo  d'un  giorno  in  un  altro,  io 
venni  a  negargli  i  danari  del  suo  salario  e  vitto  a 
segno  ,  chVgli  mi  si  protestò  eh''  io  lo  sforzerei  a 
rubarmeli  per  campare.  Allora  di  mal  animo  glieli 
diedi. 

Rimpicciolito  così  di  mente  e  di  cuore,  partii 
verso  i  primi  di  maggio  alla  volta  di  Venezia,  e 
la  mia  meschinità  mi  fece  prendere  il  vetturino, 
ancorché  io  abliorrissi  quel  passo  mutare  :  ma  j)nre 
il  divario  tra  la  posta  e  la  vettura  essendo  si  gran- 
de, io  mi  vi  sottoposi,  e  mi  avviai  bestemmiando. 
Io  lasciava  nel  calesse  Elia  col  servitore,  e  me  n''an- 
dava  cavalcando  un  umile  ronzino ,  che  ad  ogni 
terzo  passo  inciampava,  onde  io  faceva  quasi  tutta 
la  strada  a  piedi,  conteggiando  cosi  sottovoce  e  su 
le  dita  della  mano  quanto  mi  costerebbero  quei 
dieci  o  dodici  giorni  di  viaggio,  quanto  un  mese 
di  soggiorno  in  Venezia,  quanto  sarebbe  il  rispar- 
mio a'.i'uscir  d'Italia,  e  quanto  questa  cosa,  e  quan- 
to quell'altra;  e  mi  logorava  il  cuore  e  il  cervello 
in  cotali  sudicerie. 

Il  vetturino  era  patteggiato  da  me  sino  a  Bolo- 
gna per  la  via  di  Lordo;  ma  giunto  con  tanta 
noia  e  streitey.za  •Pauiiao  in  Loreto  non  potei  pia 
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1^6^star  saldo  all'avarizia  e  alla  mula,  e  non  rolli  piik 
continuare  di  quel  mortifero  passo.  E  qui  la  na- 
scente gelata  avarizia  rimase  vinta  e  sbcifata  dalla 
bollente  indole  e  dalla  giovanile  insofferenza.  Onde, 
fatto  a  dirittura  un  grosso  sbilancio,  sborsai  al 
vetturino  quasi  che  tutto  il  pattuito  importare  di 
tutto  il  viaggio  di  Koma  a  Bologna,  e  piantatolo 
in  Loreto  me  ne  partii  per  le  poste  tutto  riavuto- 
mi; e  l'avarizia  diventò  d'allora  in  poi  un  giusto 
ordine,   ma  senza  spilorceria. 

Bologna  non  mi  piacque  nulla  più.  anzi  meno  al 
ritorno  che  non  mi  l'osse  piaciuta  ali  andare;  Lo- 
reto non  mi  compunse  di  divozione  nessuna;  e  non 
sospirando  altro  che  Venezia,  della  quale  avea  udi- 
to tante  maraviglie  già  fin  da  ragazzo,  dopo  un 
so]o  giorno  di  stazione  in  Bologna  proseguii  per 
Ferrara  .  Passai  anche  questa  città  senza  pur 
ricordarmi  ch''ella  era  la  patria  e  la  tomba  di  quel 
divino  Ariosto,  «li  cui  pure  avea  letto  in  parte  il 
poema  con  infinito  piacere,  e  i  di  cui  versi  erano 
stati  i  primissin)i  chi  mi  fossero  capitati  alle  mani. 
Ma  il  mio  povero  intelletto  dormi\a  allora  di  un 
sordidissimo  sonno,  e  ogni  giorno  più  s' inrugginiva 
quanto  alle  lettere.  Vero  è  però  che,  quanto  alla 
scienza  del  mondo  e  degli  uomini ,  io  andava  ac- 
quistando non  pcco  ogni  giorno  senza  a-\'vederme- 
nc,  stante  la  gran  quantità  di  continui  e  diversi 
quadri  morali  che  mi  venivan  visti  e  osservati  gior- 
ualmente. 

Al  Ponte  di  Lagoscuro  m'' imbarcai  su  la  barca 
corriera  di  Venezia  ;  e  mi  vi  trovai  in  compagnia 
di  alcune  ballerine  di  teatro,  di  cui  una  era  bel- 
lissima; ma  questo  non  mi  alleggerì  punto  la  noia 
di  queir  imbaicazione,  che  durò  due  giorni  e  una 
notte  sino  a  Cliiozza,  atteso  che  codeste  ninfe  fa- 
ceano  le  susanne,  e  che  io  non  ho  mai  tollerato 
la  simulata  a  ii  tu  . 

Ed  crcomi  finalmente  in  A'enczia.  Nei  primi  gior- 
ni r  -nnsitata  località  mi  riempì  di  maraviglia  e 
diletto  j    e   me    ne   piacque    perfino  il  gergo,  forse 
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|>ero1iè  dalle  commedie  del  Goldoni  ne  avea  iìiii^')^ 
da  ragazzo  rontraila  ima  certa  assuefazione  d''orec- 
<;hio;  od  in  fatti  quel  dialetto  é  sra^iosO)  c  manca 
bollante  di  marslà.  La  folla  dei  iorchticii.  la  qiiaa- 
tilà  dei  teatri,  ed  i  multi  divertimenti  e  feste  che, 
oltre  le  solile  farsi  per  ogni  fiera  delPAsecnsa,  si 
davano  in  qnelFanno  a  contemplazione  del  duca 
ili  Wirtemberg  ,  e  tra  Tali  re  la  sontuosa  Regata, 
mi  fecero  trattenere  in  Venezia  sino  a  mezzo  giu- 
gno, ma  non  mi  tennero  perei?)  divertilo.  La  solita 
ir.alinconia  ,  la  noia  ,  e  V  insofferenza  df  Ilo  stare, 
ricominciavano  a  darn)i  i  loro  aspri  morsi  tosto  che 
la  novità  degli  oggetti  trovavasi  ammorzata.  Passai 
più  giorni  in  Venezia  solissimo  senza  us<ir  di  ca- 
sa, e  senza  pure  far  nulla  che  stare  alla  finestra, 
di  dove  andava  facendo  dei  segnuzzi,  e  qualche 
breve  dialoghetto  con  una  signorina  che  mi  abita- 
va di  faccia;  e  il  rimanente  del  giorno  lunghissi- 
mo me  lo  passava  o  dormicchiando,  o  ruminando 
non  sajìrei  ihe,  o  il  più  spesso  anche  piangendo, 
uè  so  di  chf,  senza  mai  trovar  jiace  né  investigare 
né  dubitarmi  pure  delia  cagione  che  me  la  intor- 
bidava o  toglieva.  Molti  anni  dopo,  osservandomi 
un  poco  meglio,  mi  convinsi  poi  che  questo  era 
in  me  un  accesso  periodico  d''ogni  anno  nella  pri- 
mavera, alle  volte  in  aprile,  alle  volte  anche  sino 
a  tutto  giugno,  e  più  o  meno  durevole  e  da  me 
sentito,  secondo  che  il  cuore  e  la  mente  si  com- 
binavano essere  allora  più  o  meno  vóti  ed  oziosi. 
Neiristesso  modo  ho  osservato  jtoi,  paragonando  il 
mio  intelletto  ad  un  eceellenle  barometro,  che  io 
mi  trovava  a\ere  ingegno  e  capacità  al  comporre 
più  o  meno  secondo  il  più  o  men  peso  dell'aria  , 
ed  una  totale  stupidità  nei  gran  venti  solstiziali  ed 
equinoziali,  ed  una  inlinitamente  minore  perspi- 
cacità  la  sera  che  la  mattina,  e  assai  [liù  fantasia, 
entusiasmo  e  allituiline  air  inventare  nel  sommo 
inverno  e  nrlla  somma  state  che  non  nelle  stagioni 
di  mezzo.  Questa  mia  iralerialità.  clie  credo  pure 
Ìb  gran  parte  essere  comune  un  po'  più  un  po' me- 
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I^^G^no  a  tutti  gli  uomini  eli  (ibra  sottile,  mi  ha  poi 
col  tempo  scemato  e  annullato  ogni  orgoglio  del 
pocO'  bene  eh"' io  forse  andava  alle  volle  operando, 
come  anche  mi  ha  in  gran  parte  diniinnilola  ver- 
gogna del  tanto  più  male  che  avrò  certamente 
fatto,  e  massime  ncirarte  mia,  essendomi  jjiena- 
mcnte  convinto  che  non  era  (piasi  in  me  il  potere 
iu  quei  dati  tempi  di  fare  allrimenti. 

CAPITOLO     IV. 

Fine  del  l'iaggio  d'Italia:  e  mio  pi-imo  arrii^ 
in   Parigi. 

jLViusciTo>n  dunque  il  soggiorno  di  Venezia  sul  to- 
tale anzi  noioso  che  no,  ed  essendo  perpetuamente 
incalzato  dalla  smania  del  fultno  viaggio  d''oltra- 
monti,  non  ne  cavai  neppure  il  minimo  frutto.  N^on 
visitai  neppure  la  decima  parte  delle  tante  mara- 
viglie, si  di  pittura  che  d'architettura  e  scultura 
riunite  tutte  in  Venezia,-  basti  il  dire  con  mio  in- 
tìnito  rossore,  che  né  pure  PArscuale.  Non  presi 
nessunissima  notizia,  anco  delle  pù  alla  grossa,  su 
quel  governo,  che  in  ogni  cosa  differisce  da  ogni 
altro,  e  che  se  non  buono,  dee  riputarsi  almen 
raro,  po-ichè  pure  per  tanti  secoli  ha  sussistito  con 
tanto  lustro,  prosperità  e  quiete.  Ma  io,  digiuno 
sempre  d''ogni  tx'irarte  ,  turpemente  vegetava,  e 
non  altro.  Finalmente  partii  di  Venezia  al  solilo 
con  mille  volle  assai  maggior  gusto  che  non  cVra 
arrivato.  Giunto  a  Padova,  ella  mi  spiacque  molto; 
non  vi  conobbi  nessuno  dei  tanti  professori  di  va- 
glia, i  quali  desiderai  poi  di  conoscere  molti  anni 
dopo:  anzi  allora  al  solo  nome  di  professori  di  stu- 
dio e  di  università  io  mi  sentiva  rabbrividire. Non 
mi  ricordai  (anzi  neppur  lo  sapeva)  che  poche 
miglia  distante  da  Padova  giacessero  le  oss.i  del 
nostro  gran  luminare  secondo,  il  Petrarca:  e  che 
m'importava  egli  di  lui,  io  che  mai  non  Tavea  né 
letto,  ne  inteso,  ne  sentilo,  ina  appena  appena  pre»o 
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fra  le  mani  talvolta,  e  non  v'' intendendo  nuUai  767 
buttatolo?  Pcrpotiianiente  cosi  spronato  e  incalzato 
dalla  noia  e  dalTozio  passai  Vicenza,  Verona,  Man- 
tova, I\Iilano,  e  in  fretta  in  furia  mi  ridussi  in  Ge- 
nova, città  che  da  me  veduta  alla  sfuggita  qual- 
rh''anni  prima  mi  avea  lasciato  un  certo  desiderio 
di  sé.  Io  ave-\  a  delle  lettere  di  raccomandazione  io 
quasi  tutte  le  suddette  città,  ma  per  lo  più  non 
le  ricapitava,  o  se  pur  lo  faceva,  \ì  mio  solilo  era 
di  non  mi  lasciar  più  vedere,  fuorché  quelle  per- 
sone non  mi  venissero  insi»tenlcnu!ite  a  cercare  , 
il  che  non  aecadea  quasi  mai  ,  e  non  doveva  in 
fatti  accadere.  Questa  sì  fatta  sel\atiehezza  era  in 
me  occasionata  in  parte  da  fieiezza  e  inflessibilità 
d'' ineducato  caratteie,  in  parte  da  una  renitenza 
naturale  e  quasi  invincibile  al  veder  visi  nuovi. Ed 
era  pur  cosa  impossibile  davvero  di  andar  sempre 
rangianflo  paese  senza  che  mi  si  cangiassero  le  per- 
sone. Airci  voluto  per  la  parte  del  cuore  convi- 
vere sempre  con  la  stessa  gente,  ma  sempre  ìa 
luogo  diverso. 

In  Genova  dunque,  non  vi  essendo  allora  il  mi- 
nistro di  Sardegna,  e  non  conoscendovi  altri  che 
il  mio  banchiere,  non  tardai  anche  molto  a  te- 
diarmi; e  già  ai  eia  fìssalo  di  partirne  verso  il  fine 
di  giugno,  allorché  un  giorno  quel  banchiere,  uo- 
mo di  mondo  e  di  gaibo,  venutomi  a  visitare  e 
trovatomi  cosi  solitario,  selvatico  e  malinconico  volle 
«a[.ere  come  io  passassi  il  mio  tempo,  e  vedendomi 
«enza  libri,  senza  conoscenze,  senza  occupazione  al- 
tra che  di  stare  al  balcone,  e  correre  tutto  il  gior- 
no per  le  vie  di  Genova,  o  di  passeggiare  pel  lido 
in  barchetta,  gli  prese  forse  una  certa  compassione 
di  me  e  della  mia  giovinezza,  e  volle  assolutamente 
portarmi  da  un  cavaliere  suo  amico.  Questi  era  il 
8Ìg.  Carlo  Psegroni.  che  avea  passala  gran  parte 
della  sua  vita  in  Parigi,  e  che  vedendomi  cotanto 
invogliato  di  andarvi  me  ne  disse  quel  vero  e  schiet- 
to, al  quale  non  pieslai  fede  se  non  se  alfuni  mesi 
dopo,   tosto    che    vi    fui    arrivato.    Frattanto    ([uel 
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[ j6'-pnrU;i^o  signore  mi  iiitrodu.ìfio  in  parfrcliie  case 
<Ì;ÌU'  primarie j  e  airorcasifine  del  famoso  banchet- 
to, clic  si  suol  (lare  dal  doge  nuovo,  egli  mi  sc)"vi 
d'introduttore  e  compagno.  E  là  fni  quasi  quasi 
sul  punto  d'innamorarmi  d^ma  gentil  sii;nora ,  la 
quale  mi  si  mostrava  basfanlcmenle  benigna.  ^la, 
per  altra  parte,  smaniando  io  di  correre  il  mordo 
e  di  aI)buidonar  ritaiia,  amore  non  potè  per  quella 
volta  afferrarmi  ,  ma  me  la  serbò  per  non  uiolto 
dopo. 

l'artito  finalmente  per  mare  in  una  felucbrtta 
alla  volta  di  Antibo,  pareva  a  me  d''andare  all'in- 
die. Non  mi  era  mai  scostato  da  terra  piii  che  po- 
che miglia  nelle  mie  passeggiate  marittime;  ma 
all.ira,  alzatosi  im  venticello  fiivorevole,  si  prese 
il  largo;  successivamente  j)OÌ  rinforzò  tanto  il  ven- 
to, che  fattosi  jjcricoloso,  fuiriuio  costretti  di  pi- 
gliar porto  in  Sa'\ona,  e  soggiornarvi  due  di  per 
aspettare  buon  tempo.  Questo  ritardo  mi  noiò  ed 
afflisse  moltissimo:  e  non  uscii  mai  di  casa,  nep- 
pure per  visitare  quella  famosissima  ÌMadonna  di 
Savona.  Io  non  voleva  più  assolutamente  vedere 
uè  sentir  nulla  delFilalia;  onde  ogni  istante  di 
più  che  mi  ci  doTca  trattenere  mi  pareva  una  du- 
ra diffalcazione  dai  tanti  diletti  che  mi  aspetta- 
vano in  Francia  .  Frutto  in  me  di  una  sregolata 
fantasia,  che  lutti  i  beni  e  tutti  i  mali  ni'' ingran- 
diva sempre  oltremodo  prima  di  provarli,  talché 
poi  gli  imi  e  gli  altri,  e  principalmente  i  beni, 
allVitto  pratico  ]ìoi  non  mi  parevano  nulla. 

Giunto  pure  una  v'ilta  in  Antibo  e  sbarcatovi, 
parca  che  tutto  mi  racronsolasse,  l'udire  altra  lin- 
gua, il  ^  edere  altri  n.-.i.  altio  fabbricato,  altre  fac- 
ce; e  benché  tutto  fosse  piuttosto  di\erso  in  peg- 
gio che  in  meglio,  pure  mi  dilettava  quella  picco- 
la varietà.  Tosto  ripartii  per  Tolone  :  e  appena  in 
Tolone  volli  ripaitir  per  3Iarsiglia,  non  avendo 
visto  nulla  in  Tolone,  città  la  cui  facciami  diipiac- 

3 uè    moltistirao.    ]\on    così    di  .Marsiglia,  il  cui  ri- 
enle  aspetto,  le  nuove  ben  diriìte  e  pulite  vie,  il 
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hel  corso,  il  bel  porlo,  e  le  loirsiaclre  e  proterve i^fìy 
iìonicìlv.  mi  piacijiicro  sommaniciile  alla  priitia;  e 
subito  mi  (lilcnuiiiai  eli  starvi  un  mesetto  per  la- 
sciare slogare  anclie  gli  eccessivi  calori  del  luglio 
poco  opportuni  al  viaggiare.  jNel  mio  albergo  vVra 
giornalmente  tavola  rolontla,  onde  io  trovandomi 
aver  eoinpagnia  a  pranzo  e  cena  senza  essere  co- 
stretto di  parlare  (coòa  che  sempre  mi  costò  qnal- 
c!io  sforzo,  scndo  di  taciturna  natura)  io  passava 
■con  soddisfazione  1(!  altre  ore  del  giorno  da  me. 
E  la  mia  tacilurnità,  di  cui  era  anche  in  parte  ca- 
gione una  certa  timidità  che  non  ho  mai  vinta 
del  lutto  in  ajipresso,  si  andava  anche  raddojipian- 
do  a  quella  tavola,  attesa  la  costante  garrulità  dei 
Francesi,  i  (juali  vi  si  trovavano  di  ogni  specie, 
ma  i  più  erano  uffìziali  o  negozianti.  Con  nessuno 
però  di  essi  né  amicizia  contrassi  né  famigliarità, 
non  essendo  io  in  ciò  mai  stalo  di  natura  liberale 
né  facile.  Io  gli  stava  bensì  .ascoltando  volentieri, 
lirnehè  fion  v'imparassi  nulla;  ma  lo  ascoltare  è 
ima  cosa  che  non  mi  ha  costalo  mai  pena,  anche 
i  più  sciocchi  discorsi,  dai  quali  si  apprende  tutto 
quello  che  non  va  detto. 

Una  delle  ragioni,  che  mi  avcano  fatto  deside- 
rare maggiormente  la  Francia,  si  era  di  poterne 
«eguilamentc  godere  il  teatro.  Io  avea  veduto  due 
anni  prima  in  Torino  una  compagnia  di  comici 
Irancesi,  e  j)er  tutta  un"* estate  Taveva  assiduamen- 
te praticala,  onde  molte  delle  principali  tragedie, 
e  quasi  tulle  le  più  celebri  conuncdie,  mi  erano 
note.  Io  debbo  però  dire  ])cl  v  ero,  che  sì  in  Tori- 
no che  in  Francia,  si  in  qu<'l  piano  viaggio  come 
nel  secondo,  fattovi  due  anni  e  jjiù  do])o ,  non  mi 
cadde  mai  nelPanimo,  né  in  pensiero  pure,  di'"  io 
volessi  o  potessi  mai  scrivere  delle  composizioni 
teatrali.  Onde  io  ascollava  le  altrui  con  attcnziona 
si,  ma  senza  intenzione  nessuna,  e,  ch''èpiù,  senza 
sentirmi  nessunissimo  impulso  al  creare:  anzi  sul 
totale  mi  divertiva  assii  più  la  commedia  di  quello 
che  mi  toccasse  la  tragedia,    aucorciiè   per    natura 
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37670111  fossi  tanto  più  inclinato  al  pianto  che  al  ris». 
Riflettendovi  poi  in  appresso  mi  parve  che  Puna 
delle  piincipali  ragioni  di  (picsta  mia  indifferenza 
per  la  tragedia  nas^^esse  dalPcsservi  iu  quasi  tutte 
le  tragedie  francesi  delle  scene  intere  e  spesso 
anche  degli  atti,  che  dando  luogo  a  personaggi 
secondari  mi  raffreddavano  la  mcnle  ed  il  cuore 
assaissimo,  allungando  senza  bisogno  l'azione,  o,  per 
meglio  dire,  interrompendola.  Vi  si  aggiungeva  poi 
che  Torecchio  mio,  ancorché  io  non  volessi  essai 
Italiauo,  pur  mi  serviva  ottimamenie  malgrado  mio, 
e  mi  avvertiva  della  noiosa  e  insnlsa  uniformità  di 
quel  verseggiare  a  pariglia  a  pariglia  di  rime,  e  i 
versi  a  mezzi  amez^i,  con  tanta  trivialità  di  mocVi 
e  si  spia<:evoìe  nasalità  di  suoni  :  onde,  senza  clizia 
sapessi  pnv  dire  il  perché  ,  esscirdo  quegli  attori 
eccellenti,  risp-f'tto  ai  nostri  iniquissimi ,  essendo  le 
rose  da  essi  recitate  per  lo  più  ottime  quanto  al- 
raffetlo,  alla  condotta  e  ai  pensieri,  io-  con  tutto- 
ciò  vi  andava  provando  uinr  freddezxa  di  tempo  in 
tempo,  che  mi  lasciava  mal  sod(iisfatto.  Le  trage- 
tUe  che  mi  andavano-  più  a  genio-  erano  la  Fedra^ 
PAIzira,   il  Ala, metto,  e  poclie  altre. 

Oltre  il  teatro  era  anrlic  uno  de'  miei  diverti- 
rcentt  in  ^Lnsiglia  il  hagna-rnii  quasi  ogni  sera  nel 
mare.  Mi  era  venuto  trovato  un  luoghctto  grazio- 
sissimo  ad  una  certa  punta  di  U'tv^,  posta  a  matf 
dritta  fuori  del  pyorto-,  dove,  sedendomi  su  la  rena 
con  le  spalle  addossate  a  uno  scoglio  ben  alletto, 
cl>e  mi  toglieva  ogni  vista  delia  teira  da  tergo,  in- 
nanzi ed  intoi'no  a  me  non  vedeva  altro  die  mare 
e  rrs'lo;  e  così  fra  quelle  due  immensità,  abbellite 
anciie  molto  dai  raggi  del  sole  t-he  si  tuffava  nel- 
Tonde,  io  mi  passa\'a  un'ora  di  delizie  fantasti- 
cando; e  quiv>  avrei  composte  m>olte  poesie,  se  io 
avesri  saputo  .scrivere  o  in  rmia  o  in  prosa  in  una 
lingua  qu-it  che  si  fosse. 

Ma  tediatomi  ptire  anche  del  soggiorno  di  Mar- 
.sigìia,  perche  ogni  cosa  presto  te  la  gli  oziosi,  ei? 
incalzato  ferocemente  dalla  frenccia  di  Parigi,  p^^iirtài 
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verso  il  IO  d^agostn.  e  più  come  fuggitivo  olieco-1^6;; 
me  viaggiatore  andai  notte  e  giorno  srnza  posanni 
sino  a  Lione.  Non  ^lix  col  suo  magnifico  e  ridente 
passeggio,  non  Avignone,  già  sede  papale,  e  tomba 
della  cplohre  Laura,  non  \'alcliiiisa,  stanza  già  si 
gran  tcnijio  del  «ostro  di^ino  Pcttarra,  nulla  rai 
polca  distornare  dalTandar  dritto  a  gnisa  di  saetta 
ia  verso  Parigi,  in  Lione  la  stanchezza  mi  fece 
trattenere  due  notti  e  un  giorno;  e  ripartitone  con 
lo  stesso  furore,  in  meno  di  tre  giorni  per  la  via 
delia  Borgogna  mi  condussi  in  Parigi. 

CAPITOLO    V. 

Primo  soggiorno  in   Parigi. 

JLiRA,  non  ben  mi  ricordo  il  dì  quanti  di  agosto, 
ma  fra  il  i.o  e  il  20,  una  mattina  nuhilosa,  fredda 
€  piovosa;  io  lasciava  quel  bellissimo  cielo  di  Pro- 
venza e  d'Italia,  e  non  era  mai  capitalo  fra  si  fatte 
sudice  nebbie,  massimamente  in  agosto:  onde  IVn- 
trare  in  Parigi  pei  sobborgo  miserissimo  di  s.  Mar- 
cello, e  il  progredire  poi  quasi  in  un  fetido  fan- 
goso sepolcro  nel  sobborgo  di  s.  Germano,  dove 
andava  ad  albci-go.  mi  serrò  si  fortemente  il  cuore 
ch'io  non  mi  ricordo  di  aver  provato  in  vita  mia 
per  cagione  si  piccola  una  più  dolorosa  impressio- 
ne. Tanto  affrettarmi,  tanto  anelare ,  tante  pazze 
illusioni  di  accesa  fantasia  per  poi  inabissarnii  in 
quella  fetente  cloaca  I  Nello  scendere  all'albergo 
già  rai  trovava  pienamente  disingannato  ;  e  se  non 
era  la  stanchezza  somma  e  la  non  |)iccola  vergogna 
che  me  ne  sarebbe  ridondata,  io  immediatamente 
sarci  ripartito.  NelFandar  poi  successivamente  dat- 
torno per  tutto  Parigi  sempre  più  mi  andai  con- 
fermando nei  mio  disinganno.  L\imillà  e  barbarie 
del  fabbricato  ,  la  risibile  pompa  meschina  delle 
poche  case  che  pretendono  a  palazzi,  il  sudiciume 
e  gotticismo  delle  chiese,  la  Vandalica  struttura  dei 
teatri   d'allora,   e   i   tanti   e   tanti    e   lauti  oggcUi 
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i^67spiaorvoli  che  tulio  di  mi  cabrano  sott'orrliio.  of* 
Irr  il  più  amaro  ili  lutti,  Ip  ppssim:impnte  arclii- 
tPtfato  facile  impiastrate  delle  biuttissime  donne, 
queste  cose  tutte  non  mi  venivano  poi  abbastanza 
rattemperate  dalia  bellezza  dei  lanli  giardini  ,  dal- 
l'eleganza e  freipienza  dey;li  stupendi  passeijgi  pub- 
blici. (i,'\l  buon  gusto  e  numero  infinito  di  bei  coc- 
chi, dalla  sid^lime  facciata  del  L^uti'rc ,  da;^!"  innu- 
raerabili  e  quasi  tutti  buoni  spettacoli,  e  da  altre 
si  fatte  cose. 

Conìinuava  infanto  con  incredibile  ostinazione  il 
mal  tempo,  a  seguo  che  da  i5  e  più  giorni  d'a- 
gosto ch^io  aveva  passali  in  Parigi  non  ne  aveva 
ancora  salutato  il  sole.  Ed  i  miei  giudizi  morali  , 
più  assai  poetici  che  filosofici,  .si  risentivano  sem- 
pre non  poro  dell"  influenza  dclPatmosfera.  Quella 
prima  impressione  di  f'.iiigi  mi  si  scolpi  sì  forte- 
mente nf'l  capo,  che  ancora  adesso  (cioè  23  aniri 
dopo)  ella  mi  dura  nci;li  occhi  e  nella  fantasia, 
ancorché  in  molte  parli  la  ragione  in  me  la  com- 
batta e  condanni. 

La  corte  stava  in  Campi èu^nc,  e  ci  si  dovea  trat- 
tenere per  tutto  il  settembre;  onde,  non  essendo 
allora  in  Parigi  Pambasciatore  di  Sardegna,  per  cui 
aveva  delle  lettere,  io  non  \\  conosceva  anima  al 
mondo,  altri  clic  alcuni  forestieri  qi.-i  <la  me  in- 
contrali e  trattati  in  diverse  città  d''ltalia.  E  que- 
sti rìepp<ire  conosccano  nessuna  onesta  persona  in 
Parigi.  Dunque  così  |iassiva  io  il  mio  tempo  fra  i 
passeggi,  i  teatri,  le  ragazze  di  mondo  e  il  dolore 
quasi  che  continuo:  e  così  durai  sino  al  fin  dr 
novembre,  tempo  in  cui  da  Foniaìnciiliìii  si  resti- 
tui  Pambasciatore  a  dimora  in  Parigi.  Introdotto 
io  allora  (\i  csso  in  varie  case,  principalmente  de- 
gli altri  ministri  esteri,  in  quella  ilcirainbasciatore 
di  Spiana,  d'ive  c\'ra  un  Pataoncino,  mi  po.^i  per 
la  prima  volta  a  giuocare.  Ma  senza  notabile  per- 
dita né  vincita  mai ,  ben  |)resto  mi  tediai  anche 
del  ijuoco,  come  d'ogni  aliro  mio  passatempo  in 
Parigi  ;  onde  mi  delerminai  di  partirne  ìa  gemiaio 
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per  Londra,  stufo  di  l'iri;;!,  di  mi  non  ronosooai'-(!^ 
puro  altro  die  le  strado,  e  sul  lotale  già  molto 
i-aflVcddato  nrl'a  smiiita  di  v('d(T  rose  nuove,  tutte 
sempre  trovandole  di  i^ian  Innga  inferiori,  non  che 
agli  enti  immaginari  eli'' io  mi  era  andati  creando 
nella  fantasia,  ma  agfi  stessi  osjijetti  reali,  già  da 
me  veduti  nei  diveisi  lunglii  d'Italia:  taleliè  in 
Londra  jioi  terminai  d'  imparare  a  hen  conoscere 
e  prezzare  e  Xapnli   e  Roma,  e   Venezia  e  Firenze.  jrGS 

Prima  eli"'  io  p.irtissi  per  Londra  avendomi  pro- 
posto Tambasciaiore  di  presentarmi  a  corte  in  i''tr- 
sailla,  io  accettai  per  una  certa  curiosila  di  vede- 
re una  crOrte  maggiore  «lille  già  vedute  da  me  sin 
allora,  benché  fossi  pienamente  disingannato  su 
tutte.  Ci  fui  pel  ca|30  (Tanno  del  l'jGS,  giorno  an- 
che più  curioso  attese  le  varie  funzioni  che  vi  si 
praticano.  Ancorché  io  fossi  prevenuto  che  il  re 
non  parlava  ai  ff)restirri  comuni,  e  ciie  certo  pocri 
111"  importasse  di  una  tal  privazione,  con  tutto  ciò 
non  potei  inghiotlii-e  il  cuutegno  Gìoacsco  di  ([nel 
regnante.  Luigi  XV,  il  rpi.ite  squadrando  l\H)tno 
presentatogli  da  capo  a  piedi  non  dava  segno  di 
ricevernr'  imjìressioue  nessuna  5  mentre  se  ad  un 
gigante  si  dicesse  :  i£  Ecco  eh"' io  gli  presento  una 
foì'iniea  :  "  egli  pure  guaidandcda  o  sorriderehlie,  o 
direbbe  foise  :  a  Oh  che  piccolo  animaluzzo!  "  O 
se  anche  il  facesse,  lo  dii-ehhe  il  di  lui  viso  per 
esso.  Ma  ipirlla  negativa  di  sprezzo  non  mi  afflisse 
poi  più,  allorquando  pochi  momenti  dopo  vidi  che 
il  re  andava  spendendo  la  stessa  moneta  delle  sue 
occhiate  sopra  degli  oggetti  tanto  più  importanti 
che  non  ni"^era  io.  Fatta  irna  lircve  preghiera  fra 
due  suoi  prelati,  di  cui  Tuno  ,  se  ìicn  mi  rie  rdo 
fra  cardinale,  il  re  si  av\iò  per  andare  alla  cap- 
pella, e  fra  due  porte  gli  si  fere  incontro  il  pre- 
posto della  nieieanzia,  priiìio  u'Iiziale  della  muni- 
cipalità di  Parigi,  e  gli  bdhettò  un  complinn  tifo 
d''nso  pel  capo  d'anno.  11  faci!  irno  sire  gli  rispose 
con  un''  alzata  di  le.4a,  e  rivoltosi  ad  uno  de'  suoi 
cortigiani  che  lu  seguivano,  domandò  dove   foisero 
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|-768riinast,i  Ics  Ecìiei'irm,  che  sono  i  consueti  accoliti 
del  suil dello  jd'cposlo.  Allora  una  voce  cortigiane- 
sca use  il  a  coai  a  mezzo  dalia  turba  di  essi  faceta- 
mente disse:  (.-  Jls  soni  reste  s  emboui  hès.  »  Rise 
tutta  la  corte,  e  lo  stesso  monarca  soirise,  e  passò 
olire  verso  la  messa  che  lo  aspettava.  La  incostante 
fortuna  poi  volle,  che  in  poco  più  di  vcnt''anni  io 
vedessi  in  Parigi  nel  palazzo  della  città  un  altro 
Luigi  re  ricevere  assai  più  benignamente  un  altro 
assai  diverso  complimenlo  fattogli  da  altro  preposto 
eotto  il  titolo  di  Mairt,  il  di  17  luglio  Ì789:  ed 
erano  allora  rimasti  cmbourbés  i  cortigiani  nel 
venir  di  ycrsaìlUs  a  Parigi ,  benché  fosse  di  fitta 
estate  :  ma  il  fango  su  quella  strada  era  lino   a  quel 

f)unto  fatto  perenne.  E  di  aver  visto  tal  cosa  ne 
oderei  forse  Dio  ,  se  non  temessi  e  credessi  pur 
troppo,  che  gli  effetti  e  la  influenza  di  questi  re 
plebei  siano  per  essere  ancor  più  funesti  alla  Frau- 
da ed  al  mondo  che  quelli  dei  re  Capetiui. 

CAPITOLO     Vi. 

Viaggio  in  lììL^liilterra  e  in   Olanda. 
Primo  inlojìpo  amoroso. 

JT  ARTU  dunque  di  Parigi  verso  il  mezzo  gennaio 
in  rompagnia  di  un  cavaliere  mio  paesano,  giovine 
di  bellissimo  aspetto,  di  età  circa  dieci  o  dodici 
anni  più  avanzalo  di  me.  di  un  certo  ingegno  na- 
turale, ignorante  quanto  me.  riflessivo  assai  meno, 
e  più  amatore  del  gran  mondo  che  conoscitore  O 
investigatore  degli  uomini.  Egli  era  cugino  del  no- 
stro ambasciatore  in  Parigi,  e  nipote  del  principe 
di  Masserano  ,  allora  amb;isciatore  di  Spagna  in 
Londra,  in  casa  del  quale  egli  doveva  alloggiare. 
Benché  io  non  amassi  gran  fatto  di  legarmi  di 
con)pagnia  per  viaggio,  pure  per  andare  a  un  de- 
terminato luogo  e  non  più  mi  ci  accomodai  volen- 
tieri. Questo  mio  nuovo  compagno  era  di  un  umo- 
re assai  lieto  e  loquace,  onde  eoavicenitvole  5od- 
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disfnzlone  io  tacrva  e  asrnltava,  r^li  parlava  p  1o-i^68 
davasi,  esscmlo  rgli  foitniirnie  innamorato  di  sé 
per  avrr  piaciiilo  mollo  alle  donne,  e  mi  andava 
annoverando  con  pompa  i  snoi  Irionfi  amorosi  , 
eh"' io  slava  a  sentire  con  diletto  e  senza  invidia 
nessuna.  La  sera  all'albeiiio  aspettando  la  cena 
giuoeavamo  a  scacchi,  ed  Ci^ii  sempre  mi  vinceva, 
essendo  io  stato  sempre  ottnsissimn  a  tutti  i  giuo- 
chi. Si  fece  un  giro  più  lungo  per  Lilla,  e  Donar 
e  sanl"'Omcro  per  renderci  a  Calais-^  ed  era  il  fred- 
do sì  eccessivo,  che  in  un  calesse  stivai issimo  coi 
cristalli,  ed  inoltre  un  candelotto  che  ci  tenevamo 
acceso,  ci  si  agghiacciò  in  una  notte  il  pane  ed  il 
vino  stesso;  e  quest'eccesso  mi  rallegra\a,  perché 
io  per  natura  poco   gradisco  le  cose  di  mezzo. 

Lasciate  finalmente  le  rive  della  Francia  appena 
sbarcammo  a  Doiwres  ,  che  quel  freddo  si  trovò 
scemato  per  metà,  e  non  trovammo  quasi  punto 
neve  fra  Doui'ves  e  Londra.  Quanto  mi  era  spia- 
ciuto Parigi  al  primo  aspetto,  tanto  mi  piacque 
sribito  e  ringhilterra,  e  Londra  massimamente.  Le 
strade,  le  ostcì'ie,  i  cavalli,  le  donne,  il  ben  essere 
imiversale,  la  vita  e  Paliività  di  quell'isola,  la  pu- 
lizia e  comodo  delle  case,  benché  piccioiissime,  il 
non  vi  trovare  pezzenti,  un  molo  perenne  di  da- 
naro e  d'industria,  sparso  egualmente  nelle  provin- 
ce che  nella  capitale,  tulle  queste  doli  vere  ed 
uniche  di  quel  fortunato  e  libero  paese,  mi  rapi- 
rono l'animo  a  bella  |)rima,  e  in  due  allri  viaggi, 
oUre  quello  ch"io  vi  ho  l'alti  fuiuia,  nonho\ariato 
mai  più  di  parere,  troppa  essendo  la  dilferenza  tra 
Hnghilfcrra  e  tutto  il  rimanente  dell'Europa  ili 
queste  tanle  diramazioni  della  pubblica  felicità  pro- 
venienti dal  miglior  governo.  <  'ode  ,  benché  io  al- 
lora non  ne  studiassi  profondamente  la  costituzio- 
ne, madre  di  tanta  prosperità,  no  seppi  però  ab- 
bastanza osservare  e  valutare  gli   eifitli  divini. 

In  Londra  essendo  molto  maggiore  la  facilità  per 
i  forestieri  di  essere  introdotti  nelle  case,  di  quel 
<ck«   BOQ  sia   ia  Parigi,    io,  che  a  quella  difficoltà 
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i^GSpariffina  non  avea  mai  mollilo  piagarmi  per  am- 
mollirla, |i('rchc  non  mi  curo  di  vincnc  la  difil- 
coilà  da  mi  non  me  ne  ridonda  niiin  bi^nr",  mi 
lasciai  allora  per  qualche  mesi  strascicare  da  quel- 
la facilità  e  da  (juel  mio  compagno  di  viaggio  nel 
Tortice  del  gran  mondo.  Contrii;iiì  anche  non  poco 
ad  infranp;ere  la  mia  natnrale  rusticità  e  ritro-.!a 
la  cortese  e  paterna  amorevolezza  verso  di  me  del 
principe  di  Mass^rano,  ambasciatore  di  Spagna,  ot- 
timo vecchio,  appassionai issiino  dei  Piemontesi,  es- 
sendo il  Piemonte  la  sua  patria,  benché  il  di  Ini 
padre  si  fosse  già  tiaspianlato  in  Ispagna.  Ma  dopo 
circa  tre  mesi  avvedendomi  che  in  quelle  veglie  e 
cene  e  festini  io  mi  ci  seccava  pur  troppo,  e  niente 
iniparavaci,  scambiatami  allora  la  parte  in  vece  di 
recitare  da  cavaliere  nelbi  veglia,  mi  elessi  di  far 
da  cocchiere  aila  porta  di  essa  ,  e  irtcarrozza\a  s 
scarrozzava  di  qua  e  di  là  per  tutto  Londra  il  nrio 
bel  (janimedc  compagno,  a  cui  solo  lasciava  la  glo- 
ria dei  trionfi  amorosi;  e  mi  era  ridotto  a  far  sì 
bene  e  disinvoltamente  il  mio  servizio  «li  cocchiere, 
che  anche  di  aleiu)i  di  quei  eom!>al timenti  a  ti- 
monate che  usano  tra  i  cocchieri  inglesi  alfuscirc 
del  fìc'iiL'lawgh,  e  dei  teatri,  ne  uscii  con  un  qual- 
che onore  ,  senza  rottura  di  legno  né  danno  <Iei 
cavalli.  In  tal  guisa  dunque  terminai  i  miei  tlirer- 
limenti  di  quelP  inverno,  col  cavalcare  quattro  o 
cinqu'ore  ogni  mattina,  e  stare  a  cassetta  due  o 
tre  ore  ogni  sera  a  guidare,  per  qualunque  tempo 
facesse.  NelPapnle  poi,  col  mio  solito  compagno,  si 
fece  ima  scorsa  per  ie  più  belle  province  d'Inghil- 
terra. Si  andò  a  l'ort.imoU'h,  a  Sal>,ùury,  a  Bulk,  a 
Biisiol;  e  si  tornò  per  Oxfnrd  a  lx)ndra.  Il  paese 
mi  piacque  molto,  e  Parmonia  delie  cose  diverse, 
tntte  concordanti  in  quelP  isoli  al  massimo  bea 
essere  di  tutti,  nr'  incantò  sempre  più  fortemente; 
e  (in  (Pai!  n'3  mi  .niseca  il  <Iebid''ri'ì  di  pfjfervi  slare 
per  sempre  a  diniora;  non  che  grindi\!dui  ine  ne 
piacessero  gran  fatto  (benché  assai  più  dei  Fran- 
cesi ,   perchè  più    buoai  e  alla  buona)  ma  il  locai . 
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de]  paese,  i  semplici  cosluim,  le  belle  e  tiioclrste,  ^68 
donne  e  donzelle,  e  sopra  tulio  IVqiiitativo  gocci- 
no e  la  vera  libertà  che  n\*  fi^lia,  tulio  rpiesto  me 
ne  faceva  affatto  scordare  la  spiacevolezza  del  clima 
la  malinconia  che  sempre  vi  ti  accerchia,  e  la  ro- 
vinosa carezza  del  vivere . 

Tornato  poi  da  quel  giretto,  che  mi  avea  rimes- 
so su  le  mosse,  io  già  di  bel  nuovo  mi  sentiva  in- 
calzato dal  furore  deirandare ,  e  con  gran  pena 
differii  ancoi-a  sino  ai  primi  di  giugno  la  mia  par- 
tenza per  rOlanda.  E  allora  poi,  per  la  via  di //((/•- 
wich.  imbarcatomi  per  Hih'oeih'vs .  con  un  rapi- 
dissimo vento  in  dodici  ore  vi  approdai. 

L^Olanda  è  nclPeslate  un  ameno  e  ridente  pae- 
se; ma  mi  sarebbe  piaciuta  anche  più  se  Tavcssi 
visitata  prima  delPlngliiilerra ,  atteso  che  quelle 
stesse  cose  rhe  vi  si  auìmn-ann  .  popol.izione,  fìc- 
fhezza,  lindura.  savie  leggi,  ini'nstria  ed  attività  som-' 
ma,  tutte  vi  si  trovano  alquanto  minori  che  in 
Inghilterra  I"".*!  in  fatti  poi,  ilojio  molli  altri  viaggi 
e  molta  più  espcricrvza,  i  due  soli  paesi  dell'Eu- 
ropa che  mi  Imno  sempre  Lisciato  desiderio  di 
sé,  sono  stati  llnghilterra  e  l'Italia;  quella,  ia 
quanto  Tarte  ne  ha  per  cosi  dire  soggiogata  e  tra- 
sfigurata ia  natura;  questa,  in  c{uanfo  la  natura 
sempre  vi  è  robustamente  risorta  a  fare  in  mille 
diversi  modi  vendetta  dei  suoi  spesso  tristi  e  sem- 
pre inoperosi  governi. 

Nel  mio  soggiorno  nelPHaia,  che  riuscì  assai  più 
lungo  che  non  avea  disognalo,  io  incappai  fmal- 
mcnte  nelPamore,  che  mai  fin  allora  non  mi  avea 
potuto  raggiungere  ne  afferrare.  Una  gentil  signo- 
rina, sposa  da  un  anna,  piena  di  grazie  naturali , 
di  modesta  bellezza,  e  di  una  soave  ingenuità  mi 
toccò  vivissimameuie  nel  cuore;  ed  il  paese  essen- 
do piccolo  e  poche  le  dis-trazioui,  «i'I  ri\ederia  io 
assai  ])iù  spesso  rhe  non  avrei  voluto  da  prima, 
tosto  poi  mi  venni  a  dolere  di  non  p^)terla  veder 
abbastanza.  ?.{i  trovai  preso  sciiza  qu.isi  avveder- 
mcne  iu  uaa  ternhil  iD4UÌ€ra,  talcUo    già  slava  ri>- 
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!^68minanc1o  in  mp  stesso  niente  meno  che  (\\  non  mi 
muover  mai  più  né  vivo  ne  morto  (lalFHaia  ;  per- 
suadendomi elio  mi  sarebbe  impossibilissima  cosa 
di  vivere  senz^ssa.  Apertosi  il  mio  indurito  cuore 
ìL^Vì  strali  d'amore,  egli  avea  ad  un  tempo  slesso 
dato  adito  alle  dolci  insinuazioni  delPamicizia.  Ed 
era  il  mio  nuovo  amico  il  sig.  Don  losc  (P /-Jcniiha, 
ministro  allora  di  Portogallo  in  Olanda.  Egli  era 
«omo  di  molto  ingegno  e  più  originalità  ,  di  una 
bastante  coltura,  e  (ii  un  ferreo  carattere,  magna- 
nimo di  cuore,  di  animo  bollente  ed  altissimo.  Una 
certa  simpatia  fra  le  nostre  due  taciturnità  ci  avea 
già  quasi  allacciati  vicenilevolmeute  senza  che  ce 
ne  avvedessimo:  la  francliczza  poi  e  il  calore  dei 
nostri  due  animi  ben  tosto  ebbe  operalo  il  di  più. 
Io  dunque  mi  tro'^'ava  felicissimo  nelP  Haia  ,  dove 
per  la  prima  volta  in  vita  mia  mi  occorreva  di 
non  desiderare  altra  cosa  al  mondo,  nessuna,  oltre 
Taniica  e  Tamico.  Amante  io  ed  amico,  riamato  da 
entrambi  i  soggetti,  traboccava  da  ogni  parte  gli 
affetti  ,  parlando  deiramala  airamico  e  deiramico 
all'amata:  e  gustava  così  dei  piaceri  vi^'issimi  in- 
conqi3ra])ili  e  fino  a  quel  punto  ignoti  al  mio  cuo- 
re, benché  tacitamente  prr  sempre  me  li  fosse  egli 
andato  richiedendo  e  additando  come  in  confuso. 
Mille  savi  consigli  mi  dava  continuamente  quel  de- 
gnissimo amico;  e  quello  massimamente,  di  cui 
non  perderò  mai  la  memoria  ,  si  l"u  del  farmi  con 
destrezza  ed  eificacia  arrossire  della  mia  stupida 
oziosa  vita,  del  non  mai  aprir  un  libro  qualunque, 
dclP  ignorar  tante  cose  e,  più  che  altro,  i  nostri 
pur  tanti  e  si  ottimi  italiani  poeti,  ed  i  più  di- 
stinti (ancorché  pochi)  juosatori  e  filosofi.  Tra 
questi  riuimortal  ISiccolò  Machiavelli,  di  cui  nul- 
Taltro  sapeva  io  che  il  sonijilice  nome,  oscurato  e 
trasfigurato  da  quei  pregiudizi  con  cui  nelle  nostre 
e<lucazioni  ce  lo  definiscono  senza  mostrarcelo,  e 
senza  averlo  i  detrattori  di  esso  né  letto  né  inte- 
so, se  pur  mai  visto  V  hanno.  L''anjico  iVjcunha 
me  ne  regalò  uà  esemplare,  che  ancora  couseryo  , 
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e  che  poi  mollo  ìcssi  .  e  alcun  poco  postillai  ,  mai^GS 
dopo  molti  e  molli  anni.  Una  slraiiissi:;)a  cosa  però 
(la  quale  io  notai  molto  dopo,  ina  che  allora  vi- 
vamente sentii  senza  pure  osservarla)  si  era,  che 
io  non  mi  sentiva  mai  ridestare  in  mente  e  nel 
cuore  un  certo  desiderio  di  .-itudi  ed  un  certo  im- 
peto ed  effervescenza  d''  idee  creatrici ,  se  non  se 
in  quei  tempi  in  cui  ini  trovava  il  cuore  forte- 
mente occupato  (Pamore;  il  quale,  ancorché  mi  dt- 
•tornassc  da  ot,'.ui  meniale  applicazione,  ad  un  tem- 
po stesso  me  ne  invO!:;liava,  onde  io  non  mi  teneva 
jnai  tanto  capace  di  riuscire  in  un  qualche  ramo 
di  lettertitura,  che  .-.Ihucpiando,  avendo  un  of,'g(lto 
c."»ro  ed  nmalo,  mi  parca  di  potere  a  quello  tribu- 
tare anco  i  fruiti  del  mio  ingegno. 

Ma  quella  mia  felicità  olandese  non  mi  durò 
gran  tempo.  Il  marito  d<'lla  mia  donna  era  un  ri(v 
rhissitrio  individuo,  il  di  cui  padre  era  stato  gO" 
vernatore  di  Batavia:  egli  mutava  spessissimo  luo- 
go, ed  avendo  recenteuimite  comprata  una  Baronia 
negli  Svizzeri  voleva,  andare  a  villeggiare  in  quel- 
Tautunno.  NelPagosto  egli  fece  colla  moglie  uà 
▼iaggetto  alPAccpie  di  Spa;  ed  io  dietro  loro,  non 
rssendo  egli  gran  fatto  geloso.  Nel  tornare  poi  di 
Spa  verso  V  Olanda  si  venne  insieme  sino  a  Ma- 
sìricht,  e  là  mi  fu  forza  lasciarla,  perchè  ella  do» 
vea  andar  in  villa  con  la  di  lei  madre,  mentre  il 
marito  andava  egli  solo  verso  la  Svizzera.  Io  non 
conosceva  la  di  lei  madre,  e  non  v'era  nò  prelesto 
né  mezzo  decente  e  plausibile  per  intromettermi 
iu  casa  altrui.  Codesta  prima  separazione  mi  spaccò 
veramente  il  cuore;  ma  riniancvaci  pure  ancora 
una  qualche  speranza  di  rivederci.  Ed  in  fatti, 
tornato  .io  alTHaia,  e  partilo  il  marito  per  la 
Svizzera,  di  lì  a  pochi  giorni  ricompari  l'adorala 
donna  neir  Haia.  La  mia  contentezza  fu  somma, 
ma  fu  un  lampo  momentaneo.  Dopo  dicci  giorni, 
in  cui  veramente  mi  tenni  ed  era  beato  sopra  ogni 
uomo,  non  sentendosi  ella  il  cuore  di  dirmi  qual 
giorao  dovesse  ripartire  per  la  villa,  né  avendo  io 
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l^GSil  corac;;;io  di  doraamlarglifio.  una  mattina  o^  urt 
tratto  mi  veiinr  a  vfdcre  l''aiiiico  iV  A  e  un  ha.  e  nrl 
dirmi  cli'tllVia  sforzatamentc  doMita  [>ailire  ,  ini 
tlioiìe  una  sua  Icltrrina  che  mi  colpi  a  morie,  ben- 
ché tutta  spirasse  affetto  eri  ingenuità  nt'lPannua- 
ziarnii  T  indispensabile  necessità  in  cui  si  trovava 
di  n!>n  poter  più  senza  srandalo  differire  la  ili  lei 
j)arteuza  alla  ^oltJ  dei  marito,  che  le  avea  ingiunto 
eli  raggiungerlo.  L'amico  soavemente  aggiungeva  in 
voce  ,  che  non  \ ''essendo  rimedio  bisognava  dar 
luogo  alla  necessità  ed  alla  ragione. 

INon  sarei  forse  reputato  veridico,  se  io  volessi 
annoverare  tutte  le  frenesie  deiraddoloralt»  dispe- 
rato mio  animo.  A  ogni  conto  voleva  io  assoluta- 
mente morire  ,  ma  non  articolai  però  mai  tal  pa- 
rola a  nessuno;  e  fìngendomi  ammalalo  perchè  l'a- 
mico mi  lasciasse,  feci  cliiamarc  il  chiiiirgo  perchè 
mi  cavasse  sangue:  venne,  e  me  lo  cavò.  Uscito 
appena  il  chirurgo  io  finsi  di  voler  dormire,  e  chiu- 
somi fra  le  coitine  del  letto  io  slava  qualche  mi- 
nuti fra  me  ruminando  a  quello  eh'' io  era  per  fa- 
re, poi  principiai  a  sfasciare  la  sanguigna,  avendo 
fermo  in  me  di  cosi  dissanguarmi  e  perire.  Ma 
quel  non  meno  sagace  che  lido  Elia,  che  mi  ve- 
deva in  tale  violento  stato,  e  che  anclie  dalTamico 
era  stato  addottrinalo  prima  di  lasciarmi,  simu- 
lando che  io  lo  avessi  chiamato  alla  sponda  del 
letto  rialzando  la  cortina  ad  un  tratto,  onde  io 
sorpreso  e  \ergogiJoso  ad  un  tempo,  forse  anche 
pentito  o  mal  fermo  nel  mio  giovenile  pi'opostOj 
gli  dissi  che  la  fasciatura  mi  s''era  disfatta;  egli 
finse  di  crederlo,  e  me  la  rifasciò,  né  più  mi  volle 
perder  'li  vista  un  momento.  Ed  anzi,  fatto  di 
nuovo  cercar  l'amico,  egli  coi  se  da  me,  ed  ambe- 
due quasi  Mii  sfoi-zaiono  ad  alzarmi  da  letto,  e 
raiiiico  mi  volle  portare  a  casa  sua,  dove  mi  vi 
trattenne  per  più  giorni,  nei  quali  mai  non  mi 
abbandonò.  11  mio  dolore  eixi  ciii>ù  e  taciturno;  o 
sia  che  mi  v<-rgo^3SJÌ  o  che  mi  di.''lidassi,  non 
Tardiva  esternale,  onde  o  laccami  o>>eio  piangeva. 
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Frntiinto  ed  il  tnnpo ,  e  i  consigli  doU'aniico,  .•  i  "63 
le  |)irro!p  (ÌÌNiigazioni  a  nii  egli  mi  roslrinjj^-vaj  e 
un  i|ii,ilriie  rapijio  d"  incerta  spcranzi  di  potei-la 
rivedere  ,  di  ritoiniìrc  in  Olanda  lamio  ilopo,  e 
più  ch'oj^ni  cosa  foise  la  naturai  i(  ggerezza  di 
quella  età  di  anni  dic'annove,  mi  andaionu  a  poco 
a  })oco  soilevanrlo.  Ed  aneorcliè  il  mio  animo  non 
si  r  sanasse  per  assai  gran  teni|)0,  la  ragione  mi 
rientrò  pure  intera  nelio  s])azio  di   pochi  gioini. 

Così  alqnanto  rinsaìito.  ma  dolentissimo,  fermai 
di  j)artire  alla  volta  dMtalia,  riiiscendomi  ingralis- 
siriia  la  ■»  ista  di  nn  paese  e  di  luoghi,  ai  quali  io 
ridomandala  il  nn'o  Jn-ne  perduto  quasi  ad  nn  tempo 
che  jiossedulo.  TJi  doleAa  però  assaissimo  di  stac- 
carmi da  lui  tale  amico;  ma  egli  stesso  vedendomi 
si  gi'avemente  piagato  mi  incoraggiò  al  partire,  es- 
sendo ben  con\into  che  il  moto,  la  ^arietà  degli 
oggetti,  la  lontananza  ed  il  tempo  infallibilmente 
mi  guarirebbero. 

Verso  il  mezzo  settendjre  mi  separai  dalPamico 
in  Utrecht,  dove  mi  volle  accompagnare,  e  donde 
per  la  ^  ia  di  Bruxelles,  per  la  Lorena,  Alsazia,  Sviz- 
zera e  Savoia  non  mi  arrestai  più  sino  in  Pieraon- 
le,  allro  che  per  flormire;  ed  in  meno  di  tre  set- 
timane mi  trovai  in  Cumiana.  nella  villa  di  mia 
sorella,  dove  andai  subito  da  Siisa  senza  passar  per 
Torino,  per  isfuggire  ogni  consorzio  umano,  avendo 
bisogno  tli  digerire  la  mia  febbre  nella  j)iena  soli- 
tudine. E  datante  tutto  il  viasgio  nulla  vidi  in 
tutte  quelle  città  di  passo,  Nancy,  Straboigo.  Basi- 
lea e  Ginevra  allio  che  le  mura;  né  mai  aprii 
bocca  col  fidato  Elia,  che  adattandosi  alla  mia  in- 
fermiti uii  obbediva  a  ccuni,  e  antiveniva  ogni  mio 
bi«.o;;QO. 
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CAPITOLO    VII. 

Ripatrlalo  per  un  mezz'anno^  mi  do   agli 
studi  filosofici. 

l^fig  X  Ai.E  fu  il  primo  mio  viaggio,  che  durò  diir  aniìi 
e  qiKilrho  giorni.  Dopo  circa  sei  scltimano    di    viì- 
Icgf^ialura  con  mia  soiclla,  rcst'luondosi  ella  incet- 
ta, tornai  in  Torino  con  essa.  Molli  non  mi  ricono- 
scevano quasi  più  attesa  la  statura  che  in  quei  dne 
anni  rni  si  era   infinitamente  accresciuta,  tanto   era 
il  bene  che  mi  aveva  fatto  alla  complessione  quella 
Tita  variata,  oziosa  e    strapazzai  issi  ma.    Nel    passar 
a    Ginevra    io    r.vea    comprato  un    pieno  baule  di 
libri.    Tra    quelli    erano    le  opere  di  Jiousscau,  di 
fiioiì!esquiiu,   di  HeL'cliu.i  e  simili.  Appena  dimqu« 
ripatriato.  pieno  traboccante  il  cuore  di  malinconia 
-e  d^uviore,  io  mi  sentiva  una  necessità    assoluta  di 
fortemente  applicare  la  niente  in  un    qualche    stu- 
dio;  ma  non  sapeva  il  quale,  stante  che  la  trascu- 
rata educazione,  coronala   poi  da  quei  circa  sei  an- 
ni   di    ozio  e  di  dissipazione,   mi  avea  fatto  e^'uaf- 
nicnte  incapare  di  ogni  studio  qualunque.    Incerto 
di  quel  che  mi   farei,  e  se  rimarrei  in  patria,  o  se 
viagL'Crei    di  bel  nuovo,   mi  posi  per  quelP  inverno 
a  stare  in  casa  di  mia  sorella,  e  lutto  ii  giorno  leg-i 
geva,   un  potliino  passeggiava,  e  non  trattava  asso- 
lutamente con  nessuno.  Le  mie  lettore  eraiKi  sem- 
pre di  libri  francesi.  Volli  leggere  rZi/oi9«  fi»    Rous- 
seau: più  volte  mi  ci  jirovai  :   m,\  benché    io    fossi 
di  un  carattere  per  natura  appa^sionatis^imo,  e  che 
mi  trovassi  allora  forletnente  innamorato,    io    tro- 
vava hi  quei  libro  tanta  maniera,  tanta  ricercate:?- 
ra,  tanta  affettazione  di  sentimento  e  si   poco  sen- 
tire, tanto  calor  comandato  di  capo  e  sì  gran  fred- 
dezza di  cuore,  che  mai  non  mi  venne  fatto  di  poter- 
ne terminare    il    primo    volume.    Alcune    altre  .-ne 
opere  politiche,  come  il  Con.'r(7</o  .S'ocj'a/^',  io  non  le 
ialcndeva,  e  perciò  le  lasciai.  Di  FoUaire    mi    si- 
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Ictl.iv.ino  sfngolnrnipnte  If  proso,  ma  i  di  lui  versi i^Og 
mi  te>Iiav,iiio.  Oiiilo  njii  lessi  inai  la  sua  EnriniL', 
se  non  se  a  sqn.irrctti;  poco  più  la  Pucci! t  ,  pcr- 
cliè  Poscono  non  mi  ha  dilcttito  mai;  ed  alcune 
delle  di  lui  tragedie.  Mrinlttquuni,  all' incontro,  lo  - 
lessi  di  capo  in  fondo  ben  due  volte  con  maravi- 
glia, ddetto  e  forse  anche  con  un  c|iialche  mio  uti- 
le. V Esprit  iP HcU'elitis  mi  fece  anche  ima  pro- 
fonda, ma  sgradevole  impressione.  Ma  il  libro  dei 
libri  per  me,  e  die  in  quelP  inverno  mi  fece  vera-- 
mente  trascorrere  dell'ore  di  rapimento  e  beate, 
fu  Plutarc3,  le  Vite  dei  veri  grandi.  Ed  alcune  dì 
quelle,  come  Timoleone,  Cesare,  Bruto,  Pelopidaj 
Catone  ed  altre,  sino  a  (|uattro  e  cinrjtie  volte  \s 
rilessi  con  un  tale  trasporto  di  grida,  di  pianti  a 
di  furori  pur  anche,  che  chi  fosse  stato  a  sentirmi 
nella  camera  vicina  mi  avrebbe  certamente  tenuta 
per  impazzato.  AlPudire  certi  gran  tratti  di  quei 
sommi  uomini,  spessissimo  io  balzava  in  piedi  agi- 
tatissimo  e  fuori  di  me,  e  lagriine  di  dolore  e  di 
rabbia  mi  scaiurivano  del  vedermi  nato  in  Pie- 
monte, ed  in  tempi  e  governi  ove  ninna  alta  cosa 
non  si  poteva  nò  fare  nò  dire,  ed    inutilmente  ap- 

f)ena  forse  ella  si  poteva  sentire  e  pensare.  In  quel- 
0  stesso  inverno  studiai  anche  con  molto  cai  vr 
il  sistema  planetario,  ed  i  moti  e  le  leggi  dei  cor- 
pi celesti,  fin  dove  si  può  arrivare  a  capirle  senza 
il  soccorso  della  per  me  inapprendibile  geometria. 
Cioè  a  dire  eh'  io  studiai  malamente  la  parte  isto- 
rica  di  qiiclla  scienza,  tutta  per  sé  matematica.  .>i.t 
pure,  cinto  di  tanta  ignoranza,  io  ne  intesi  abba- 
sta.iza  per  sublimare  il  mio  intelletto  alla  immcn- 
titi  di  questo  tutto  creato;  e  nes^suno  studio  mi 
avebbe  rapito  e  riempiuto  più  Panimo  che  qua- 
tto, se  io  avessi  avuto  i  debiti  principi  P*^''  P''®ie- 
giiirlo. 

Tra  queste  dolci  e  nobili  occupazioni,  clie  dilet- 
tandomi pure  accresceano  nondimeno  notaiiiìmente 
la  mia  taciturnità,  malinconia  e  nausea  d'ogni    co- 
mune diveriiinento,  il  mio  cognato  mi  andava  con- 
Alfieri,  Vita  7 


qS  epoca  tebza, 

j  jGgtinuamcnte  instigando  di  pigliar  moglie.  Io  per  na- 
tura sarei  stalo  inrlinatissinio  alia  \  Aa  rasereccia  ; 
ma  Pavrr  veduta  1"  Jnj;liillfrra  in  di  di  diciannove 
anni,  e  ra-\er  caldamente  Ietto  e  sentilo  Flntarco 
all'età  di  venti  anni,  mi  amnìonivano  ed  inibivano 
di  pigliar  moglie  e  di  procrear  tìgli  in  Torino.  Con 
tutto  ciò  la  leggerezza  di  quella  stessa  età  mi  pie- 
gò a  poco  a  poco  ai  replicati  consigli,  ed  accon- 
sentii che  il  cognato  trattasse  per  me  il  loalrimo- 
ijio  cou  una  ragazza  erede,  nobilissima  e  piuttosto 
bellina,  con  occhi  nerissimi  che  p^e^to  mi  avreb- 
bero fatto  smettere  il  Plutaico.  rullo  stesso  modo 
che  Plutarco  forse  a^ea  intlcbolito  in  me  la  pas- 
sione della  bella  Olandese.  Ed  io  contesserò  di  aver 
avuto  in  qufl  punto  la  viltà  di  desiderare  la  ric- 
chezza più  ancora  che  la  bellezza  di  codesta  ra- 
gazza, speculando  in  me  slesso,  che  Taccrescere 
circa  di  metà  la  mia  entrata  mi  porrebbe  in  grado 
di  maggiormente  fare  quel  che  si  dice  nel  mondo 
buona  figura.  Ma  la  mia  buona  sorte  mi  servì  in 
questo  nft"ire  assai  meglio  che  il  mio  debile  e  tri- 
viale giudizio,  tiglio  d'infirmo  auiii  o.  La  ragazza, 
che  da  bel  priuci])io  avrt'r.be  inclinato  a  me,  fu 
svolta  da  una  sua  zia  a  favore  d'altro  giovinetto 
signore,  il  quale,  essendo  figlio  di  famiglia  con 
tnoìti  fratelli  e  zii  ,  veniva  ad  essere  allora  assai 
men  comodo  di  me,  ma  godeva  di  un  cerio  frjvore 
in  carte  presso  il  duca  di  Savoia,  erede  presuntivo 
dei  trono,  di  cui  era  stato  paggio,  e  dal  quale  eb- 
be in  fatti  poi  quelle  grazie  che  compoita  il  paese. 
Oltre  ciò.  il  giovine  era  di  un''  ottima  indole  e  di 
un'amabile  costumatezza.  Io,  A  contrario,  aveva 
taccia  di  uomo  straoichiiario  in  mal  senso  ,  poco 
adattandomi  al  pensare,  ai  costumi,  al  pettegtlez/O 
e.  al  servire  del  n)io  paese,  e  non  andando  abba- 
stanza cauto  nel  biasin^are  e  schernire  quegli  usi, 
cosa  che  (giustamente  a  dir  vero)  non  si  perdona. 
Io  fui  dunque  scUMinem*  nte  ricu>ato,  e  mi  fu  pre- 
ferito il  suddetto  rinvine.  La  lagazza  fece  fittima- 
mecte  per  il  bene  suo-  poiché  ella  felicissioiamenle 
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passò  la  vita  in  quella  rasa  tlove  enhò;  e  foce  1761) 
pure  otliiiiamcntc  jmu"  l'util  mio,  j)OÌ(  )ic  se  io  in- 
cappava in  codesto  legame  'li  moglie  e  (igli,  le  IMiise 
per  me  ccrtamcnle  eiaii  ite.  lo  da  quel  nliiilo  ne  ri- 
trassi ad  un  t<'nipo  pena  e  piacere^  perchè  mentre 
si  trattava  la  cosa,  io  spessissimo  provava  dei  pen- 
timenti, e  ne  avoa  una  certa  vrrg(;gna  di  me  stesso 
che  non  esternava,  ma  non  la  sentiva  perciò  meno, 
arrossendo  in  me  niedesimo  di  ridm'mi  per  danari 
a  far  cosa  che  era  contro  il  mio  intimo  modo  di 
pensare.  Ma  una  piccolezza  ne  fa  due,  e  sempre 
poi  si  moltiplicano.  Cagione  di  questa  mia  non 
certo  filosofica  cupidità  si  era  T  intenzione  che  già 
dal  mio  soggiorno  in  Napoli  avea  accolta  ncIPanimo 
di  attendere,  qnanilo  che  fosse,  ad  impieghi  diplo- 
matici. Questo  pensiere  veniva  fomentato  in  me 
dai  consigli  del  mio  cognato,  cortigiano  inveterato; 
onde  il  desiderio  di  quel  ricco  matrimonio  era  co- 
me la  base  delle  future  ambascerie,  alle  quali  me- 
glio si  fa  fronte  quanto  più  si  ha  danari,  ftla  buon, 
per  me,  che  il  matrimonio  ilo  in  fumo  mandò  pure 
in  fumo  ogni  mia  ainìiasciatoria  velleità;  né  mai 
feci  chiesta  nessuna  di  tale  im|)iego,  e  per  mia 
minor  lergogna  qnesto  mio  stupido  e  non  alto  de- 
siderio, nato  e  morto  nel  mio  petto,  imn  fu  (tol- 
tone il  mio  cognato)  noto  a  chi  j-he  sia. 

Appena  iti  a  vóto  questi  due  disegni  mi  rinac- 
que subito  il  pensiero  di  proseguire  i  Uìiei  viaggi 
per  altri  tre  anni,  per  veder  poi  inlr.ato  quello 
che  vorrei  fare  di  me.  LVià  di  venti  anni  mi  lasciava 
tempo  a  pensarci.  Jo  aveva  aggiustati  i  miei  inte- 
ressi col  curatore,  dalli  di  cui  podestìi  si  esce  nel 
mio  paese  al  suonar  dei  venti  anni.  Venuto  più 
Ì!i  chiaro  delle  cose  mie  mi  trovai  essere  molto 
più  agiato  che  non  m\iveva  detto  il  curaloie  fino 
a  quel  punto.  Ed  egli  in  questo  mi  giovò  non  po- 
co, aventlomi  piuttosto  a^'^  ezzato  al  nii^no.  che  al 
più.  Perciò  d'iiiiora  in  jioi  quasi  sempre  fui  giusto 
«elio  spendere.  Trovandomi  dunque  alio)  a  cirra  aSoo 
zcctLiiji  di  effettiva  spendibile  entrata,  e  non  poco 
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l^6Qdan,iro  di  risparmio  nei  tanti  anni  di  minorità,  mi 
parve  ppl  mio  papsn,  e  per  un  uomo  solo,  di  essere 
ricco  abbastanza,  e  deposta  ogni  idea  di  moltiplico 
mi  disposi  a  questo  seconilo  viaqgio  che  volli  fare 
con  più  spesa  e  maggiori  «;omodi. 

CAPITOLO   Vili. 

Secondo  Vingi^ìo,  per  la   Germania  j 
1.1  Danimarca,  e  la  Svezia. 

\_/ttencta  la  solila  indispensabile  e  dura  permis- 
sione del  Re,  partii  nel  mag:;io  del  1769  a  bella 
prima  alla  volta  di  Vienna.  Nel  viag<^io  abbandonando 
Finearieo  noioso  del  pagare  al  mio  fidatissimo  Elia,  io 
cominciava  a  fortemente  riflettere  su  le  cose  del 
mondo;  ed  in  vece  di  una  n>alinconia  fastidiosa 
ed  oziosa,  e  di  quella  mera  impazienza  di  luogo  , 
che  mi  aveano  sempre  incalzato  nel  primo  viaggio, 
in  parte  da  quel  mio  innamoramento,  in  parte  da 
quella  applicazione  continua  di  sei  mesi  in  cose  di 
qualche  rilievo,  ne  avea  ricavata  un^altra  malinco- 
nia riflessiva  e  dolcissima.  Mi  riuscivano  in  ciò  ài 
non  piccolo  aiuto  (e  forse  devo  lor  tutto,  se  al- 
cim  poco  ho  pensato  dappoi)  i  famosi  Saggi  del 
familiarissimo  Montaigne ,  i  quali  divisi  in  dieci 
tometli.  e  fattisi  mi^i  fidi  e  continui  compagni  di 
viaggio,  tutte  esclusivamente  riempivano  le  taschg 
della  mia  carrozza.  Jli  dib'ttavano  ed  instruivano, 
e  non  poco  lusingavano  anche  la  mia  ignoranza  e 
pigrizia,  perche  aperti  cosi  a  caso,  qual  die  si  fosse 
il  volume,  lett.tne  mìa  pagina  o  due,  lo  richiu- 
deva, ed  assai  ore  poi  su  quelle  due  pagine  sue  io 
andava  fantasticando  del  mio.  !Ma  mi  faeea  bensì 
mollo  scorno  quelP  incontrare  ad  ogni  pagina  di 
Montaigne  imo  o  più  passi  latini,  ed  essere  co- 
stretto a  cercarne  Tinterprctazione  nella  nota,  per 
la  totale  impossibilità,  in  cui  mi  era  ridotto  d'in- 
tendere neppure  le  più  triviali  citazioni  di  prosa  , 
noa  che  le  tante  dei  più  sublimi  poeti.  E  già  noa 
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mi  dava  npppiii'  più  li  l)riga  di  provarmici,  e  asi-i'jSg 
nrsramrnte  Icsgova  a  diiittiira  la  nota.  Dirò  più  , 
die  quei  si  s|)rssi  squarci  dei  nostri  porti  primari 
italiani,  che  vi  s^  iiKCint  i  ano,  anco  vf'ni\ano  dame 
saltali  a  pie  pari,  prrrlié  alcun  poco  mi  avrebbero 
costato  fatica  a  l)<'nisj.iiiio  intenderli.  Tanta  era  ili 
me  la  primitiva  ignoranza,  e  la  desuetudine  poi  di 
questa  divina  lingua,  la  quale  io  ogni  giorno  più 
andava  perdendo. 

Per  la  via  di  Milano  e  Venezia,  due  città  ch'io 
volli  rivedere,  poi  per  Trento, /^z^p/v/c^,  Augusta  e 
Monaco,  mi  rendei  a  Vienna,  porhìssiino  trattenen- 
domi in  tutti  i  suddetti  luoghi.  'N'i-enna  mi  parve 
avere  gran  parte  delie  piccolezze  di  Torino,  -senza 
averne  il  belio  della  località.  Mi  vi  trattenni  tutta 
Testate,  e  non  vi  imparai  nulla.  Dimezzai  il  sog* 
giorno,  facendo  nel  luglio  una  scorsa  fino  a  Buda, 
per  aver  vcd\ita  una  parte  dcir  Ungheria.  Ridiyc- 
nul'o  oziosissimo,  aìtro  non  faceva  che  andare  at- 
torno qua  e  là  nelle  di'»  erse  conipaenie,  ma  sem- 
pre ben  armalo  contro  le  insidie  d'amore.  E  «ni 
era  a  questa  difesa  un  fidissimo  usbergo  il  idrati- 
care  il  rimedio  comnicndato  da  Catone.  Io  avrei 
in  quel  soggiorno  di  Vienna  potuto  facilmente  co- 
noscere e  praticare  il  cehhve  poeta  Metastasio  , 
nella  di  cui  casa  ogni  giorno  il  nostro  ministro,  il 
degnissimo  conte  di  Canale,  passava  di  molte  ore 
la  sera  in  compagnia  scelta  di  altri  pochi  letterati, 
dove  si  leggeva  seralmente  .alcuno  squarcio  di  Clas- 
sici ,  o  greci  o  latini  o  italiani.  E  quell'ottimo 
vecchio  conte  di  Canale,  che  mi  affezionava,  e  mol- 
tissimo compativa  i  miei  perditempi,  mi  propose 
più  volte  d'' introd\u-mivi.  Ma  io,  oltre  alTessere  di 
natura  ritrosa,  era  anche  tutto  ingolfato  nel  fran- 
cese, e  sprezzava  ogni  libro  ed  autore  italiano. 
Onde  quell'adunanza  di  letterati  e  di  libri  classici 
mi  parca  dover  essere  una  fastidiosa  brigata  di  pe- 
danti. .Si  aggiimga ,  che  io  aveva  veduto  il  Meta- 
stasio a  Schneiìirunn  nei  giardini  imperiali  fare  a 
Maria   Teresa  la   geuuflessioncella   di   usOj  con  una 
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ijGgriccia  sì  srrrilmpnte  lirta  e  adulaioria  ,  ed  io  gfo- 
vcnilmente  Plularrhizzaiiclo  mi  esagerava  talmente 
il  vero  in  astratto,  che  io  non  avrei  consentito  mai 
di  contrarre  ne  amicizia,  né  familiarità  con  una 
musa  ajipigionata  o  vemliita  all'autorità  flespotica 
da  me  si  caMamenle  aMiorrita.  In  tal  snisa  io  an- 
dava a  poco  a  poco  assumendo  il  carattere  di  uà 
salvatico  pensatore;  o  queste  disparate  accoppian- 
dosi poi  con  le  passioni  naturali  aTetà  di  Tenti 
anni,  le  loro  conseguenze  naturalissime  venivano  a 
formar  di  me  un  tutto  assai  origioalc  e  risibile. 

Proseguii  nel  settrnil>re  il  mio  viaggio  verso 
Praga  e  Dres<^!a,  dove  mi  trattenni  da  un  mese  j 
indi  a  Berlino,  dove  dimor.ii  altrettijnto.  Alfett- 
trare  negli  stati  del  Gran  Federico ,  clie  mi  par- 
vei'o  la  continuazione  di  un  solo  corpo  di  guardia, 
mi  sentii  radiloppiare  e  triplicare  TorrcH'e  per  quel- 
la infame  mestier  mililare,  infimissiraa  e  sola  base 
dell'autorità  arbitraria,  che  sempre  è  il  necessario 
frutto  di  tante  migliaia  di  assoldati  s.itelliti.  Fui  pre- 
sentato al  Re.  Non  mi  sentii  nel  vederlo  alcun 
moto  né  di  maraviglia  né  di  rispetto,  ma  d' inde- 
gnazione  bensì  e  di  rahbia,  moti  che  si  andavano 
in  me  ogni  giorrro  afforzando  e  moltiplicando  alla 
vista  di  quelle  tante  e  poi  tante  diverse  cose  che 
non  istanno  come  dovrebbero  stare,  e  che  essendo 
false  si  usurpano  pure  la  faccia  e  la  fama  di  vere. 
Il  conte  di  Finch,  ministro  del  Re  ,  il  quale  mi 
presentava,  mi  domandò  perché  io ,  essendo  pure 
in  servizio  del  mio  re.  non  avessi  quel  giorno  in- 
dossato Tuniforme.  Risposigli:  Perche  in  quella 
corte  mi  parca  ve  ne  fossero  degli  unif')rini  abba- 
stanza. Il  re  mi  disse  quelle  quattro  solite  parole 
di  uso  ;  io  Posservai  profondamente,  ficcandogli  ri- 
spettosamente gli  occhi  negli  orcbi ,  e  ringraziai  i} 
cielo  di  non  n>i  aver  fatto  nascer  suo  schiavo. 
Uscii  di  quella  universal  caserma  prussiana  verso 
il  mezzo  novembre,  abhorrendola  quinto  bisognava. 
Partito  alla  volta  di  Amjjurgo,  dopo  tre  giorni 
di  dimora,  ae  ripartii  per  la  Danimarca.  Giunto  a 
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Copenhrti^uen  ai  primi  ili  dicpiiibre  ,  qnol  pacsoi^Oi) 
mi  piacque  b.istanlpmcnte,  parelio  mostrava  una 
certa  somiglianza  rolT  01  niiln;  ed  anche  vVra  una 
certa  attività,  commcrrioeil  industria,  rome  non  si 
sogliono  vedere  nei  governi  pr<'tli  monarchici:  cose 
tnfte,  dalle  quali  ne  ridonda  un  certo  ben  essere 
universale,  che  a  primo  asjìctto  previene  chi  arri- 
va, e  fa  un  tacito  elogio  <li  chi  vi  coniiinda:  cose 
tutte,  di  cui  neppiir  una  se  ne  vede  negli  stati 
prussiani ,  benché  il  Gian  PVderico  vi  comandasse 
alle  lettere  e  alle  arti  e  alla  prosperità,  di  fiorire 
sotto  alPuggia  sua  Onde  l.i  principal  ragione,  per 
cui  non  mi  dispiacea  Capcnhagiitn,  si  era  il  non 
esser  Bellino  né  Prussia,  piese,  di  cui  niun  altro 
mi  ha  lasciato  una  più  spiacevole  e  dolorosa  im- 
pressione, ancorché  vi  siano,  in  Berlino  massima- 
mente, molte  cose  belle  e  grandiose  in  architet- 
tura. Ma  quei  perpetui  soldati  non  li  posso  nep- 
pur  ora,  tanti  anni  dopo,  ingoiare  senza  sentirmi 
rinnovare  lo  stesso  furore  clie  la  loro  vista  mi  ca- 
gionava in  quel  panto. 

In  queir  inverno  mi  rimis-i  alcim  poco  a  cin-1770 
guettar  italiano  con  il  ministro  di  ìVapoli  in  Dani- 
marca ,  che  si  trovava  essere  Pisano,  il  conte  Ca- 
lanti, cogn:ito  del  celebre  primo  ministro  in  Na- 
poli, marchese  Taniicci,  già  ]irofessore  nelP  Univer- 
sità Pisan'ì-  Mi  dilettava  niolto  il  parlare  e  la  pro- 
nunzia toscana,  massimam<^nte  p;ir.>gonandola  col 
piagnisteo  nasale  e  gutturale  deT  dialetto  danese, 
che  mi  toccava  di  uilire  per  foi-za,  ma  senza  inten- 
derlo, la  Dio  grazia,  lo  m.jlamente  mi  spiegava  col 
prefato  conte  Gatanti,  quanto  alla  proprietà  dei 
termini,  e  alla  brevità  ed  ettìcacia  delle  frasi,  che 
è  somma  nei  Toscani;  ma  quanto- alla  pronunzia  di 
quelle  mie  parole  barbare  itafianizzale  ellVra  ba- 
st;intemenle  jinra  e  toscana,  stante  che  io  dcri- 
denflo  sempre  tutte  le  pronunzie  italiane,  che  ve- 
ramente mi  ofi'endeano  Pudito.  mi  era  avvezzo  a 
pronunziai'  cpianlo  meglio  poteva  e  U,  e  Z,  e  Gì, 
c  Cij  ed  ogni  altra   toscanità.    Onde  alquanto  in?- 


to4  EPOCA.   TBMt, 

t77oniniito  dal  suddetto  confp  Catnnti  a  non  trasrnrare 
lina  sì  brlla  liiisua.  e  che  eia  jmrf-  la  mia,  darhè 
di  essere  io  Fianrese  non  a^^<;ns^nti^a  a  niiin  mo- 
do, mi  rimisi  a  lepjjere  alrnni  libri  italiani.  Lessi, 
tra"' molti  altri,  i  Dialoghi  dclPArrtino,  i  quali,  ben- 
ché mi  rijnignassero  per  le  oseinilà,  mi  rapivano 
pure  per  JV^riginalità,  varietà  e  proprietà  dell'e- 
«pressiorw.  E  mi  baloreava  rosi  a  leggere  ,  perchè 
in  /jiieir  inverno  mi  toe<ò  di  star  molto  in  casa 
ed  anrhe  a  letto,  atteso  i  n  plieati  incomodiieci 
ene  mi  sopra'\v('nnero  per  a\er  troj'po  sfuggito 
Famorc  sentimentale.  Ripigliai  anelie  eon  piacere  a 
rileggere  per  la  terza  e  quarta  volta  il  Plutarco; 
e.  sempre  il  Mnntnii^ne;  onde  il  mio  capo  era  una 
«trann  mistura  di  filosofia,  di  politira  e  di  diseole- 
ria.  Quando  gP  incomodi  mi  permetteano  (Pandar 
fuori,  uno  dei  maggiori  miei  divertimenti  in  quel 
clima  boreale  era  l'andare  in  slitta,  velocità  poe- 
tica, che  molto  mi  agitava  e  dilettava  la  non  men 
ceìore  fantasia. 

V"rso  il  fin  di  marzo  partii  per  la  Svezia;  e 
beneliè  io  troAassi  il  Pa.sso  i\i\  Sund  affatto  libero 
dai  ghiacci,  indi  la  Scania  libera  dalla  ne\e,  tosto 
chVbbi  oltrepassato  ìa  citta  di  Noi  hoping  ritrovai 
di  bel  nuovo  un  ferocissimo  inverno,  e  tanle  brac- 
cia di  ne^  e ,  e  tutti  i  latjhi  rappresi  a  segno  che 
non  potendo  più  proseguir  colle  ruote  fui  costretto 
di  smontare  il  legno  e  adattarlo  come  ivi  s"'usa  so- 
pra due  slitte;  e  cosi  arrivai  a  Stnchoìm.  La  no- 
vità di  quello  spettacolo  e  la  greggia  maestosa  na- 
tura di  quelle  immense  selve,  laghi  e  dirupi,  mol- 
tissimo mi  tra.sportavano;  e  benché  non  avessi  mai 
'etto  P  Ossian,  molle  di  quelle  sue  imagini  mi  si 
destavano  ruvidamente  scolpite,  e  quali  le  ritrovai 
poi  descritte  allorché  più  anni  dojio  lo  lessi,  stu- 
diando i  ben  architettati  versi  del  celebre  Cesa- 
rotti. 

La  Svezia  locale  ed  anche  i  suoi  abitatori  d'ogni 
classe  mi  andavano  mollo  a  genio;  o  sia  perché  io 
ini  diletto  multo  più  degli  estremi,  o  altro  sia  che 
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io  non  safari  dire;  ma  fatto  si  è,  che  sMo  mi  elrfj-i^'jO 
gessi  di  \  ivero  nel  srifi  ntricine,  preferirei  quella 
estrema  parte  a  tutte  J^sltre  a  me  cognite.  La  for- 
ma del  go\erno  t)<-Ua  Svezia,  rimestata  ed  equili- 
brata in  un  eerto  tal  qtial  modo,  che  pure  una  semi- 
libertà  vi  Ir.'isparisee,  mi  d-estò  qnalclie-  curiosità  di 
conoscerla  a  fondo.  I\Ia  incajiare  poi  di  ogni  seria 
e  continuata  aji|dicazione.  non  la  studiai  che  alla 
grossa.  INe  inlesi  pure  alih.Tstanza  per  formarne 
nel  mio  capino  nn^  idfa ,  che  stante  la  povertà, 
delle  qiiattio  classi  votanti  e  Tcstrema  corruzio- 
ne fUlla  classe  dei  nobili  e  di  quella  dei  cit- 
tadini, donde  naseeano  le  venali  influenze  dei  due 
corruttori  paganti,  la  Russia  e  la  Francia,  non  vi 
potea  allignare  né  concordia  fra  gli  ordini,  né  effì- 
caeità  di  determinazioni,  né  giusta  e  durevole  li- 
bertà. Continuai  il  divertitnenlo  delLi  slitta  con  fu- 
rore per  quelle  cupe  sehone  e  su  quei  lagoni  cro- 
stati fino  ollje  ai  venti  di  aprile;  ed  allora  in  soli 
quattro  giorni -con  ima  rapidità  incredibile  seguiva  il 
aimojare  d''cigiii  qualunque  gelo,  attesa  la  lunga 
permanenza  d*  I  sole  su  Torizzonte  e  l'efficacità  dei 
venti  marittimi;  e  allo  sparirdelle  nevi,  accatastate 
forse  in  dieci  strati  Tona  su  Taltra  compariva  la 
fresca  verdura,  sp'  ttaetilo  veramente  bizzarro  e  eh» 
mi  sarebbe  riuscito  poetico  se  avessi  saputo  far  versi. 

CAPITOLO  IX. 

Proscguimcnio  di  Viasgi.  Bii^sin,   Prussia  di  bel 
niioio,  Spa,   Olanda  ,  e  Inglnlurra. 

lo  sempre  incalzato  d.illa  smania  delPandare.  ben- 
ché mi  trovassi  assai  bene  in  Siockolm ,  volli  par- 
tirne verso  il  mezzo  maggio  per  la  Finlandia  alla 
volta  di  Pietreburgo  ^<l  fm  fP.iprile  aveva  fatto 
im  giretto  sino  ad  Vpsain,  fan  osa  università,  e 
cammin  facendo  aveva  visitate  alnme  cave  del  ter- 
rò, dove  vidi  varie  cose  curiosibsime;  ma  avendole 
poco  os5cryale  e  molto  ramo  notate,   fu  come  se 
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l'j^onon  le  avessi  mni  veduto.  Giunto  e  Gii^icUtamna, 
porlicello  (IoIIli  Svpzì.i  sii  laspia^^i.i  orientale,  po- 
sto a  rimpelto  fl<'li%'ntrata  del  golfo  ili  fìntnia, 
trovai  da  capo  T  inverno,  tlietro  mi  pare\  a  eh'' io 
avessi  appostalo  di  correre.  Era  gelato  gran  parte 
di  mare,  e  il  tragitto  dal  continente  nella  prima 
isoletta  (elle  pei-  cinrpie  isolelte  si  varca  cpiesla 
entratura  del  suddetto  golfo)  attesa  T  immobilità 
totale  dclTacque  riusciva  per  allora  impossibile  ad 
Ogni  specie  di  barca.  .Mi  convenne  dunrpie  aspet- 
tare in  quel  tristo  luogo  tre  gioini,  finché  spirando 
altri  venti  cominciò  quella  ilen>issinia  erostona  a 
screjinlarsi  qua  e  là,  e  far  crich  ,  come  dice  il 
Poeta  nostro,  quindi  a  poco  ?•  poco  a  disgiungersi 
in  tavolimi  galleggianti,  che  alcuna  viuzza  pure  di- 
schiudevano a  chi  si  fosse  ariiscUiato  (P  intromet- 
tervi lina  barcnccia.  Ed  in  fatti  il  giorno  dopo  ap- 
prodò a  Ci  iixi  Ihainiin  un  pescatore  vegnente  in 
un  haltellelto  da  qurll'isida.  a  cui  doveva  appro- 
dar io  la  prima  ;  e  di^seci  il  pescatore  che  si  pas- 
serebbe, ma  con  qiialclie  stento,  io  subito  volli 
tentare,  bencliè  avendo  una  barca  assai  più  spa- 
ziosa di  fpiella  peschereccia,  poiché  in  essa  vi  tras- 
portava la  carrozza  ,  Postacolo  veniva  ad  essere 
maggiore;  ma  però  era  assai  minore  i'  pericolo, 
poiché  ai  colpi  di  quei  massi  nuotanti  (Ti  ghiaccio 
dovea  più  rolmsfamente  far  fronte  un  legno  grosso 
che  non  mi  piccolo.  E  cosi  per  rapjiimto  accadde. 
Quelle  tante  galleggianti  isoletle  rendevano  stra- 
nissimo Faspetlo  di  qMflPorrido  mare  ,  che  parea 
piuttosto  ima  teri'a  scompaginata  e  disciolta,  che 
non  un  volume  di  acque  :  ma  il  ^ento  essendo,  la 
Dio  mercè,  tennissimo  le  [x-rcosse  di  quei  tavoloni 
nella  mia  barca  riuscivano  piuttosto  carezze  che 
urti  :  tuttavia  la  loro  gran  co|)ia  e  mobilila  spesso 
li  facea  da  parti  opposte  incontrarsi  davanti  alla 
mia  prora  ,  e  condì  \ciandosi  tosto  ne  impedivano 
il  solco;  e  suhilo  altri  ed  altri  vi  concorreano.  ed 
amiT  ontandosi  facean  cenno  di  rimandarmi  nel  con- 
tinente. Uiiuedio  efficace  ed  unico  yeuiva  alloj'a  ad 
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essere  Tascia  casfigalrioe  (l^oj;ni  insolonte.  Più  dui] 
na  volta  i  marinari  miri  p(i  anol\e  io  stesso,  scon- 
demmo  dalla  l)arca  sovra  quei  massi,  e  con  delle 
scuri  si  andavano  partendo  e  staccando  tl.»lle  pa- 
rati del  L'gno  ,  tanto  che  drsscr  luogo  ai  remi  e 
alla  prora,-  poi  risaltati  noi  dentro  coli' inipidso 
della  risorta  nave  si  andavano  cacciando  dalla  via 
qiiegl"  insistenti  arcompaguatori  ;  e  in  tal  modo  si 
navigò  il  tragitto  pi-imo  di  sette  miglia  svpzzesi  in 
dieci  e  più  ore.  La  novità  di  un  tal  viaggio  mi  di- 
verti mollissimo;  ma  forse  tioppo  fastidiosamente 
sminuzzandolo  io  nel  raccontarlo,  non  avrò  egual- 
mente divertilo  d  leltni-e.  La  descrizione  di  cosa 
insolita  per  grilaliani  mi  vi  ha  indotto.  Fatto  in 
tal  guisa  il  primo  tragillo,  gli  altri  sei  passi  molto 
più  brevi  ed  oltre  ciò  oramai  fatti  più  liberi  dai 
ghiacci  riuscirono  assai  più  facili.  Nella  sua  salva- 
tiea  ruvidezza  (piello  è  un  dei  [laesi  flEuropa  che 
mi  siano  andati  più  a  genio,  e  m''abhiann  destate 
più  idee  fantasliehc,  malinconiche  ed  anche  gran- 
diose per  un  certo  va>to  indefinibile  sdenzio  che 
regna  in  quciralmosft  ra ,  oi  e  ti  parrebbe  quasi  di 
essere  fuor  del   globo. 

Sbarcato  per  Pultima  volta  in  ^bo.  capitale  della 
Finlandia  Sve/zese,  continuai  per  ottime  straile  e 
con  velocissimi  cavalli  il  mio  viaggio  sino  a  Pie- 
troborgo,  dove  giunsi  verso  gli  ultimi  di  maggio  ; 
e  non  saprei  dire  se  di  giorno  vi  giungessi  o  di 
notte;  perché  scudo  in  quella  stagione  annullate 
quasi  le  tenebre  della  notte  in  quel  elima  tanto 
boreale,  e  ritrovandomi  assai  stanco  del  non  aver 
per  più  notti  riposalo  se  non  se  disagiatamente  in 
carrozza,  mi  si  era  talmente  confuso  il  capo,  ed 
entrata  una  tal  noia  del  veder  sempre  quella  trista 
luce,  eh''  io  non  sapea  più  nò  qual  di  di'lla  setti- 
mana né  (jual  ora  del  giorno  né  in  qual  parte  del 
mondo  mi  fossi  in  quid  punto;  tanto  più  che  i 
costumi,  gli  abiti  e  le  birbe  dei  Moscoviti  mi  rap- 
presentavano assai  più  Tartari   che  non  Europei. 

Io  aveva  ietta  la  Storia  di  Pietro  il  Grande  nel 
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ly^tif^oliaire,  mi  era  trovato  nrirarcademla  di  Torino 
con  rari  Mf>sro\ili.  cA  avrà  itrlito  magnificare  assai 
quflla  nasrrnlp  nazione.  Omle  qneste  cose  tutte, 
ingrandite  poi  anrlie  dall.i  mia  fcinlasia,  che  sem- 
pre mi  andava  arrallando  nno\i  disinganni,  mi  te- 
nevano al  mio  arrivo  in  Pirtroborgo  in  ima  certa 
straordinaria  palpitaz'one  dail'espettativa.  Ma,  oimè, 
che  appena  io  ]>osi  il  pied<'  in  quelTasiatico  ac- 
campanimi o  di  allineate  trabacche,  ricordatomi  al- 
lora di  Roma,  di  Genriva,  di  Venezia,  e  di  Firen- 
ze, mi  posi  a  ridere.  E  da  qiiant\iItro  poi  ho  visto 
in  quel  paese  ho  sempre  più  rice\nta  la  conferma 
di  quella  prima  impressione,  e  ne  ho  riportato  la 
preziosa  notizia  ch'eeli  non  meritava  dVsser  visto. 
E  tanto  mi  vi  andò  a  controgenio  ogni  cosa  (fuor- 
ché le  barbo  e  i  cavalli")  che  in  quasi  sei  settima- 
ne ch'io  stetti  fra  quei  barbari,  mascherati  da  Eu- 
ropei, non  vi  volli  conoscere  chi  che  sia ,  neppure 
rivedervi  due  o  tre  giovani  dei  primi  del  paese  , 
con  cui  era  sfato  in  accademia  a  Torino,  e  nep- 
pure mi  volli  fir  presentare  a  quella  famosa  Auto- 
cratrice  Caterina  Seconda:  ed  in  (ine  neppure  vidi 
materialmente  il  viso  di  codesta  regnante,  che  tanto 
ha  stancata  a'  giorni  nostri  la  fama.  Esaminatomi 
poi  flopo  per  ritrovare  il  vero  perchè  di  una  cosi 
inutilmente  selvaggia  condotta,  mi  son  ben  convinto 
in  me  stesso  che  ciò  fu  una  mera  intolleranza  di 
inflessibil  carattere  ,  ed  un  odio  purissimo  della 
tirannide    in    astratto,    appiccicato    poi    sopra  una 

fiersona  giustamente  tacciata  del  più  orrendo  de- 
itto,  la  mandataria  e  proditoria  uccisione  dclPi- 
nerme  marito.  E  mi  ricordava  benissimo  di  aver 
«dito  narrare,  che  tra  i  molti  pietesti  addotti  dai 
difensori  di  un  tal  delitto  si  adduceva  anche  que- 
sto :  che  Caterina  Seconda  nel  subentrare  airim-' 
pero  voleva,  oltre  i  fanti  altri  danni  fatti  dal  itia- 
rito  allo  sfato,  risaicire  anrhe  in  parte  i  diritti 
delPumanifà,  lesa  si  crud«lmente  dalla  schia^  itù 
universale  e  totale  del  popolo  in  Russia  col  dare 
una  giusta  costituzioQC.  Ora,  trtvaDdoli  io  in  una 
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srrvitù  così  intera  clo[>o  ciiìque  o  sei  armi  dirrgnoi^yo 
di  codesla  Clitoniipstr.-»  (ilosofc^asa,  e  vedendo  la 
maladetta  genia  soldatesca  sedersi  sul  trono  eli 
Piclroborgo  più  forse  ancora  che  su  quel  di  Ber- 
lino, questa  fu  senza  diil>hio  la  ragione  che  mi  fé' 
pia-  tanto  dispregiare  quei  popoli,  e  si  furiosamente 
abborrirne  gli  scellerati  reggitori.  Spiaciutami  duti- 
que  ogni  Jloscoviteria,  non  volli  altrimenti  portar- 
mi a  Mosca,  come  avea  d'segnato  di  f^u'C,  e  mi 
sapea  miiranni  di  rientrare  in  Europa.  Partii  nel 
finir  di  giugno  all.i  volta  di  liiga  per  Nari'a  e /?*- 
wel,  nei  di  cui  piani  arenosi,  ignudi  ed  orribili,  scon- 
tai largamente  i  diletti  che  mi  aveano  dati  le  epi- 
che selve  immense  della  Svezia  scoscesa.  Proseguii 
fier  Konisberga  e  Danzica.  Questa  città,  in  allora 
ibei'a  e  ricca,  in  quell  anno  per  Tappunto  comin- 
ciava ad  essere  straziata  dal  mal  vicino  Despota 
Prussiano,  che  già  vi  avea  intrusi  a  viva  forza  i 
suoi  vili  sgherri.  Onde  io  bestemmiando  e  Bussi  e 
Prussi,  e  quanti  altri  sotto  meni  ita  faccia  di  uomini 
si  lasciano  più  che  bruti  malmenare  in  tal  guisa 
dai  loro  tiranni,  e  sforzatamente  seminando  il  mio 
nome,  età,  qualità  e  carattere  ed  intenzioni  (che 
tutte  queste  cose  in  ogni  villaggiuzzo  ti  son  do- 
mandale da  un  sergente  aliVntrare,  al  trapassare, 
allo  slare  e  alPusrirc^  mi  ritrovai  finalmente  esser 
giunto  una  seconda  volta  in  Berlino,  dopo  circa 
un  mese  di  viaggio  il  più  spiacevole,  tedioso  e  op- 
pressivo di  quanti  mai  se  ne  possano  fare,  inclusi- 
ve lo  scendere  alPorco.  che  più  buio  e  sgradito  ed 
inospito  non  può  esser  mai.  Passando  per  Zoren- 
dorff.  visitai  il  campo  di  balfaL'lia  tra''  Russi  e 
Prussiani,  dove  tante  migliaia  delFuno  e  deìPallro 
armento  rimase.o  liberate  dal  loro  giogo  lascian(Io\i 
Tossa.  Le  fosse  sepolcrali  vastissime  vi  erano  ma- 
nifestamente accenntte  dalla  folta  e  verdissima  bel- 
lezza del  grano,  il  quale  nel  rimanente  terreno, 
arido  per  sé  stesso  ed  ingrato,  vi  era  cresciuto  e 
misero  e  rado.  Dovei  fare  allora  una  trista,  ma  pur 
troppo  certa  riflessione,  c'ic  gli  schiavi    sou    vera- 
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l^^omcnte  nati  a  far  conrio.  Tutte  queste  Prnsslaneric 
mi  facoano  sempre  più  e  conoscere  e  desiderare  la 
beala  Ini^liillf-na- 

I\Ii  scjalicilai  dunque  in  tre  giorni  di  questa  mia 
Berlinata  seconda;  né  per  altra  ragione  mi  vi  trat- 
tenni che  per  riposarniivi  un  poco  ili  un  sì  disa- 
giato viai^ijio.  Partii  sul  Unir  di  luglio  per  ìiLigtic' 
bourg.  Biunswich,  Goiii/ìga,  Casstl  e  Frane/art- 
JNcH'enlrare  in  Gottinga,  città  come  tutti  sanno  di 
università  fioritissima,  ini  abbattei  in  un  asinelio 
ch'io  moltissimo  fcstegijiai  per  non  averne  più  vi- 
sti da  circa  un  anno,  daclié  m'era  ingolfato  nel 
settentrione  estremo,  dove  qiu'iPaniniale  non  può 
né  generare  né  campare.  Di  codesto  incontro  di 
un  asino  italiano  con  un  asinelio  tedes''o  in  una 
cosi  famosa  università,  ne  avrei  fatto  allora  una 
qualche  lieta  e  bizzarra  jioesia,  se  la  lingua  e  la 
penna  avessero  in  nie  potuto  servire  alla  mente, 
ma  la  mia  impotenza  scrittoria  era  ogni  dì  più  as- 
soluta. Mi  contentai  dunque  di  fantasticarvi  su  fra 
me  stesso,  e  passai  cosi  una  festevolissima  giornata, 
soletto  sempre  con  me  e  il  mio  asino.  E  le  gior- 
cate  festive  per  me  eran  rare,  passandomele  io  di 
continuo  solo  solissimo,  per  lo  più  anche  senza 
leggere  né  far  nulla  e  senza  mai  schiuder  bocca. 

Sjtufo  oramai  di  ogni  qualunque  tedescheria,  la- 
sciai dopo  due  giorni  Frciiicjoi-i.  e  avi  iatomi  verso 
Magonza  mi  v'  indiarcai  sopra  il  Reno,  e  disceso 
con  quell'epico  fiumone  sino  a  Colonia  un  qualche 
diletto  lo  chili  navigando  fra  quelle  amcnissime 
sponde.  Di  Colonia  per  /Iquisgrana  ritornai  a  .9/Jrt, 
dove  due  ani;i  prinia  aveva  passato  qualche  setti- 
mane ;  e  quel  lungo  mi  a\  ea  sempre  lasciato  un 
qualche  desiderio  di  rivederlo  a  cuor  libero,  pa- 
rendomi quflla  essere  una  vita  adattata  al  mio 
iiraore,  perchè  riunisce  rumore  e  solitudine,  onde 
vi  si  può  dare  inosservato  ed  ignoto  infra  le  pub- 
bliche veglie  e  festini.  Ed  in  fatti  talmente  mi  vi 
conqìiarqu!  ,  che  ci  stetti  sin  f[iiasi  al  fin  di  set- 
tembre  dal   mezzo  agosto ,   spazia   luaglilssimo   di 
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f«mpo,  ppr  niP  che  in  nossim  Inosfo  mi  potea  posai  1770 
mai.  Coniprai  diir  caralli  <la  un  Jilandcso,  dei  rpiali 
Tiino  era  di  non  coimiuo  li<  llizza,  e  vi  jiosi  \era- 
xnente  il  moie.  Oiule  (inalf  andò  mattina,  e  giorno 
e  sera,  pranzando  in  roni])aj^nia  di  otto  o  dirci  al- 
tri forcfclirri  d^ìgni  paese,  e  vedendo  seralmente 
ballare  gentili  donne  e  donzelle,  io  passava  (o,  per 
tlir  meglio,  logor^l^a)  il  mio  tempo  benissimo.  Ma 
guastatasi  la  stagione,  ed  i  più  dei  bagnanti  co- 
ruinciando  ad  andarsene,  partii  anrU''io,  e  volli  ri- 
tornare in  Olanda  per  rnci\cr\ì  Vnnùco  cPyJciiiiha, 
e  ben  eeito  di  non  iivcder\i  la  già  tanfo  amala 
donna,  la  (jiiale  sa|ìe^a  non  essere  più  allllaia, 
ma  da  più  (Vun  anno  essere  stabilita  con  il  marito 
in  Parigi.  ìVon  mi  potendo  staecare  dai  mici  dne 
ottimi  cavalli,  a\\iai  innanzi  Elia  con  il  legno,  ed 
io.  parte  a  ])i<di.  parte  a  cavallo,  mi  avviai  verso 
Liegi.  In  codesta  ritta,  presenlandoniisi  roccasione 
eli  un  minislio  di  Francia  mio  conoscente,  mi  la- 
sciai da  esso  inliodnri'e  al  prinei|)e  vescovo  di  Liegi 
per  coniliscendeiiza  e- stranezza,-  che  se  non  avca 
veduta  la  famosa  Cateiina  Seconda  avessi  almeno 
vista  la  corte  del  principe  di  Liegi.  £  nel  soggior- 
no di  Spn  era  anche  slato  introdotto  ad  nn  altro 
principe  ecclesiastico,  assai  j)iù  microscopico  ancora, 
rabate  di  Sim-.  lo  neirArdcnua.  Lo  stesso  ministro 
di  Francia  a  Liegi  mi  avea  presentalo  alla  corte 
di  Staicelo,  dove  allegrissiiiiamente  si  pranzò  ed 
anche  assai  bene.  E  meno  mi  ripiigna\ano  le  corti 
del  pastorale  clie  quelle  (iello  .scliiojipo  e  lainburo, 
perché  di  questi  due  flag<lli  degli  uomini  non  se 
ne  può  mai  rider  veraiiienie  di  cuore.  Di  Liegi 
proseguii  in  compagnia  dei  miei  cavalli  a  Bruxcl- 
li s ,  Anversa,  e  varci.to  il  passo  del  Mordich,  a 
Roterdamo  ed  alTIIaia.  L'amico  col  quale  io  sem- 
pre avea  carteggiato  dajipoi,  mi  iic(  ve  a  braccia 
aperte;  e  trovandomi  un  |;ocolin  migliorato  di  sen- 
no egli  sempre  pnì  mi  andò  assislindo  de"'  suoi 
amorevoli  caldi  e  luminosi  consigli.  Stetti  con  esso 
circa  due   mesi ,   ma  poi   infiammato  come  io  era 
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l^^olella  smania  dì  rivedtT  ringliilterra,  e  strirr^jpndo 
anche  la  stagione  ,  ci  sP|3arammo  verso  il  fin  di 
novembre.  Feria  stessa  via.  fatta  da  me  due  e  più 
anni  prima,  cjiiinsi,  felieeineiite  sbareato  in  Harwich, 
in  poehi  giorni  a  Londra.  Ci  ritrovai  quasi-  lutti 
qnei  pochi  an>iri  rlie  io  avea  praticali  n(d  primo 
Tiaggio,  tra  i  qitaU  il  principe  di  MatJserano,  amba- 
sciator  di  Sjìagna,  eil  \\  marchese  Caraccioli,  mini- 
stro di  Napoh,  uomo  di  alto,  sagace  e  fuceto  inge- 
gno. Queste  due  persone  mi  furono  più  che  padre 
in  amore  nel  secondo  soggiorno  eh'  io  feci  in  Lon- 
dra di  circa  sette  mesi,  nfl  quale  mi  trovai  in  al- 
cuni frangenti  straordinari  e  scabrosi,  come  si  vedrà. 
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Secondo  fìerissimo  intoppo  amoroso  in  Londra. 

A  IN  dal  primo  viaggio  erami  in  Londra  andata 
«77tsommaincnte  a  gì  nio  una  bclfissima  signora  delle 
primarie,  la  di  cui  imiiTaginc  tacitamente  forse  nel 
cuore  mio  introdottasi  mi  avea  fatto  in  gran  parte 
trovare  sì  bello  e  piacevole  quid  paese,  ed  anche 
accresciutami  ora  la  voglia  di  rivederlo.  Con  tutto 
ciò,  ancorché  quella  bellezza  mi  si  fo-sse  mostrata 
fin  d'allora  piutloslo  benigna,  la  mia  ritrosa  e  sel- 
vaggia indole  mi  avea  preservato  dai  di  lei  lacci. 
Wa  in  questo  riforno,  ingentilitomi  io  d\'ilquanto, 
ed  essendo  in  età  più  suscettibil  d'amore,  e  non 
abbastanza  rinsavito  dd  primo  accesso  di  quell'in- 
fausto morbo,  rhesl  male  mi  era  riuscito  nelPHaia, 
caddi  allora  in  qne-.t^aUra  rete,  e  eoa  si  indiribil 
furore  m.i  apprissionai,  che  ancora  rabbrividisco 
pensandovi  ade;  so,  che  lo  sto  descrivendo  nel  pri- 
mo gelo  del  nono  mio  lustro.  Mi  si  presentava 
•pessissimo  Toccasione  di  veder  quella  bella  In- 
glese, massimamente  in  casa  del  principe  di  Mas- 
serano.  con  la  di  cui  moglie  essa  era  compagna  di 
pileo  al  teatro  dell'opera  italiana.  Non  la  vedeva 
ui  casa  sua^,  perché  allora  le  dame  inglesi  non  usa- 
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vano  ricevere  visiLe,  e  principalmente  di  forcstini.  1771 
Oltre  ciò,  il  marito  ne  era  g<lusisàiino,  per  quanto 
il   possa    e    sappia  essere  un   oltramontano.  Questi 
ostacoletti  vie  più  mi  accendevano  5  onde    in    ogni 
mattina  ora  a\V JJrdc-parch,  ora   in   qualche   altro 
passeggio,    m^  incontrava    con    essa;    ogni    sera    in 
quelle    affollate    veglie    o    al  teati-o  la  vedea  pari- 
mente;  e  la  cosa  si  andava  sempre  più    ristringeu- 
tlo.  E  venne  linai  mente  a  tale  ,    che  io   felicissimo 
deiresserc  o  credermi  riamalo,  mi  tcne^  a  pure  in- 
felicissimo ed  ora  del  non  vedere  modo  con  cui  si 
potesse  con  secvutk  continuare  gran  tempo    tjuella 
jiraiica.  Passavano,  volavano  i  giorni:   inoltratasi  Ja 
primavera,  il  fin  di  giugno  al  più  al  più  era  il  ter- 
mine, in  cui,   attesa  la  partenza  per   la    campagna, 
<Iove    ella    solea    stare    sette    e    più  mesi,    div(  niva 
assolutamente  impossibile  il    vederla    né    jmnto  né 
plico.  Io  quindi  vedeva  arrivare  quel    giugno  come 
r  ultinio  termine  indubitabilmente  della  mia   vita, 
non    ammettendo  io  mai    nel    mio    cuore    riè    nella 
niente  mia    inferma  la  possibilità    fìsica    di    soprav- 
vivere   a  un    tale    distacco ,    sendosi   in    tanto    più 
lungo    spazio    di    tempo  rinforzata    questa    mia    se- 
conda   passione  tanto  superiormente  alla  prima.  In 
questo     funesto    pensieie     del    do^er    senza    dub- 
bio perire    fjuando    ì^  dorrei    lasciare,    mi    si    era 
talmente  infi'rocito    Tanimo,     clfio    non  procedeva 
in    quella    mia    pratica    altrimenti    che    come    chi 
non    ha  oramai  più  nulla    che    perdere.  Ed    a    ciò 
contribuiva  parimente  non  poco    il    carattere    del- 
l'amata donna,  la  quale    pai  èva    non    gustar    punto 
né  intendere  i  partiti   tli    mezzo.    Essendo    le    cose 
in  tal    termine,    e    raddoppiandosi    ogni    giorno    le 
imprudenze  si  mie  che    sue,    il    di    lei    marito    av- 
■^istosene  già  da  qualche  tempo  avea  più  volte  ac- 
cennato di  volermene  fare  un  qna'rhe    risentimen- 
to;   ed    io    nessiin'altra    cosa    al     mondo    bramava 
quanto  questa,  poiché   dal  solo  uscir  esso  dei  gan- 
gheri potea  nascere  per  me  o  alcuna  via  di  saha- 
incnto  ovvero  una  lotul  perdizione,  in  tale  ornhile 
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1771  stato  io  vissi  cirr-a  cinque  mesi,   finché   finalmente 
scoppiò    la    ho:nb.i    nel    modo    seguente.  Più  volte 
già  in  diverse  are  del  giorno  con  grave  rischio  d''aiT»- 
bcdue  noi,  io  era  stato  da  essa  stessa  introdotto  in 
casa,  inosservato  sempre,  attesa  la  picctjlezza  delle 
case    di    Londra,  e    il  tenersi  le  porte  cliiuse,  e  la 
servitù  stare  per  lo    più    nel    piano    sotterraneo,  il 
che  dà  campo  di  aprirsi  la  porta  di  strada   da  chi 
è  dentro,  e  facilmente  introdursi  Testraneo  ad  una 
qualche  camera    terrena    contigua    immediatamente 
alla  porta.  Quindi  qnelie  mie  introduzioni  di  copj- 
tr<ibbando  erano  tutte  franc;inionte    riuscite,    tanto 
più  eli'era  in  ore  ove  il  marito  era  fuor  di  casa,  e 
per  lo  più  la  gente  di  servizio  a  mangiare.  Questo 
prospero  esito  ei  inanimi  a  tentare  maggiori  rischi. 
Onde,  venuto  il  maggio,  avendola    il    marito    con- 
dotta in  una  villa  vicina   16  miglia  da  Londra  per 
istarei  olto  o  dieci   sioi'ni  e  non  più,  subito  si  ap- 
puntò   il  giorno  e  Fora  in  cui  parmiente  nella  villa 
Aerrci  introdotto  di  furto;   e  si  colse  il  giorno  d\v- 
113    rivista    delle  truppe    a    cui    il    marito,  essendo 
iiffiziale  delle  guardie,  dovea  intervenir  senza  fallo, 
e  dormire  in  Londra.  Io  dunq-ue  mi  ci  avviai  quel- 
la sera  slessa,  solelto,  a  cavallo;    ed  avendo  avuto 
da  essa  IVsaiia  topografia  dil  luogo,   lasciato  ilmio 
cavallo  ad  un'osteria  distauìe  circa  r.n  miglio  dalia 
TÌlIa,  proseguii  a  piedi,  sendo  giù    notte,    tino    alla 
porticella    del    parco,    di    dove    introd'itto  da  essa 
stessa  passai  nella  casa,  non  essendo  o  credendomi 
tuttavia  non  essere  stato  osservato  da  chi  che  fos- 
se. Ma  cotali  visite  erano  zolfo  sul  fuoco,  e    nulla 
ci  bastava  se  non  ci  assicurava  del  sempre.  Si  pre- 
sero dimque  alcune  misure  per  replicare  e  spesseg- 
giar quelle  gite.  Gnchè  durasse  la  villeggiatura  bre- 
ve, disperatissimi    poi    se   si  pensava  alla  villeggia- 
tura imminente   e   lunghissima    che    ci    sovrastava. 
Kitomato  io  la  mattina    dopo    in    Londra    fremeva 
e  impazziva  pensando  che  altri    due   giorni    dovrei 
stare  senza  vederla,  e  annoverava  Tore  e  i  momenti. 
Io  viyeva  in  un  continuo  delirio  inesprimibile  quaa- 


CAPITOLO    X.  il  5 

lo  incre<liljile  da  chi  provato  non  Tabbia,  e  pochi i^^i 
certamente  PaviMiiao  provato  a  im  tal  segno.  iN^oa 
ritrovava  mai  pace  se  non  se  amlanilo  setupre  e 
senza  saper  dove;  ma  appena  quelatomi,  o  per  ri- 
posarmi o  per  niilrinni  o  per  tentar  ili  il(;rmire, 
tosto  con  grida  ed  inli  orrihili  era  costretto  di 
ribalzare  in  piedi,  e  come  un  forsennato  mi  dibat- 
teva almeno  per  la  camera,  se  Fora  non  permet- 
teva di  uscire.  Aveva  ])ÌlÌ  cavalli,  e  tra  gli  altri 
quel  bellissimo  compralo  a  Spa,  e  fatto  poi  tras- 
portare in  iughilterra.  E  su  quello  io  andava  fa- 
cendo le  più  pazze  cose  da  atterrire  i  più  temerari 
cavalcatori  di  quel  paese  ,  saltando  le  più  alte  e 
larghe  siepi  di  slancio  e  fòssi  stralarghi  e  barriere 
quante  n>i  si  afficciavano.  Una  di  quelle  mattine 
intermedie  tra  una  e  Faltra  mia  gita  in  quella  so- 
spirata villa,  eavcvleando  io  col  marchese  Cararcioli, 
volli  fargli  ved.re  quanto  bene  saltava  quel  mio 
stnpemlo  caTallo,  e  adocchiata  una  delle  più  alte 
barriere,  che  separava  un  vasto  prato  dalla  pub- 
})lica  strada,  ve  lo  cacciai  di  carriera;  ma  essendo 
io  mezzo  alienato,  e  poco  badando  a  dare  in  tem- 
po i  debiti  aiuti  e  la  mano  al  cavallo,  egli  toccò 
coi  pie  davanti  la  sbarra,  ed  entrambi  in  un  fascio 
precipitati  sul  prato,  ribalzò  egli  primo  in  piedi, 
io  poi,  né  mi  parve  di  essermi  fatto  male  alcuno. 
Del  resto  il  mio  pazzo  amore  mi  avca  quadrupli- 
calo il  coraggio,  e  pareva  eh"' io  a  bella  posta  men- 
dicassi ogni  occasione  di  rompermi  il  eolio.  Onde , 
per  quanto  il  Caraccioli  rijnasto  su  la  strada  di  là 
dilla  mal  per  me  saltata  barriera  gridassemi  di  non 
{ir  altro,  e  di  andar  cercare  Tuscita  naturale  del 
prato  per  riunirmi  a  lui,  io  che  poco  sapeva  quel 
che  mi  facessi,  correndo  dietro  il  cavallo  che  ac- 
cennava di  voler  fuggire  pel  prato,  ne  afferrai  in 
tempo  le  redini,  e  saltatovi  su  di  bel  nuovo  lo  ri- 
spinsi  spronando  contro  la  stessa  barriera,  e  risto- 
rando egli  ampiamente  il  mio  onoi'e  ed  il  suo  la 
passò  di  volo.  La  giovenile  superbia  mia  non  godè 
lungamente  di  quel  Iriou.^'o,  che  dopo    fatti   alcuni 


\ 16  EPOCA    TErZA, 

17'jipassi  adagino,  freddandomisi  a  poco  a  poco  la  mpnle 
ed  il  corpo,  cominciai  a    provare    lin    fiero    dolore 
nella  sinistra  spalla,  che  era  iu  fatti  slocata,  e  rotto 
un  ossiiccio  che  collega  la  punta  di  essa    col  collo. 
Il  dolore  andava  croicendo ,  e  le  poche  miglia  che 
mi    trovava    esser  distante  da  casa  mi  parvero    fie- 
r.iniente    lunghe    prima    di  ricondurmivi    a  cavallo 
ad  oncia  ad  oncia.  Venuto  il    chiiurgo.    e  strazia- 
tomi per   assai    tempo,    disse    aver    riallogato   ogni 
cosa,  e  fasciatomi  ordinò  eli'  io  stessi  in  letto.  Chi 
s' intende  d'amore  si  rajipresenti  le  mie  smanie  e  il 
iiiroie  nel  vedermi  io  co»i  in<]iiodafo  in  un  letto, 
la  A  igilia  per  rajrpunlo  di  quel  beato  giorno  ch'e- 
ia prefisso  alla  mia  seconda  gita    in    villa.    La    slo- 
gatura del  braccio  era  aecatluta    nella    mattina  del 
«nbato.    Pazientai    per  quel  giorno  e   la    domenica 
sino    verso  la    sera  ,    onde  quel  poco  di    riposo  mi 
rendè  alcuna  forza  nel  braccio    e    più    ardire    nel- 
l'animo. Onde  verso  le  ore  sei  di    quel  giorno  mi 
velli   a  ogni  conio  alzare,  e  per  quanto  mi  dicesse 
ii   mio  semi-aio  Elia,  entrai  alla  iiieglio  in  un   car- 
lozziiiu  di  posta  soletto,  e  mi  a\vini  verso    il    mio 
destino.    Il    cavalcare    mi    si    eia    fatto  impossibile 
atteso  il  dolore  del  braccio  e  l'impedimento  d<dla 
stringatissima  fasciatura,   onde  non  dovendo  ne  po- 
tendo arrivare  sino  Illa  villa  in  quel  carrozzino  coi 
jiostiglione,  mi  determinai  di  lasciare    il    legno  alla 
distanza    di    circa    due    miglia,  e  feci  il  rimanente 
d(  Ila  strada  a  piedi  con  l'un    braccio    impedito,  e 
l'altro  sotto  il  pastrano  con    la    spada    impugnata, 
andando    solo    di    notte  in  casa  d'altri,  non  come 
amico.  La  scossa  del  legno  mi  avea   frattanto    rin- 
novato e  raddoppiato  il  dolore  della  spalla,  e  scoin- 
jiostaue  la  fasciatura  a  tal  segno ,    che  la  spalla  in 
latti  non  si  riallogò  poi  in  appresso  mai    più.    Pa- 
teanii  pur  tuttavia  di  essere  il  più  felice  uomo  del 
inondo  avvicinandomi  al  sospirato  oggetto.  Arrivai 
finalmente,  e  con    non   poco    stento    (non    avendo 
l'aiuto   di    chi    che    sia,    poiché    di  conGdenti  non 
v'era)    {jcrveoni   pure   ad  accavalciare  gli  •jtccconi 
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del  pirco  per  introcluriuivi ,  poiché  la  portirclH,! 
ohe  li  prima  volta  ritrovai  socciiiusa,  in  cpiell.i 
seconda  mi  riuscì  inapribile.  Il  marito,  al  solito 
per  casjione  della  rivista  tlclP  inrlomani  lunedi,  era 
ito  anclie  quella  sera  a  dormire  in  Londra.  Per- 
venni dunque  alla  casa,  trovai  chi  mi  vi  aspettava, 
e  senza  molto  riflettere  né  essa  nò  io  alPaccidente 
deiressersi  ritrovata  chiusa  la  porticclla  ch'essa 
pure  avea  già  più  ore  prima  aperta  da  sé,  mi  vi 
trattenni  fino  alPalba  nascente.  Uscitone  poi  nello 
stesso  modo,  e  tenendo  per  fermo  di  non  essere 
stato  veduto  da  anima  vivente,  per  la  stessa  via 
fino  al  mio  legno,  e  poi  salito  in  esso  mi  ricon- 
dussi in  Londra  verso  le  sette  della  mattina  assai 
mal  concio  fra  i  due  cocentissimi  dolori  deiraverLt 
lasciata  e  di  trovarmi  assai  peggioi'ata  la  spalla.  Ma 

10  stato  dclPanimo  mio  era  si  pazzo  e  frenetico, 
eh''  io  nulla  curava  qualunque  cosa  potesse  accatle- 
re,  prevedendole  pure  tutte.  Mi  feci  dal  chirurgo 
ristringere  di  nuovo  la  fasciatura  senza  altrimenti 
toccare    al    riallogamento   o   slogamento    che  fosse. 

11  martedì  sera  trovatomi  alquanto  meglio,  non 
volli  neppur  più  stare  in  casa,  e  andai  al  teatro 
italiano  nel  solito  palco  del  {)rincipe  di  ì\Lasserano, 
clic  vi  era  con  la  sua  moglie,  e  credendomi  mezzo 
stroppio  ed  in  letto,  molto  si  maravigliarono  di 
vedermi  col  solo  braccio  al  collo. 

Frattanto  io  me  ne  stava  in  apparenza  tranquillo 
ascoltando  la  musica,  che  mille  tempeste  terribili 
mi  rinnovava  nel  cuore;  ma  il  mio  ^  iso  era,  rome 
suol  essere,  di  vero  marmo.  Qiiand''ecco  ad  un 
tratto  io  sentiva  o  pareami  pronunziato  il  mio  no- 
me da  qualcuno,  che  sembrava  contrastare  con  un 
altro  alla  poi  la  del  chiuso -palco.  Io  per  un  sem- 
plice moto  macchinale  balzo  alla  porta,  l'apro  e 
richiudola  dietro  me  in  un  al  timo;  e  agli  occhi 
mi  si  presenta  il  marito  della  mia  donna,  che  sta- 
va aspettando  che  di  fuori  gli  venisse  aperto  il 
pdco  chiuso  a  chiave  da  quegli  usati  custodi  dei 
palchij  che  nei  teatri  inglesi  si   trattengono    a    tal 
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i^^ieffetlo  nei  conidori.  Io  già  più  e  più  vol'iC  mi  era 
asprllato  a  rjnpj.r  inconlro.  e  non  polriiJola  ono- 
ratan.Piite  provocare  io  primo,  ra\ca  pure  desiiie- 
i-ato  più  che  ogni  cosa  al  nioiuio.  Presentatomi 
fhmquc  in  un  balrno  fuori  del  palco,  lo  parole 
furon  queste  hrevissiinc;  Eccomi  tjiia,  gridai  io; 
clii  mi  cerca?  Io,  nii  risposVgii ,  la  cerco,  che  ho 
(paalrhe  cosa  da  dirle.  Usciamo,  io  re^dico;  sono 
ad  udirla  :  né  altro  aggirngendovi  uscimmo  imme- 
diatamente dal  teatro.  Erano  circa  le  ore  ventitré 
e  mezza  il'llalia.  nei  lunghissimi  giorni  di  maggio, 
cominciando  in  Lonch'a  i  teatri  verso  le  ventiduc. 
Dal  teatro  d.fW' Haymavchet  per  un  assai  buon  trat- 
to di  strada  andavamo  al  parco  di  s.  Giacomo, 
dove  per  un  cancello  si  cnti'a  in  un  vasto  prato , 
chiamato  Grccnpmk.  Quivi,  già  quasi  annottando, 
in  un  cantnccio  appartato  si  sguainò  senza  dir  al- 
tro le  spade.  Era  allor  d'uso  il  portarla  anch''es- 
sendo  in  frack,  onde  io  mi  era  trovato  d'averla, 
ed  egli  apjiena  tornalo  di  ^  illa  era  corso  da  uno 
spadaio  a  provvedersela.  A  mezzo  la  via  di  Pali- 
mail,  che  ci  guidava  al  parco  s.  Giacomo,  egli  due 
o  Ire  volte  mi  andò  rimproverando  eh"' io  era  sialo 
più  volte  in  casa  sua  di  nascosto,  ed  inierrogavami 
del  come.  ]Ma  io.  malgrado  la  frenesia  che  mi  do- 
jninava,  j)resentissinio  a  me,  e  sentendo nelTinlimo 
del  cuor  mio  quanto  fosse  giusto  e  sacrosanto  lo 
sdegno  dclPavversario ,  null'altro  mai  mi  veniva 
fatto  di  rispondere  se  non  se  :  Non  è  vera  tal  co- 
sa :  ma  qnandVIIa  pure  la  crede  són  qui  per  dar- 
gliene buon  conto.  Ed  egli  ricominciava  ad  af- 
fermarlo, e  massimamente  di  quella  mia  ultima 
gita  in  villa  egli  ne  sminuzzava  si  bene  ogni  par- 
ticolarità, ch'io  rispondendo  sempre,  non  è  vero, 
vedea  pure  benissimo  ch'egli  era  informato  a  pun- 
tino di  tutto.  Finalmente  egli  terminava  col  dirmi: 
A  che  vuol  ella  negarmi  quanto  mi  ha  confessato 
e  narrato  la  stessa  mia  moglie?  Sli\isecolai  di  un 
sì  fatto  discorso,  e  risposi  (l)enchè  feci  male,  e  me 
ae  pentii  poi  dopo):  Quand'clla  il  coufcssi  uonlp 
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'fif'g'iKnò  io.  Ma  qu.-'ste  parole  ai  lirolai.  pcn he  ora-i 
mai  era  stufo  di  stare  sì  lungamente  sul  iirgaro 
una  cosa  patente  e  verissima,  parte  che  troppo  mi 
ripugnava  in  faccia  ad  un  nemico  offeso  da  me,  ma 
pure  violentandonii  lo  faceva  per  salvare,  se  era 
pOH.siliile,  la  donna.  Questo  era  stato  il  discorso  tra 
noi  piiiua  di  arrivar  sul  luogo  eh"  io  accennai,  jla 
allorché  nelFotto  di  sguoiiiar  la  sjiado  egli  osservò 
eh'  io  aveva  il  manco  braccio  sc.-peso  al  collo,  egli 
ebbe  la  generosità  di  doniandarmi  se  questo  noa 
niMmpcdireI)be  di  batti  inii.  Risj. osi  ringraziandolo, 
ch'io  spera-\a  di  no,  e  subilo  lo  attaccai.  Io  sem- 
pre sono  sfato  un  pessimo  schern.idore;  mi  ci  but- 
tai dunque  fuori  d'ogni  regola  d'arte  come  un  di- 
isperaio;  e,  a  dir  Tcro,  io  non  ceicava  altro  che  di 
farmi  ammazzare.  Poco  saprei  descrivere  qud  ch'io 
ini  facessi  ,  ma  con\ien  ]>ure  che  assai  gagiiarda- 
mente  lo  iuTestissi,  poiché  io  al  principiare  mi  tro- 
Tava  aver  il  sole,  che  stava  per  tramontare,  diret- 
tamente negli  occhi  a  segno  che  quasi  non  ci  ve- 
deva, e  in  forse  sette  o  otto  miuuli  di  ten:po  io 
mi  era  talmente  spinto  innanzi,  ed  e.gli  ritrattosi, 
e  nel  ritrarsi  descritta  mia  curva  si  fatta,  eh'' io  nsi 
ritrovai  col  sole  dii^llamcnle  alle  spalle.  Cosi  mar- 
tellando grati  tempo,  io  semj>rc  portandogli  colpi, 
ed  egli  s'.mprc  ribattendogli,  giudico  clic  (gli  non. 
mi  uccise  perché  non  volle,  e  ch'io  non  ruccisi 
perchè  non  seppi.  Finalmente  egli  nel  parare  una 
■botta  me  ne  allungò  un"'  altra,  e  mi  colse  nel  brac- 
cio destro  tra  T  impugnatura  ed  il  gomito,  e  tosto 
av^isommi  eh'' io  era  ferito:  io  non  me  n""  era  punto 
avviato,  né  la  ferita  era  in  fatti  gran  cosa.  Allora 
alibassando  egli  primo  la  punta  in  terra,  mi  disse 
clfegli  era  soddisfatto,  e  domanda^ami  se  lo  era 
anch"' io.  Risposi,  che  io  non  era  l'offeso,  e  che  la 
cosa  era  in  lui.  Ringuainò  egli  allora  ed  io  pure. 
Tosto  egli  se  n''andò;  ed  io,  rimasto  un  altro  poco 
sul  luogo  voleva  appurare  cosa  fosse  quella  mia 
ferita;  ma  osservando  l'abito  essere  squarciato  per 
lo  lungOj  e  aou  àtiitcudy  gran    dolore   uè   stnlcn- 
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1 77 '«'filli  SETorciolarP  ;^ran  sangue,  ia  giuclicai  una  scal- 
fìtiira  più  che  una  niq^a.  DpI  reslo ,  non  ini  no- 
trndo  aiutare  del  braccio  sini>tro,  non  mi  sarenbc 
stato  possibile  di  cavarmi  Tabilo  da  me  solo.  Aiu- 
tandomi dunque  co"'  denti  mi  contentai  di  avvol- 
tolarmi alla  peggio  un  fazzoletto,  e  annodarlo  sul 
braccio  destro  per  diminuire  cosi  la  perdita  del 
sangue.  Quindi  uscito  dal  parco,  per  la  stessa  stra- 
da di  Pallmall,  e.  ripassando  davanti  al  teatro,  di 
donde  era  uscito  tre  quarti  (Vara  innanz^,  ed  al 
lume  di  alcune  bottefrho  avendo  veduto  che  non 
era  insanguinalo  né  Tabito,  né  le  mani,  scioltomi 
condenti  il  fazzoletto  da!  braccio,  e  non  provatone 
più  dolore,  mi  venne  la  pazza  voglia  puerile  di 
rientrare  al  teatro  e  nel  palco  (Tonde  avea  preso 
le  mosse.  Tosto  entrando  fui  interrogato  dal  Prin- 
cipe di  Masserano,  perché  io  mi  fossi  scagliato  cosi 
pazzamente  fuori  dal  suo  palco,  e  do%'e  fossi  stato. 
Vedendo  che  non  aveano  udito  nulla  del  breve 
diverbio  seguito  fuori  del  loro  palco,  dissi  che  mi 
r.ra    sovvenuto    a    un    tratto    di   dover    parlar   con 

analcuno,  e  che  perciò  era  uscito  così:  né  altro 
issi.  ^la  per  qnantti  mi  volessi  far  forza  il  mio 
animo  trova  vasi  pure  in  una  estrema  agitazione  , 
pensando  qual  potesse  essere  il  seguito  di  un  tal 
affare,  e  tutti  i  danni  che  stavano  per  accadere 
alTamata  mia  donna.  Onde  dopo  un  qnarticello 
me  n''anilai  ,  non  sapendo  'qricl  che  farci  di  me. 
Uscito  del  teatro  mi  venne  in  pensiero  (già  che 
quella  ferita  non  m''  impediva  di  camminare  )  di 
portarmi  in  casa  dVina  cognata  delia  mia  donna, 
la  quale  ci  secondava,  e  in  casa  di  cui  ci  eramo 
anche  veduti  qualche  volta. 

Opporlimissimo  riuscì  quel  mio  accidentale  pen- 
siero, poiché  entrando  in  camera  di  «piella  signora 
il  primo  oggetto  che  mi  si  presentò  agli  occhi  fu 
la  stessa  stessissima  donna  mia.  Ad  una  vista  si 
inaspettata,  ed  in  tanto  e  si  diverso  tumulto  di 
affetti,  io  mVbbi  quasi  a  svenire.  Tosto  ebbi  da 
,    lei  pienissimo  schiarimento  del  fatto,  come  parca 
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lìovrr  essere  stato,  ma  non  come  egli  era  inefrotto;i77J 
che  la  verità  poi  mi  era  tlal  mio  destino  riserbata 
a  sapersi  per  tMtt''altro  mezzo.  Ella  dnnqiie  mi 
disse,  rhe  il  marito  sin  dal  primo  mio  viag^do  in 
villa  n\avea  avuta  la  certezza,  dalia  persona  in  fuo- 
ri, avendo  eptii  saputo  soltanto  clic  qualcun  cVra 
stato,  ma  nessuno  mi  avea  conosciuto.  Egli  avca 
appurato  che  era  stato  lasciato  un  cavallo  tutta 
la  notte  in  tale  albergo  e  in  tal  giorno,  e  ripigliato 
poi  in  tal  ora  da  persona  che  largamente  avea  pa- 
gato, né  articolato  una  sola  parola.  Perciò  alFoo- 
casione  di  rpiesta  seconda  rivista  avea  segrctaaien- 
te  appostato  aleim  suo  famigliare  perchè  vegliasse, 
spiasse  ed  appuntino  poi  liuiedì  sera  al  suo  ritorno 
gli  desse  buon  conto  d''ogni  cosa.  Egli  era  partito 
la  domenica  il  giorno  per  Londra;  ed  io,  come 
dissi,  la  domenica  al  tardi  di  Londra  per  la  villa 
sua,  dove  era  giunto  a  piedi  su  rimbrunire.  La 
spia  (o  uno  o  più  ch'hai  fossero)  mi  vide  traver- 
sare il  cimitero  del  luogo ,  accostarmi  alla  porti- 
cella  del  parco,  e  non  potendola  aprire,  accaval- 
ciarne gli  stecconi  di  cinta.  Cosi  poi  m\avea  visto 
nscire  su  Falba,  ed  avviarmi  a  piivli  su  la  strada 
maestra  verso  Londra.  Nessuno  si  era  attentato  nò 
di  mostrarmisi  pure ,  non  che  di  dirmi  nulla  , 
forse  perchè  vedendomi  venire  in  aria  risoluta  con 
la  spada  sotto  il  braccio,  e  non  ci  avendo  essi  in- 
teresse proprio,  gli  spassionati  non  si  pareggiando 
mai  cogli  innamorati ,  pensarono  esser  meglio  di 
lasciarmi  andare  a  buon  viaggio.  ^la  certo  si  è,  che 
se  alPentrare  o  alPuscirc  a  quel  modo  ladronesco 
dal  parco  mi  avessero  voluto  in  due  o  in  tre  ar- 
restare, la  cosa  si  riduce^a  per  me  a  mal  partito, 
poiché  se  tentava  fuggire,  avea  aspetto  di  ladro,  se 
attaccarli  o  difendermi,  avca  aspetto  di  assassino: 
ed  in  me  stesso  io  era  ben  risoluto  di  non  mi  la- 
sciar prender  vivo.  Onde  bisognava  subito  menar 
la  spada,  ed  in  quel  paese  di  savie  e  non  mai  de- 
luse leggi,  queste  cose  hanno  immancabilmente  se- 
verissimo gastigo.  luorridiscQ  aache  adesso  scriven- 
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l^j^idolo;  ma  punto  non  tilnbava  io  ncH'aito  di  cspor- 
njivi.  Il  niarito  dunque  nel  ritornare  il  lunedì  gior- 
no in  villa,  già  dallo  stesso  mio  postiglione,  che 
alle  due  miglia  di  là  mi  area  aspritalo  tulla  notte 
gli  venne  raccontato  il  fatto  come  cosa  insolita  ,  e 
dal  ritratto  che  a:li  avea  fatto  di  mia  statura,  for- 
ma e  caprili,  egli  mi  arca  benissimo  riconosciuto. 
Giunto  poi  a  casa  sua,  ed  avuto  il  referto  della 
sua  gente,  ottenne  al  fine  la  tanto  desiderata  cer- 
tezza dei  danni  suoi. 

]\Ia  qui  nel  descrivere  gli  effetti  stranissimi  di 
una  gelosia  inglese,  la  gelosia  italiana  si  vede  co- 
stretta di  ridere:  cotanto  son  diverse  le  passioni 
Eei  diversi  caratteri  e  climi,  e  massime  setto  diversis- 
sime leggi.  Ogni  lettore  Italiano  (jui  sta  aspettando 
pugnali,  veleni,  battiture  o  almeno  carcerazion  della 
moglie  e  simili  ben  giuste  smanie,  ^^u!la  di  questo. 
L^  Inglese  marito,  ancorché  assaissimo  al  modo  suo 
adorasse  la  moglie,  non  perde  il  tenipo  in  mvctti- 
ve,  in  minacce,  in  querele.  Suliito  la  raffrontò  con 
quei  testimoni  di  vista,  che  facilmente  la  conA in- 
cero del  fatto  innegabile.  Venuta  la  mattina  del 
martedì  il  marito  non  celò  alb  moglie  ciregli  già 
da  quel  punto  non  la  tenea  più  per  sua,  e  che 
ben  tosto  il  divorzio  legittimo  lo  libererebbe  di 
lei.  Aggiunse,  che  non  gli  bastando  il  divorzio  vo- 
leva anche  che  io  scontassi  amaramente  Toltraggio 
fattogli,  e  ch''cgli  in  quel  giorno  ripartirebbe  per 
Londra;  dove  mi  troverebbe  scnz"'altro.  Allora  essa 
immediatamente  per  mezzo  di  vni  qualche  suo  af- 
fidato mi  avea  segretamente  scritto,  e  spedito  Pav- 
viso  di  quanto  seguiva.  Il  messaggicrc  largamente 
pagato  avea  quasi  che  ammazzato  il  cavallo  ^encu- 
do  a  tutt'andare  in  meno  di  due  ore  a  Londra  ,  e 
certamente  ^i  giunse  forse  im'' ora  prima  che  non 
giimgesse  il  mai-ito.  IMa  per  jnia  somma  fortuna, 
non  avendomi  piii  trovato  in  casa  ne  il  messag- 
giero  né  il  mai  ito,  io  non  fui  avvisato  di  nulla, 
ed  il  marito  ytilcudoini  uscito  s' ianmaginò    ed  iu- 
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dorino  cir  in  fossi  al  1  rat  io  italiano,  e  là,  come  ioT^ 
narrai,  mi  tro^ò.  La  f'oitiina  in  cjurst"'accitlfntc  mi 
f(ce  due  sonimi  hcncdrj,  che  io  lìon  mi  fossi  slo- 
galo il  brarrio  destro  in  yeee  del  manco,  e  eli'' io 
non  l■iee^essi  quella  lettera  delPamata  donna  se 
non    se    tiopo    rincontro.    Non  so  se  non  avrei  in 

3ualchc  pai'te  forse  operato  nien  bene,  oao  Tuna 
i  queste  <!ue  cose  mi  fosse  accaduta.  Ma  intanto, 
partito  a|ipena  il  marito  per  Londra,  per  altra  via 
cja  anclie  paitita  la  moglie,  e  venuta  direttamente 
a  Londra  in  casa  di  quella  sua  cofjnata,  clic  non 
molto  lontana  abitava  dalla  casa  del  suo  marito  : 
■quivi  già  avea  saputo  che  il  marito  meno  (ì^un''ora 
prima  era  tornato  a  casa  in  un  fiacre,  dal  qnale 
slanciatosi,  dentro  si  era  chiuso  in  camera  senza 
voler  né  vedere  né  favellare  con  chi  che  si  fosse 
di  casa .  Onde  essa  tenea  per  fermo  chVgli  mi 
avesse  incontrato  ed  ucciso.  TuJta  questa  narrazio- 
ue  a  pezzi  e  bocconi  ini  veniva  fatta  da  lei,  in- 
tciTolla,  come  si  può  credere,  dalP immensa  agita- 
zione dei  si  diversi  affetti  che  ambedue  ci  tra^■a- 
gliavano.  I^Li  per  allora  però  il  fine  di  tutto  que- 
sto schiarimento  scioglievasi  in  una  feiicità  per  noi 
inaspettala  e  quasi  increilibile  ;  ]:)OÌchè  atteso  l' im- 
minente inevilabil  divorzio  io  mi  trovava  nelP  im- 
pegno (e  nulFalIro  bramava)  di  sottentrare  ai  lacci 
coniugali  ciiVlIa  stava  per  rompere.  Ebbro  di  un 
lai  pensiero  quasi  non  mi  ricordava  più  punto  della 
mia  feriturcia;  ma  in  somma  jioi,  alcune  ore  dopo 
visitatomi  il  braccio  in  presenza  delTamata  donna, 
si  tro'»  ò  la  pelle  scaUìtta  in  lungo,  e  molto  sangue 
raggrumato  nei  jiieghi  della  camicia  senz'altro  dan- 
no. Medicalo  il  braccio  cjibi  la  giovenile  curiosità 
di  visitare  anche  la  mia  spada,  e  la  trovai  dalle 
gran  ribattiture  di  colpi  fatte  dalPavversario  ridotta 
dai  due  tei-zi  in  giù  della  lama  a  guisa  d^ma  se- 
ga addentcUatissima  ;  e  la  conservai  poi  quasi  tro- 
feo per  più  anni  in  appresso.  Separatomi  finalmente 
in  quella  notte  del  martedì,  assai  inoltrala,  dalla 
iziia  donna,  non  volli  tornare  a  casa  mia  senza  pas- 
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I77isare  dal  marchese  Caraccioli  p^^c-J^formarlo  d'o^n 
cosa.  Eli  psli  pure  dal  modi)  ia  cui  avea  saputo  i! 
fatto  in  confuso  mi  tenoa  fermamente  per  ucciso, 
e  che  fossi  riraasto  nel  parco,  che  verso  la  mez- 
z'bora di  notte  suol  chiudersi.  Come  risuscitato  dun- 
3 uè  mi  accolse  ed  abbracciò  caldamente,  ed  in  vari 
iscorsi  si  passarono  ancora  forse  due  altre  ore  più 
della  notte,  talché  arrivai  a  casa  qinsi  al  j^iorno. 
Corcatomi  dopo  tante  e  si  strane  peripezie  d\in 
sol  stiorno  non  ho  dormito  mai  d"'un  sonno  più 
tenace  e  più  dolce. 

CAPITOLO    XI. 

Disinganno  orribile  . 

JCicco  intanto  a  puntino  come  erano  veramente 
accadute  le  cose  del  giorno  dianzi.  Il  fidato  mio 
Elia,  avendo  veduto  arrivare  quel  messaargicro  col 
cavallo  fradicio  di  sudore  e  trafelatissimo,  e  che 
tanto  e  poi  tanto  gli  area  raccomandato  di  farmi 
avere  immediatamente  quella  lettera,  era  subito 
uscito  per  rintracciarmi:  e  cercatomi  prima  dal 
Principe  di  3Ias;erano,  dove  mi  credeva  esser  ito, 
poi  dal  Caraccioli.  che  abitavano  a  più  miglia  di 
distanza,  avea  così  consumato  più  ore;  finalmente 
riaccostandosi  verso  casa  che  era  in  Snffolkstreet 
vicinissima  aXVHavmarkct^  dov'è  il  teatro  delPo- 
pera  italiana,  gli  venne  in  capo  di  veder  se  io  ci 
fossi,  benché  non  lo  credesse,  atteso  che  avea  tut- 
tora il  braccio  slogato  fasciato  al  collo.  Appena 
entrato  egli  al  teatro,  e  chiesto  di  me  a  que''  cu- 
stodi dei  palchi  che  benissimo  mi  conoscevano,  gli 
fu  detto  che  un  dieci  minuti  prima  era  uscito  con 
tal  persona,  che  era  venuta  a  cercarmi  espressa- 
mente nel  palco  dov''io  era.  Elia  sapeva  benissimo 
(benché  non  lo  sapesse  da  me)  quel  mio  disperato 
amore;  onde,  udito  appena  il  nome  della  persona 
che  mi  era  venuta  a  cercare,  e  combinato  la  lettera 
di  domle  veniva  subito  eatrò  in  cliiaro  d'ogni  cosa- 
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Allora  Elia  saprndo  benissimo    quanto    mal    eh  ilio  1771 
5|iadaccino  io  mi  fossi,  ed  inoltre    vedendomi    im- 
jiedito  il  braccio  sinistro  mi   reputò    ancli'egli  cer- 
laniente   per    un    iionìo  morto;    e    subito  corse  al 
Parco  s.  Giacomo,    ma  non  essendosi  rivolto  verso 
il   Green  pareli,  non  ci  rinvenne;   intanto  annottò, 
ed  egli  fu  costretto  di   uscir  del  parco,    come  ogni 
altra  persona.  JN'on  sajieudo  che   si    fare    per    venir 
in  cliiaro    della    mia    sorte  ,    si  awìù  verso  la  casa 
del  marito  credendo  quivi  jioter  raccapezzare  qual- 
cosa; e  forse  avendo  egli  azzeciato  cavalli  migliori 
al   suo  fiacre,  che  non  erano  stali    quelli    del    ma- 
rito,   o    che    questi    forse    in  quel  frattempo  fosse 
andato  in  quahii^altro  luogo,  fatto    si    é   che    Elia 
si   combinò    di    arri\ar    rgh    nel  suo   fiacre  vicino 
alia  })Orla  del  marito  nel  punto  islesso  in  cui  esso 
marito  era  giunto  a  casa    sua,    e    Favca   benissimo 
VI  duto  ritornare  colla  spada,  e  slanciarsi  in  casa,  e 
far  chiuder  la  jiorla  aubilo,  ed  in  aspetto    e    modi 
molto    tiu'bati.    Scmjire    più    si   contermò  Elia  nel 
sospetto   ch'egli     m''a\esse    ucciso,    e  non  potendo 
più  far  altro  era  corso    dal    Caraccioli,    e    gli    avca 
dato  conto  di  quanto  sapeva  e  di  quel  che  temeva. 
Io  dunque  do()o  una  si   penosa  giornata   rinfran- 
c.ito  da  molte  ore  di  jdacidissimo  sonno,  rimedicate 
alla    meglio    le    mie  dise  ferite,  di  cui  quella  della 
sj'alla  mi  dolca  j)iù  che  mai  e    Taltra    sempre  me- 
no, subilo  corsi  dalla  mia  donna,  e  vi  passai  lutto 
intero  quel  giorno.  Per  via  dei  servitori  si  andava 
sentendo  quello  che  faceva  il  marito,  la  di  cui  ca- 
sa, come  dissi,  era  assai  vicina  di  quella   della  co- 
gnata ,   dove    abitava    per    allora   la  mia  donna.  E 
lienehè  io  reputassi  in  me  stesso   ogni    nostro  guai 
1  Tminato  col  prossimo  divorzio,  e  ancorché  il  jja- 
<!re  di  lei  (persona  a  me  già  notissima  da  più  anni) 
fosse  venuto  in  quel  giorno  del  mercoledì  a  veder 
la  figlia;    e    nella    di  lei  disgrazia  si  congratulasse 
pur  seco,    che    almeno    ad  uom  degno  (così  volle 
tl!re)  le  toccasse  di  riunirsi  in    un    secondo    matri- 
Uàuaio.    con    tutto    ciò  io   scorcreva  uoa  folti^ijinu 
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irijinubn  sn  la  bellissima  fronte  della  mia  donna,  che 
un  qii.'ilchc  sinistro  mi  vi  parca  presagire.  Ed  dia 
sempre  pianp;entp,  e  semjirc  protestandomi  che   mi 
amava  più  di  ogni  cosa,  clic    lo    scandalo    dell'av- 
venimento suo  0  il  disonore,    che    glie    ne    ridon- 
dava nella  di    lei    patria,    le    venivano    largamente 
compensati  sVIla  jiotea  pur  vivere  per  sempre  con 
me,  ma  cirella  era  più  che  certa  che    io    non  l'a- 
vrei mai  presa  per  moglie  mia.  Questa   sua  perse- 
verante e  stranissima  asserzione  mi  disperava  vera- 
mente; e  sapendo  io  benissimo  ch'ella  non  mi  re- 
pntava  ne  mentitore,  né  simulato,  non    poteva    as- 
solutamente intendere  questa  sua  diffidenra  di  me. 
In  queste  fimeste  perplessità,  che  pur   troppo  tur- 
bavano   ed    annichdavano    ogni    mia    soikhslazione 
del  vederla  liberamente  dalla  mattina  alla  sera,  ed 
inoltre  fra  le  angustie  d^un  processo  già  intavolato 
ed  assai  spiacente  per  chiunque  abbia  onore  e  pu- 
dore,   cosi    si    passarono  i  tre  giorni  del  mereoledì 
a  tntto  il  venerdì;  linchò  il  venerdì  sera  insistendo 
io    fortemente    per    eslrarre    dalla   mia    donna  una 
qualche  più  luce  neìlorrido  enimnia  flei  di  lei  di- 
scorsi   e    delle    sue    malinconie    e  diffidenze,   tìnal- 
mente,   con  grave  e  lungo  stento,  previo  un    dolo- 
roso j)roemio.  interrotto  da  sospiri  e  singhiozzi  ama- 
rissirai,  ella  mi  veniva  dicendo  che  sapea  pur  trop- 
po non  poter  essere  in  conto  nessuno    ornai  degna 
eli  me,  e  che  io  non  !a  dovea.  né  poteva,  né  vor- 
rei sposar  mai...  perchè  già  prima...  di  amar  me... 
ella  avea  amato...  —  E  chi    mai?     Soggiungeva    io 
interrompendo  con  impeto;  —  Un  lokei  (cioè  mi 
palafreniere)...  che  stava...  in  casa  di  mio  marito. — 
Ci  stava?  e  quando?   Oh    Dio,    mi    sento    morire! 
Ma  perchè  dirmi  tal  cosa?  crudel    donna;    meglio 
era  uccidermi.  —  Qui  m''  interrompe    ancor    essa  ; 
e  a  poco  a  poco  alla  per  (ine   esce   T  intera    con- 
fessione   sozzissima    di    quel  brutto  suo  amore,  di 
cui  sentendo  io  le  dolorose  incredibili  particolarità, 
gelido,   immobile,  insensato  mi  rimango  qual  pietra. 
Quel  mio  degnissimo  rivai  precursore    stava  tutta- 
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vii  in  casa  del  in:irito  in  qurl  punto  in  cui  si  par-i77r 
lava;  egli  era  stato  quollo  che  a^oa  jn'imo  spiato 
gli  andamenti  della  amante  padrona;  egli  avea  sco- 
perto la  mia  prima  gita  in  villa  e  il  cavallo  lasoia- 
to  tutta  notte  ncIPalbergo  di  campagna;  ed  egli 
con  altri  di  c^jsa  mi  avea  poi  visto  e  conosciuto 
nella  seconda  gita  fatta  in  villa  la  domenica  sera. 
Egli  finalmente,  udito  il  duello  del  marito  con  me, 
e  la  disperazione  di  esso  di  dover  l'ar  divorzio  con 
una  donna  ch\'gli  mostrava  amar  tanto,  si  era  ii>- 
dotto  nel  giorno  del  giovedì  a  farsi  introdurre  pres- 
sa al  pa;'rone,  e  per  disingannar  lui ,  vendicar  sé 
slesso,  e  punire  la  infida  donna  e  il  nuovo  rivale, 
fiueiramante  palafreniercavea  spiattcUatamenle  con- 
tessalo e  individuato  tutla  la  storia  de'' suoi  trien- 
nali amori  con  la  jiadrona.  ed  esortato  avea  cal- 
damente il  padrone  a  non  si  disperar  più  a  lungo 
per  aver  perduta  una  tal  moglie,  il  che  si  dovea 
anzi  recare  a  ventura.  Queste  orribili  e  crudeU 
particolarità  le  scjipi  poi  dopo;  da  essa  non  sepjM 
altro  die  il  fatto,  e  menomato  quanto  piùsipotea. 

Il  mio  dolore  e  furore,  le  diverse  mie  risoluzio- 
ni, e  tutte  false  e  tutte  fnneste  e  tutte  vanissime 
di' io  andai  quella  sera  facendo  e  disfacendo,  e  be- 
stemmiando e  gemendo  e  ruggendo,  ed  in  mezzo 
a  tanOira  e  dolore  amando  pur  sempre  perdtila*- 
inente  un  così  indegno  oggetto,  non  si  possono 
lutti  questi  affetti  ritrarre  con  parole;  ed  ancora 
vent''anni  dopo  mi  sento  ribollire  il  sangue  pen- 
sandovi. 

La  lasciai  quella  sera  dicendole:  ch'ella  troppo  be- 
ne mi  conosceva  nelPavermi  detto  e  replicato  si 
spesso  che  io  non  Favrei  fatta  mai  mia  moglie,  e 
che  se  io  mai  fossi  venuto  in  chiaro  di  tale  infa- 
mia dopo  averla  sposata  Tavroi  certamente  uccisa 
di  mia  mano,  e  me  stesso  forse  sovr'essa,  se  pure 
Tavcssi  ancor  tanto  amata  in  quel  punto,  quanto 
pur  troppo  in  questo  Tamava.  Aggiunsi:  che  io 
pure  la  dispregiava  un  po'"  meno  per  Taver  es?a 
avuta  la  lealtà  e  il  coraggio  di  coufessanni  5/Jo/i/a- 
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l^"} ineamanle  tal  cosa:  che  non  Fabbandonerci  mai 
come  amico  ,  e  che  in  quakinrjuc  ii^noiata  parte 
ti^ Europa  o  d'America  io  era  pronto  ad  andare 
■con  essa  e  coini\ei'ci,  piirch'^essa  non  mi  fosse  né 
jarpsse  mai  di  casor  nioghe. 

Cosi   lasrialala   il  veuerdi   sera,  agitato    da  mille 
furie,  alzatomi   all'alba  del    sabato,    e    vistomi    sul 
tavolino  nno  di  quei  tanti    foglioni    pubblici ,    che 
«sano  in  Londra,  vi  slancio  così  a  caso  i  miei  oc- 
chi, e  la  prima  cosa  che    mi    vi    capita    sotto    é  il 
mio  nome.   Gli   spalanco,   leggo    un    ben    lunghetto 
articolo,    in  cui  tutto    il  mio  accidente  è  narrato, 
individualo  minutamente    e    con    verità,    e    ^ì  im- 
paro   di    più    le  funeste  e    risibili  particolarità  del 
l'ivale    palafreniere,  di  cui  leggo  il  nome,   reta,  la 
figura,  e  l'ampissima  confessione  da  lui  stesso  fatta 
al  padrone,  lo  ebbi  a  cader  morto  ad  una  tal  let- 
tura; ed  allora  soltanto,  riacquistando  la  luce  della 
mente,  mi  avvidi  e  toccai  con  mano,  che  la  perfi- 
da donna  mi  avea  spontaneamente  confessato  ogni 
cosa  dopo  che  il  gazzettiere    in    data    del   venerdì 
mattina  i'a-sea  confessata  egli  al  pubblico.    Perdei 
allora  ogni  freno  e   misura;  corsi   a  coaa  sua,  dove, 
dopo  averla  invettivata  con  tutte  le  più  amare  fu- 
ribonde e  spregianti  espressioni ,    miste    sempre  di 
amore,  di  dolor  mortalissimo  e  di  disperali  partiti, 
«■bbi    pure    la    vii    debolezza    di  ritornarvi  qualche 
ore  dopo  averle  giurato  chVlla  non  mi  ri;i  edrebbe 
mai    più.    E  tornatovi    mi  vi  tiattcnni  tutto   quel 
giorno:  e  vi  tornai  il  susseguente  e  più    altri,  tin- 
che risolvendosi  essi  di  uscir    d'' Inghilterra ,    dove 
rircra  divenutala  favola  di  tutti,    e  di    andare  in 
Francia  a  porsi  per  alcun  tempo  in  un  monastero, 
io  raccompagnp.i.    e  si  errò  intanto  per  varie  pro- 
vince  delP  Inghilterra    por    prolungale    di  slare  in- 
sieme, fremendo  io  e  bestemmiando  deli'esserri ,  e 
non  me  ne  potendo  pure  a   niun    conto    separare. 
Colto    tìnalmenle    un    istante,    in    cui    potè  più  la 
vergogna   e    lo    sdegno    che   l'amore,    la   lasciai  in 
llocliesur^  di  doye  essa  con  quella  di    lei  cornuta 
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si  avviiN  per  rhiiwres  in  Francia,  ed  io     me  nctor-i77[ 
nai  a  Lomlra. 

Giungendovi  scp]>i  che  il  marito  avt'a  pvosognito 
il  processo  (Ilvorziaio  in  mio  nome,    e    clic    in    ciò 
mi  avoa  acconlala  la  preferenza  siti   nostro    ti-iura- 
viro    terzo  ,    i!    proprio  palafreniere,    che    anzi    fifli 
stava  ancora  al  servizio  ;  tanto  è  veramente    gjene- 
rosa  ed  evangelica  la  gelosia    de^rin^lesi.    Ma    ed 
io  pure  mi   debbo  non  poco  lodare    del    procedere 
di   quelToffcso    marito.   Non  mi  volle  nccidere.   po- 
tendolo A  eriainiihuenlc  fare,    né  mi   volle    multare 
in  danari,  come  portano  le    Veggi    di    quel    paese  , 
dnvc  ogni  offesa  ha"  la   sua  tariffa,  e    le    corna    ve 
V  hanno    altissima  ,    a    segno   che  s'egli  in  vece  di 
farmi  cacciare  la  spada-  mi  avesse    voluto    far    cac- 
ciare la  borsa,   mi  avrebbe  impoverito  e  dissestato 
di  mollo;  perchè,    tassandosi    1"  indennità    in    pro- 
porzione del  danno,  egli  Tavea  ricevuto    sì    grave , 
atteso  Tamore  s\ifCCrato  cirVgli  portava    alla    mo- 
glie, ed  atteso  anche  l'aggiunta  del  danno  recatogli 
da!  palafreniere,  che  per  essere    nullatenente    non 
glie    Pavrcbbe   potuto    ristorare,    eli'' io  tengo  per 
fermo  che.  a  recarla  a  zecchini  ,    io    non    ne  sarei 
potulo  uscir  netlo  a-  meno  di  dieci  o    dodici    mila 
e  forse  anciie  più.  Quel  beimato  e    moderato    gio- 
vine si  comportò  dunque  meco  in    questo     sgradc- 
Tolc  affare  assai   meglio    ch^  io    non    avea  •  meritato; 
E  proseguitosi  in  mio  nome    U    processo ,    la    cosa 
essendo    troppo    palpabile    dai    molti    testimoni    e 
dalle  confessioni  dei  diversi  personaggi,   senza  nep- 
pure il  mio  intervento  né  il  menomo  impedimento 
alla  mia  partenza  dalP  Inghilterra,  seppi    poi  dopo 
clfera  stalo  ratificato  il  totale  divorzio. 

Indiscretamente  forse,  ma  pure  a  bella  posta 
ho  voluto  sminuzzare  in  lutti  i  suoi  ammiìiicoii 
questo  straordinario  e  per  me  importante  acciden- 
te, sì  perchè  se  ne  fece  gran  rumore  in  quel  tem- 
po, sì  perche  essendo  stata  questa  una  delle  prin- 
cipali occasioni  in  cui  mi  è  venuto  fatto  di  ben 
conoscere  e  porre  alla  prova  diversamente  me  stes- 
M/ieri,  Fita-  Q- 
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:^iso.  ini  è  sembrato  che  analizzandolo  ctn  verità  e 
niiDUtezza  verrei  anche  a  dar  1uoì;o,  a  chi  ^  elesse 
più  inlimanieiile  cono.-.cenni,  di  ritrovarne  in  que- 
sto fatto  un  anìpissimo  mezzo. 

CAPITOLO  xir. 

r.ijrcso  il  Viaggio  in   Olanda  ^  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  ti  ritorno  in  Patria. 

xJovo  aver  sopportata  una  si  feroce  hurrasca,  non 
j)t>lr:ndo  io  più  trovar  pace  iìuclie  mi  cadeano  gior^ 
ualmente  sotto  gli  occhi  quei  luoghi  stessi  ecì  og- 
getti; mi  lasciai  facilmente  ptersuadcre  da  quei  po- 
chi che  sentivano  una  qualche  anjlclunole  pietà 
-ilei  mio  violentissimo  sialo,  e  m'indussi  al  parti- 
re. Lasciai  dunque  L  highillcrra  vci  so  il  finir  di 
giugno,  e  così  infermo  di  animo  come  io  mi  sen- 
tiva^  ricercand(/  pur  qualrhe  appoggio,  volli  dirigere 
i  miei  primi  passi  verso  Pamico  d' A  e  unii  a  in  Olan- 
da. Giunto  nclPilaia  alcune  settimane  mi  tratten- 
ni con  lui.  e  non  vedeva  assolutamente  altri  che 
lui  solo;  ed  egli  alcun  poco  mi  consolava;  ma  era 
pri  londissima  la  mia  piaga.  Sentendomi  dunque  di 
giorno  in  giorno  anzi  crescere  la  malinconia  che 
scemare,  e  pensando  che  il  moto  macchinale  e  la 
divagazione  insejiarabile  dal  mutar  luogo  continua- 
mente ed  oggetti  mi  dovrebbero  gio^ are  non  poco, 
ini  rimisi  in  \iaggio  alla  volta  di  Spagna,  gita,  che 
fìu  da  prima  mi  era  prefisso  di  fare,  essendo  quel 
paese  quasi  il  solo  dell'  Europa  che  mi  rimanesse 
ila  vedere.  Avviatomi  verso  Bruxelles  per  luoghi 
che  rinacerbi\ano  sempre  più  le  ferite  del  mio 
troppo  lacerato  cuore  ,  massimamente  allorché  io 
meiteva  a  confronto  quella  mia  prima  fianina  olan- 
dese con  Cjuesta  seconda  inglese,  sempre  fantasti- 
cando, delirando,  piangendo  e  tacendo  arri',  ai  tinal- 
mente  soletto  in  Parigi.  Né  quella  immr-nsa  città 
mi  [«iacque  p»iù  in  questa  seconda  visita  che  nella 
prima,  ne  punto  né  poco  mi  divagò.  Ci  stetti  pure 
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circa  vm  mese  per  lasciare  si'ogaro  i  gran  caUli  pri-1771 
ma  (P  ingolfarmi  nelle  Spagne.  In  quislo  mio  se- 
condo soggiorno  in  Parigi  avrei  facilmente  potuto 
\ctlere  rd  anche  trattare  il  celebre  Gian-Giacomo 
Bousseau  per  mezzo  (ì'iin  Italiano  mio  conoscente 
che  avea  contratto  seco  una  ceita  famigliarità,  e, 
dicea  di  andar  egli  molto  a  genio  al  suddetto  Tfouj- 
seau.  Qiiest'' Italiano  mi  ci  Aolea  assolutamente  in- 
trodurre, entrando uii  mallevadore  che  ci  saremmo 
scambievolmente  piaciuti  i^in  l'altro,  lìnwiseau  ed 
io  Ancorché  io  avessi  inOuita  stima  del  lìonsseau 
più  assai  per  il  suo  carni  tere  puro  od  iutcro  e  per 
la  di  lui  sublime  e  indipendente  condotta,  che  non 
po'' suoi  libri,  di  cui  ciue""  pochi  che  avea  potuti 
pur  leggere  mi  aveano  piuttosto  tediato  come  figli 
di  affettazione  e  di  stento;  con  tutto  ciò,  non 
essendo  io  per  mia  natura  molto  curioso  né  punto 
sofferente,  e  con  tanto  minori  ragioni  sentendomi 
in  cuore  tanto  più  orgoglio  e  inflessdjilità  di  lui, 
non  mi  volli  piegar  mai  a  quella  dubbia  presenta- 
zione ad  im  uomo'  superbo  e  bisbetico,  da  cui  se 
mai  avessi  ricevuta  ima  mezKa  scortesia  ,  glie  n"'a- 
vrei  restituite  dieci,  perchè  s(  nipre  così  ho  operato, 
per  istinto  ed  impeto  di  natura,  di  rendere  con 
usura  si  il  male  che  il  bene.  Onde  non  se  ne  It- 
ce  altro. 

Ma  in  vece  del  Jloussenii  intavolai  bensi  allora 
una  conoscenza  per  me  assai  più  importante  cou 
sei  o  otto  dei  primi  viomini  dell'  Italia  e  del  mon- 
do. Comprai  in  Parigi  una  raccolta  dei  principali 
poeti  e  prosatori  italiani  in  36  volumi  di  picciol 
sesto  e  di  graziosa  stampa,  dei  quali  ncppur  uno 
me  ne  trovava  aver  meco  dopo  quei  due  anni  del 
secondo  mio  viaggio.  E  questi  illustri  maestri  mi 
accompagnarono  poi  sempre  da  allora  in  poi  da 
per  lutto  :  benché  in  quei  primi  due  o  tre  anni 
non  ne  facessi  a  dir  vero  grand^iso.  Certo  che  al- 
lora comprai  la  raccolta  pili  per  averla  che  non 
per  leggerla,  non  mi  sentendo  nessuna  né  voglia 
né  possibilità  di  applicar  la  mento  in  nulla.  E  qnan- 
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i^^ito    alla    l"iiigaa   italiana    sempre    piiV  m'era  «setta 
deil^animo    e    clcir  intendiiiiento    a    tal  seguo,  cìu: 
Gijni  qiialun'jue  autore  sopra  il  Mctaslasio  mi  clava 
molto  imbroglio  ail  intenderlo.    Tuttavia,  eosi    per 
ozio    (?   per   noia   squadernando    alla    sfuggita  cpie^ 
nìiei   3G  volumetti  mi  maravigliai  del  gran  numera} 
di  rimatori  che  in    compagnia    dei    nostri    «tuattro 
sommi    poeti    eraiìo    stati  collocati  a  far  numero  , 
sjcnle  di  cui  (tanta  era  la  mia  ignoranza)   io  noJi 
avea  mai  neppure  udito  il  nome.eil  erano  un  Toi- 
rachione ,  tin  MorganLe,  un  Ricciardetto,    un    Or- 
landino, un  iMalmantile,  e  che    so    io,  poemi,  dei 
quali  molli  anni  dopo  deplorai    la'  triviale    facihtà 
e  la  fastidiosa  abbondanza.  Ma  carissima   mi  riuscì 
la  mia  nuova  compra,  poiché  mi  misi    d''alIora    iu 
poi  in  casa  per  sempre  que"  sei  luminari  della  lia- 
gua  nostra,  in  cui  tutto  c"'è;  dico  Dante,  Petrarca,- 
Ariosto,  Tasso,  Eoccarcio  e  .Machiavelli  ;    e  di  cui 
(pur  troppo  per  mia  disgrazia  e  vergogna)  io  era 
giunto  all'età  di  circa  ventidue  anni    senza  averne 
punto  mai  letto,  toltone  alcimi  squarci  delPAriosto 
nella  mia  prima  adolescenza  essemlo  in  accademia, 
come  mi  paie  di  aver  detto  a  suo  luogo. 

JInnito  in  tal  guisa  di  questi  possenti  scudi  con- 
h'o  Tozio  e  la  noia  (ma  invano,  poiché  sempre 
ozioso  e  noioso  altrui  e  a  ine  stesso  rimanevami.) 
partii  per  la  Spagna  verso  il  mezzo  agosto.  E  per 
Orleans,  Tours ,  Poiturs,  Bordeaux  e  Touloutt, 
attraversata  senza  ocelli  la  più  bella  e  ridente  par- 
te della  Francia,  entrai  in  Ispagna  per  la  via 
di  Pcrpignanoi  e  Barcellona  fu  la  prima  città  do- 
ve mi  volli  alqn.into  trattenere  da  Parigi  in  poi  ■- 
in  tutto  questo  lungo  tratto  di  viaggio  non  facen- 
do per  lo  più  altro  che  piangere  tra  me  e  me 
soletto  iu  carrozza  ovvero  a  cavallo,  di  quando  in 
quando  andava  pur  ripigliando  alcun  tometto  del 
mio  Montaigne ,  il  quale  da  più  di  un  anno  non 
avea  più  guardato  in  viso.  Questa  lettura  spezzata 
mi  andava  restituendo  un  pocolino  di  senno  e  di 
coraggio,  ed  una  qualche  consolazione  anche  me 
la  dava. 
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AVnni  giorni  dopo  essere  arrivalo  a  riaiTfllona,i^7i 
nicromo  i  inioi  cavalli  inglesi  erano  rimasti  in  In- 
l'hiherra,  vcnrUiti  tutti  iiiorcliè  il  licHissinio  lasciato 
in  custodia  al  marchese  Caraccioli,  e  sicroinc  io 
senza  cavalli  non  son  nrppnr  nier.zo  ,  subito  ne 
conipiTii  due,  di  cui  uno  d^Andalusia  della  razza 
dei  CerlosTiii  di  Xeres,  stupendo  animale,  castagno 
fCovQ,  Tallro  un  Ilacha  Coidovese,  più  piccolo, 
ma  eccellente  e  spirilosis^imo.  Daclie  ora  nato 
sempre  avrà  desiderato  ca-\all!  di  Spagna,  clic  dif- 
licihnente  si  possono  cstrarrc,  onde  non  mi  parea 
vero  di  averne  due  si  belìi;  e  questi  mi  sollevavano 
assai  più  che  Montaigne.  E  su  questi  io  disegnava 
ui  fare  fut1o  il  mio  viaggio  di  Spagna,  dovendo  la 
carrozza  andare  a  ct)rte  giornate  a  passo  di  mula, 
stante  che  posta  jwr  ìe  carrozze  non  v''è  stabilita, 
né  vi  potrebbe  essere  attese  le  pessime  strade  di 
tutto  quel  regno  affricanissimo.  (gualche  indisposi- 
zionnecia  avendomi  costretto  di  soggiornare  ir 
Barcellona  sino  ai  primi  di  novembre,  in  ipiel  frat- 
tempo col  mezzo  di  una  gramatica  e  vocabolario 
spagnuolo  mi  era  messo  da  me  a  leggicchiare  quella 
bellissima  lingua,  che  riesce  facile  a  noi  Italiani; 
ed  in  fatti  tanto  leggeva  il  Z'e/t  Q^a'a o/e,  e  bastan- 
temente lo  intendeva  e  gustava  ;  ma  in  ciò  molto 
mi  riusci^a  di  aiuto  PaYerlo  già  altre  velie  letto 
kì  francese. 

Postomi  in  via  per  Saragozza  e  Madrid  mi  an- 
dava a  poco  a  poco  a-vvezzando  a  quel  nuovissimo 
modo  di  viaggiare  per  quei  deserti ,  dove  chi  non  ha 
molta  gioventù  ,  salute,  danari  e  pazienza  non  ci 
jHiò  ix^sistere.  Pm-e  io  mi  tì  feci  in  quei  quindici 
giorni  di  viaggio  sino  a  Madi'id,  in  maniera  che 
poi  mi  te<liava  assai  meno  Fanilare,  che  il  soggior- 
nare in  qtialunfjue  di  rjuelle  semi-barbare  città  : 
ma  per  me  T'andare  era  sempre  il  masshiio  dei 
piaceri,  e  io  stare  il  massimo  degli  sforzi,  così  vo- 
lendo la  mia  irrequieta  indole.  Quasi  iTitta  la  slra- 
vla  soleva  farla  a  piedi  col  mio  belPAndaliiso  ac- 
canto, che  mi  accoinpaguaya  come   un  fedelissimo 
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'iraiìc,  e  ce  la  discorrevamo  fr.i  noi  due,  ed  era  il 
mio  gran  ijiisto  tiVssere  solo  con  lui  in  quei  vasti 
desciti  dclFAragona  :  perciò  sempre  facca  precedere 
la  mia  fjeiile  co!  legno  e  le  nude,  ed  io  seguitava 
di  lontano.  Elia  IVattanto  sovra  un  muletto  anda- 
ta con  lo  schioppo  a  dritta  e  sinistra  della  strada 
cacciando  e  tirando  a  conigli,  lepri,  ed  uccelli,  che 
quelli  sono  gli  abitatori  della  i>[)agna,  e  preceden- 
domi poi  di  qualclfora  mi  facea  trovare  di  che 
sfamarmi  alla  posata  del  mezzogiorno,  e  co£Ì  a 
quella  della  scia. 

Disgrazia  mia  (ma  forse  fortum  d''altri)  che  io 
in  quel  tempo  non  avessi  nessunissimo  mezzo  ne 
possibilità  oiamai  di  stendere  in  versi  i  miei  di- 
versi pensieri  ed  affetti,  cliè  in  quelle  solitudini  e 
moto  continualo,  avrei  versato  uh  dduvio  di  rime, 
infinite  essendo  le  riflessioni  malinconiche  e  morati, 
come  anche  le  immagini  e  terribili  e  liete,  e  miste 
e  pazze  che  mi  si  andavano  affacciando  alla  mente. 
Ma  non  poss^'dendo  io  allora  nessuna  lingua,  e  noa 
mi  sognando  neppin-e  di  dovere  né  poter  mai  scri- 
vere nessuna  cosa  né  in  prosa  né  in  versi,  io  mi 
contentava  di  ruminar  fra  me  stesso  ,  e  di  pian- 
gere alle  volte  dirottamente  senza  saper  di  che,  e 
nello  stesso  modo  di  ridere  :  due  cose  che,  se  non 
sono  poi  seguitale  da  scritto  nessuno,  son  tentile 
per  mera  pazzia  e  lo  sono;  se  partoriscono  scritti, 
si  chiamano  poesia  e  lo  sono. 

In  questo  modo  me  la  passai  in  quel  primo 
viaggio  sino  a  Madrid -i  e  tanto  era  il  genio  che 
era  andato  prendendo- per  quella  vita  di  Zingaro, 
che  subito  in  Madrid  mi  tediai,  e  non  mi  vi  trat- 
tenni che  a  stento  un  mesetto;  né  ci  trattai  né 
conobbivi  anima  al  mondo,  eccetto  un  oriuolaio, 
giovine  spagnuolo  che  tornava  allora  di  Olanda, 
dove  era  andato  per  Parte  sua.  Questo  giovinetto 
era  pieno  d''  ingegno  naturale,  ed  a\endo  im  po- 
colino  visto  il  mondo  sì  mostrava  meco  addolora- 
tissirao  di  tutte  le  tante  e  si  diverse  barbarie  che 
ingombravano  la  di  lui  patria.  E  qui  uaneiò  bic- 


CAriTOT.O    ^IJ.  1^'ì 

vnncnle  una  mi;i  pizza  bcslialita  die  mi  acca'!dei--i 
di  fare  contro  il  mio  Elia,  trovandovisi  in  terzo 
codesto  giovine  spaglinolo.  Una  sera  clie  questo 
oriuolaio  avea  cenato  meco,  e  che  ancora  si  stavi 
discorrendo  a  tavola  dopo  cenali ,  entrò  Elia  per 
ravviarmi  al  solito  i  capelli  per  poi  andarcene  tutti 
a  Ietto,  e  nello  stringere  col  compasso  una  cioc- 
ca di  capelli  me  ne  tirò  un  pochino  più  Tiino 
che  Taltro.  Io,  senza  dirgli  parola,  balzato  in  piedi 
più  ratto  che  fulgore,  di  un  man  rovescio  con  uno 
dei  candelheri  ch'avea  impngnato  glie  ne  menai  nti 
cosi  fiero  colpo  su  la  lcm)iia  dritta,  che  il  sangue 
zampillò  ail  un  tratto  come  da  una  fonte  sin  so- 
pra il  viso,  e  tutta  la  persona  di  quel  giovine  che 
mi  stava  seduto  in  faccia  dall'altra  parte  di  quella 
assai  t^en  larga  tavola  dove  si  era  cenato.  Quel 
giovane,  che  mi  credè  (con  ragione')  impazzito 
subitaraetiie  ,  non  avendo  osservalo  né  potendosi 
dul)itarc  che  un  capello  tirato  avesse  cagionato 
quel  mio  imjuovviso  furore  ,  saltò  subito  su  egli 
pure  come  per  tenermi.  Ma  già  in  quel  frattempo 
Tanimoso  ed  oiìcsoe  fieramente  ferito  Elia  mi  era 
saltato  addosso  per  picchiarmi,  e  ben  fece.  Ma  io 
allora  snellissimo  gli  scivolai  di  sotto,  ed  era  gi'i 
saltato  s\i  la  mia  spada  che  stava  in  camera  posta 
su  un  cassellone,  ed  avea  avuto  il  tempo  di  sfo- 
derarla. Ma  Elia  inferocito  mi  tornava  incontro , 
ed  io  glie  Tappuntava  al  pettoj  e  lo  Spagnuolo  ^ 
rattenerc  ora  Elia,  ed  or  me;  e  tuttala  locanda  a 
romorc;  e  i  camerieri  s:\Iiti;  e  cosi  separata  !i 
Zaffa  tragicomica  e  scandalosissima  per  parte  mia. 
Rappaciali  alquanto  gli  animi  si  entrò  negli  schia- 
rimenti; io  dissi  che  ressorini  sentito  tirar  i  ca- 
pelli mi  avea  messo  fuor  di  me;  Elia  disse  di  non 
essersene  avvisto  neppure;  e  lo  Spagnnolo  appurò 
chMo  non  era  impazzito,  ma  che  pure  savissimo 
non  era.  Cosi  fini  quella  orriI)ile  rissa ,  di  cui  io 
rimasi  dolentissimo  e  vo'gognosissimo,  e  dissi  a'I 
Elia  elicgli  avrebbe  fatto  benissimo  ad  ammazzar- 
mi. Ed  era  uomo  da  farlo,  essendo  egli  di  glatura 
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i^-^iqiiasi  un  jialuio  più  di  me,  che  «ono  alli.-sinirt,  0  (Ti 
corapj,'io    e    forza    niruie    inferiore    all"as|)elto .  La 
pia^a  (Iella  le-nijjia  ur,n  fu  profonda,    ma    sanguinò 
'moltissimo,  e  poco  |iiù  in  su  ciie   Tavessi   colto  io 
mi  lru\ava  aver  ucciso  un  uomo,  che  amavo  mol- 
tissimo ,  per  via  d''un  <'apel!o  j)iù    o    meno    tirato. 
Inorridii  mollo  di  un  cosi  bestiale    eccesso  di  col- 
lera ;  e  benché  vedessi  Elia  alquanto  placato,    ma 
lion  rasserenato  meco,  non  ^o!Ii  jnn-e  né  mostrare 
uè  nutrire  diffidenza  alcuna  di  lui;  e  un  par  d''ore 
dopo,  fasciala  clic  fu  la  ferita    e    rimessa    in    sesto 
ogni  cosa,  me  n'andai  a  letto,  lasciando  la  portici- 
na ,  clic  metteva  in  camera   di   Elia   aderente    alla 
mia,    aperta    al  solito ,    e    senza  voler  ascoltare  lo 
Spagnnolo  che  mi  avvertiva  di    non    invitare    così 
un  utinio  offeso  e  irritato  di  fresco  ad  una  qualche 
vendella..  3Ma  io  anzi  dissi  forte    ad   Elia    che    era 
già    stato   posto  a  letto,  che  egli  poteva,  volendo, 
uccidermi  quella  notte  se  ciò  gli  tornava  comodo, 
poiché    io    lo    meritava.    IMa    egli    era  eroe  per  lo 
meno  (juaulo  me;  nò  altra  vendetta  mai  volle  pren- 
dere, che  di  conservare  poi  sempre   <Iue    fazzoletti 
pieni  zeppi  di  sangue,  coi  quali   s''era  rasciulta  d.i 
prima  la  fumante  piaga,  e  di  poi  mostrarmeli  qual- 
<he  volta,  che  li  serbò  per  degli   anni    ben    molli. 
Questo  reciproco  misto  di  ferocia  e    di    generosità 
per  parie  di  entran.hi  noi.  non  si  potrà  facilmente 
capire  da  chi  non  ha  esperienza  dei  costumi  e  del 
sangue  di  noi  Piemontesi. 

Io  nel  rendere  f'oi  dopo  ragione  a  me  stesso  del 
mio  orribile  tra.cporto  fui  chiaramente  convinto 
che,  aggiunta  allVccessivo  irascibile  della  natura 
mia  l''asprezza  occasionata  dalla  continua  solitudine 
ed  ozio,  quella  tiratura  di  capello  a\e3  colmato  il 
vaso,  e  fattolo  in  quell'ai  timo  traboccare.  Del  x-e- 
sto  io  non  ho  mai  halfnio  nessimo  che  mi  servisse 
se  non  se  come  avrei  fatto  un  mio  eguale,  e  non 
mai  con  bastone  né  altr"'arme,  ma  con  pugni  o 
seggiole  o  qualunque  altra  cosa  mi  fosse  caduta 
sotto  la  mauo;  come  accade  quando  da  giovine,  aX- 
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fri  provnraiiiloli.  ti  sfor/a  a  njriiar  le  inani.  Mai"^! 
nrllc  jioriiissimc  volt/ì  clip  Ini  rosa  ini  awcnne 
avrei  seiiipie  apjti'ovato  e  stimalo  ([nei  scr\  i  che 
mi  a^  esseito  risn lutalo  con  lo  slesso  piceliiare  ,  at- 
h'so  che  io  non  intenffeevn  mai  di  lialtcre  il  servo 
come  patlrone,  ma  di  allercarc  da  nomo  ad  nomo. 
\  iveiìdo  così  rome  orso  terminai  il  mio  breve 
socjijiorno  in  Miidi'id,  (]o\q  non  vidi  nessunissima 
delle  non  molte  cose  elio  poleano  eccitare  qualche 
cnriosilà,  nò  il  prdazzo  dcW  Esc  urial  famosissimo, 
né  ylrcmjiuz,  né  il  palazzo  pure  del  re  in  Madrid, 
non  che  vedervi  il  padrone  di  esso.  E -cagione  prin- 
cipale di  qiiesla  straordinaria  salvai ichezza  fu  Tes- 
ser io  mezzo  guasto  col  nostro  ambascialor  di  Sar- 
degna, eli''  io  avea  conosciuto  in  Londra  dal  primo 
viaggio  eli'' io  ci  avea  l'atto  nel  i7r)S,  dove  egli  era 
.illora  ministro,  e  non  c^eramc  niente  piaciuti  Pun 
Taltro.  NelParrivarc  io  a  Jiladi'id,  saputo  clPegli 
era  con  la  corte  in  una  di  quello  ville  reali,  colà 
sid)ilo  il  tempo  ■ch'egli  non  v''era,  e  lasciai  il  po- 
lizzino  di  visita  con  itna  commcnidatìzia  della  se- 
gr'"etcria  di  stalo  che  avea  recato  meco  com''è  d''uso. 
Tornato  egli  in  Madrid  fti  da  me,  e  non  mi  trovò, 
né  io  più  mai  cercai  di  lui,  né  egli  di  me.  E  tutto 
questo  non  conlribui\a  forse  poco  a  senijnc  pili 
inas]>rire  il  mio  già  bastantemente  insoave  ed  irto 
carattere.  Lasciai  diuiquc  Madrid  verso  i  primi 
Ai\  diccasbre,  e  iter  'J'oledo  e  Badajoz  ini  avviai 
a  passo  a  jiasso  verso  Lisbona,  doAe,  dopo  circa 
venti  giorni  di  viaggio,  arrivai  la  vigilia  del  Natale. 
Lo  spettacolo  di  quella  città,  la  quale  a  cJii  vi 
approda  come  io  da  oltre  il  Tago,  gì  presenta  in 
aspetto  teatrale  e  magnifico  quasi  quanto  quello  di 
Genova  con  maggiore  estensione  e  vai'ietà,  mi  rapi 
veramente,  ma.'isime  in  una  certa  distanza.  La  ma- 
raviglia poi  e  il  diletto  andavano  scemando  alPap- 
proesimar  della  ripa,  e  intieramente  poi  mi  si  tras- 
mutavano in  oggetto  di  tristezza  e  squallore  allo 
sbarcare  fra  certe  strade,  intere  isole  di  munccie, 
avanzi  del  tcareiaoLOj  accaUitatc  e  sparlile  allineate 


l3S  EPOCV    TEP.ZA, 

17713  guisa  di  isole  tli  abitati  edilizi.  E  di  rotali  stri- 
de se  ne  vedevano  ancora  moltissime  nella  parte 
bassa  della  città,  benché  fossero  già  oramai  tra- 
scorsi quindici  anni  dopo  quella  funesta  catastrofe. 

1772  Quel  mio  breve  soggiorno  in  Lisliona  di  circa 
cinque  settimane  sarà  per  me  un''  epoca  sempre 
memorabile  e  cara,  per  aveni  io  imparato  a  co- 
noscere l'abate  Tommaso  di  Caluso,  fratello  minore 
del  conte  Valperga  di  Masino,  allora  nosti'o  mini- 
stro in  Portogallo.  Quest'uomo,  raro  per  T indole, 
i  costumi  e  la  dottrina,  mi  rendè  delizioso  codesto 
soggiorno  a  segno  che,  oltre  al  vederlo  per  lo  più 
ogni  mattina  a  pranzo  dal  fratello,  anche  le  lunghe 
serate  delP  inverno  io  preferiva  pnre  di  passarmele 
intere  da  solo  a  solo  con  lui  piuttosto  che  correre 
attorno  po'"  divertimenti  sciocchissimi  del  gran 
mondo.  Con  esso  io  imparava  sempre  qualche  co- 
sa: e  tanta  era  la  di  lui  bontà  e  tolleranza  ,  che 
egli  sapea,  per  cosi  dire,  alleggerirmi  la  vergogna 
ed  il  peso  della  mia  ignoranza  estrema  ,  la  quale 
tanto  più  fastidiosa  e  stomachevole  gii  dovca  pur 
comparire  ,  quanto  maggiore  ed  immenso  era  in 
esso  il  sapere  :  cosa,  che  non  mi  essendo  Gn  allora 
accaduta  con  nessuno  dei  non  molti  letterati  eh'' io 
avessi  dovuti  trattare,  me  gli  avea  fatti  tutti  pren- 
dere a  noia.  E  ben  dovea  essere  cosi,  non  essen- 
do in  me  niente  minore  [^orgoglio  che  I"' i:rnoranza. 
Fu  in  una  di  quelle  dolcissime  serate,  elisio  pro- 
vai nel  più  intimo  della  mente  e  del  cuore  un 
impeto  veramente  febeo  di  rapiuiento  entusiastico 
per  Tarte  della  poesia;  il  quale  pure  non  fu  che 
Tin  brevissimo  lampo,  che  immediatamente  si  tor- 
nò a  spegnere,  e  dormì  poi  sotto  cenere  ancora 
degli  anni  ben  molti.  Il  degnissimo  e  compiacen- 
tissimo  abate  mi  stava  leggendo  quella  grandiosa 
Ode  del  Guidi  alla  fortuna,  poeta  di  cui  sino  a 
quel  giorno  io  non  avea  neppur  mai  udito  il  no- 
me. Alcime  stanze  di  quella  canzone,  e  special- 
mente la  bellissima  di  Pompeo,  mi  trasportarono 
a  im  segno  iudicibile,  talché  il  buon  abaie  si  per- 
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siiasP;  e  mi  disse  che  io  era  nato  per  far  dei  versi,  i  ij^a 
e  che  avrei  jiottito  stmliando  pervenire  a  farne 
depili  ottimi.  !Ma  io,  [lassiito  ([nel  moinenlaneo  fn- 
roi-e,  trovandomi  roÀ  irrngsinitc  tulle  le  faeoltà 
della  mente,  non  li  eretici  oramai  cosa  possibile, 
e  non  ci   pensai  allrimenli. 

Intanto  l\»(nieiz!a  e  la  soave  compagnia  di  qnel- 
Fuomo  unico,  clie  è  un  Monlai-^ne  vivo,  mi  gioMj 
assaissimo  a  riassestarmi  ini  poco  Panimo;  onde, 
ancorché  non  mi  se^itissi  del  InUo  guarito,  mi  riav- 
vezzai pure  a  poco  a  poco  a  leggicchiare  e  rillettere 
assai  più  che  non  avessi  ciò  fatto  da  circa  diciolto 
mesi.  Quanto  ])OÌ  alla  città  di  Lisliona,  dove  non 
mi  sarei  trattenuto  neppur  dieci  giorni,  se  non  vi 
fosse  stato  Tabale,  nulla  me  ne  piacque  fuorché  in 
generale  le  donno,  nelle  quali  veramente  al)bonda 
il  lubriciis  aihpici  di  Orazio.  Ma  essendomi  riili- 
vcnuta  miìle  volte  più  carn  la  salute  delPaniino 
che  quella  del  corpo,  io  mi  studiai  e  riuscii  di  sfug- 
gire sèmpre  le  oneste. 

Verso  i  primi  di  febbraio  partii  alla  volta  di 
Siviglia  e  di  Cadice,  ne  portai  meco  altra  cosa  di 
Lisbona,  se  non  se  una  stima  ed  amicizia  somma 
jicl  suddetto  abate  di  Caluso,  eh''  io  sperava  di  ri- 
veder poi  quando  che  fosse  in  Torino .  Di  Siviglia 
me  ne  andò  a  genio  il  bel  clima  e  la  faccia  origi* 
nalissima  spagnuolissima.  che  tuttavia  conservavasi 
codesta  città  sovra  ogni  altra  del  regno .  Ed  io 
sempre  ho  preferito  originale  anche  tristo  ad  otti- 
ma copia.  La  nazione  spagnuola  e  la  portoghese 
sono  in  fatti  qnasi  ora  mai  le  sole  di  Europa  che 
conservino  i  loro  costumi,  specialmente  nel  bass» 
e  medio  ceto.  E  benché  il  buono  vi  sia  quasi  nau- 
frago in  un  mare  di  stortiu'e  di  ogni  genere  che 
vi  predominano,  io  credo  tuttavia  quel  popolo  un.i 
ecccUenle  materia  prima  per  potersi  addirizzar  fa- 
cilmente ad  operar  cose  grandi,  massimamente  in 
virtù  militare,  avendone  essi  in  sovrano  grado  talli 
gli  clementi,  coraggio,  perseveranza,  onore,  sobrie- 
iàj  obbedienzaj  pazienza  ed  altezza  d''animo. 
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t--o  In  Cadirc  terminai  il  carnevale  Laslnnlcinmte 
lieto.  Ma  mi  avvidi  alcuni  giorni  flfjio  c.-senic  par- 
tito alla  volta  eli  Cordova  ,  che  riprutato  n''avca 
racco  dcllp  mciunrie  Gaditane,  cJic  alcun  tempo 
mi  dincrebbcro.  <|)nellc  ferite  poco  gloriose  mi 
ainareg^iarono  assai  quel  lunghissimo  viaggio  da 
Cadice  a  Torino,  ch'io  intrapresi  di  fare  d'un  sol 
fiato  cosi  ad  onera  ad  oncia  per  tutta  la  lunghezza 
della  Spagna  sino  ai  contini  di  Francia,  -di  dove 
già  vVra  entrato.  Ma  pure  a  ibiza  di  robustezza, 
ostinazione  e  sofferenza ,  cavalcando,  sfangando  a 
piedi,  e  strapazzandomi  d''ogni  maniera,  arriiai, 
assai  mal  concio,  a  dir  vero,  a  l'erpignano.  di  dove 
poi  continuando  per  le  poste  ebiii  a  soffrir  molto 
meno.  In  quel  gran  tratto  di  terra  i  due  soli  luo- 
ghi che  mi  diedero  una  qtialche  soddisfazione, 
furono  Cordova  e  Valenza,  massimamente  poi  tutto 
iì  regno  di  Valenza,  che  misurai  per  lo  lungo  sul 
finir  di  marzo,  ed  cj-a  per  tutto  ima  primavei'a 
tepida  e  deliziosissima,  di  quelle  veramente  d-cscrit- 
t-e  dai  poeti .  Le  adiacenzo  poi  e  i  passeggi  e  le 
limpide  acque  e  la  posizione  locale  drlla  città  da 
Valenza,  e  il  bellissimo  azzuiTO  del  di  lei  cielo,  e 
r.n  non  so  che  di  elastico  ed  amoroso  neiratmosfera, 
e  donne  i  di  cui  occhi  protervi  mi  faceano  be- 
stemmiare le  Gaditane,  e  un  tutto  in  somma  si 
fatto  mi  si  appresentò  in  quel  favoloso  paese,  che 
nessun"'altra  terra  mi  ha  lasciato  un  tale  desiderio 
di  sé,  né  mi  si  riaffaccia  si  spesso  alla  fantasia 
quanto  codesta. 

Giunto  per  la  ria  di  Tortosa  una  seconda  volta 
in  Barcellona,  e  tediatissimo  del  viaggiare  a  così 
lento  passo,  feci  il  gran  distacco  dal  mio  bellissimo 
cavallo  Andaluso,  ciie  per  essere  mollo  aifaticato 
da  questHillimo  viaggio  di  trenta  e  più  giorni  con- 
secutivi da  Cadice  a  Barcellona  non  lo  volea  stra- 
pazzar mag,giornien1e  col  farmelo  trottar  dieli-o  il 
legno  quando  sarei  partito  per  Perpiguano  a  marcia 
d'iiplicata.  Uallro  mio  ca\allo,  il  Cordovcsino ,  es- 
ccndomiei  azzoppito  £ia  Cordoba  e  Valenza ,  piut- 
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icts\o  ciré  tvattencniii  due  ^'ioi-ni  clic  forse  si  sa-i7^2~ 
rcbbe  riavuto,  lo  avrà  r(';,'alal,o  allo  figlie  di  una 
ostessa  molto  belline,  raicoinandando  cho  se  lo  cu- 
ravano e  gli  davano  un  po''  di  riposo,  rinsauito  lo 
Tenderebbero  benissimo  ;  né  mai  più  ne  seppi  al-^ 
tro.  Quest'ultimo  dunque  riinaslonii,  non  lo  vo- 
lendo- io  vendere,  perchè  sono  per  natura  nemi- 
cissimo del  vendere  ,  lo  regalai  ad  un  banchiei'e 
iVancese  dom"iciìi;HO  in  Barcellona,  già  mio  cono- 
scente sin  dalla  mia.  prima  dimora  in  codesta  città. 
E,  qui  per  definire  e  dimostrare  quel  che  sia  il 
cuore  di  un  puliblicano,  aggiungerò  una  partico- 
larità. Esicndomi  rimaste  di  più  forse  un  trecento 
dojjpie  d''oro  di  Spagna,  cbe,  al  tese  le  severe  per- 
quisizioni che  si  fimno  alle  dogane  di  frontiera 
alPuscire  di  Spagna,  difficilmente  forse  le  avrei 
potute  estrarre,  sondo  cosa  proibita,  richiesi  ai 
suddetto  banchiere,  dopo  avergli  regalato  il  caval- 
lo, che  mi  desse  una  cambiale  di  codesta  somma 
pagabile  a  vista  in  Moupellicri  di  dove  mi  toccava 
passare.  Ed  egli,  per  testificarmi  la  sua  gratitudi- 
ne, ricevute  le  mie  doppie  sonanti,  mi  conccpi  la 
cambiale  in  tutto  quel  massimo  rigore  di  cambio 
che  facea  in  quella  settimana  ;  talché  poi  a  Moa^- 
pellicri,  riscotendo  la  somma  in  Luigi  ,  mi  trovai 
aver  meno  circa  il  sette  por  cento  di  quello  eh''  io 
avrei  ricavato  se  vi  avessi  portate  e  scambiate  le- 
mie  doppie  effettive.  Jla  io  non  avea  ncppur  biso- 
gno di  aver  provato  questa  cortesia  banchieresea 
per  fissare  la  mia  opinione  su  codesta  classe  di 
gente,  che  sempre  mi  è  s»>mbrata  Tuna  delle  più 
vili  e  pessime  del  mondo  sociale;  e  ciò  tanto  più 
quanto  essi  si  van  mascherando  da  signori,  e  men- 
tre vi  danno  un  lauto  pranzo  in  casa  loro  per  fa* 
sto,  vi  spogliano  per  uso  d^arte  al  lor  banco,  e 
sempre  poi  sono  pronti  ad  impinguarsi  delie  cala- 
mità pubbliche.  A  fretta  e  furia  fliccndo  con  da- 
nari bastonare  le  tardissime  mule,  mi  portai  duii- 
que  in  due  giorni  soli  da  Barcellona  a  Perpignano, 
tloYS  ce  n^'avea  impiegati  quattro  al   venire.    E   la 
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I772frpifa  poi  mi  era  sì  fattaìiimite  riontiata  addosso , 
che  da  IVrpignano  ad  Anlibo.  volando  per  le  poste, 
non  mi  trattenni  mai  né  in  ÌNarbona  ne  in  .Mon- 
pcilieri  né  m  Jix.  Ed  in  Antibo  subito  imbarca- 
tomi per  Genova,  dove  solo  per  riposarmi  sojgior- 
nai  tre  giorni,  di  li  mi  restituiva  in  patiia.  due  al- 
tri giorni  trattenendomi  presso  mia  madre  in  Asti, 
«  quindi  dopo  tre  anni  di  assenza  in  Torino,  dove 
giunsi  il  dì  quinto  di  maggio  dell'anno  1772.  Nrl 
passare  di  Monj^eliir^ri  io  avea  consultato  im  chi- 
rurgo di  alto  grido  su  i  miei  incomodi  incettati 
in  Cadice.  Costui  mi  ci  volea  far  trattenere  ;  ma 
io  ,  fidandomi  alquanto  su  l'esperienza  che  avea 
oramai  contratta  di  simili  incomodi,  e  sul  parere 
elei  mio  Elia  che  di  queste  cose  intendeva  bcnis- 
simij,  e  mi  avea  già  altre  volte  perfettamente  giia- 
rilo  in  Germania  ed  altrove,  srnza  dar  retta  al- 
i"  ingordo  chirurgo  di  Monpcllicri,  avea  proseguito, 
rome  dissi,  il  mio  viaggio  rapidlss  mamente.  ^la  lo 
strapazzo  stesso  di  due  mesi  di  viaggio  avea  molto 
aggravato  il  male.  Onde  al  mio  arrivo  in  Torino, 
sendo  assai  mal  ridotto,  ebbi  che  fare  quasi  tutta 
l'estate  per  rimettermi  in  salute.  E  questo  fu  il 
principal  frutto  dei  Ire  anni  di  questo  secondo  mio 
Tiaggio. 

CAPITOLO  xin. 

Pvcn  dopo  essere  rimpatrialo  incappo  nella  ferra 
rete  amorosa.   Primi  tentatii'i  di  poesia- 

ìv_Ia  bencliè  agli  occhi  dei  più,  ed  anche  ai  miei, 
nessun  buon  frutto  avessi  riportato  da  quei  ciuque 
anni  di  viaggi,  mi  si  erano  con  tutto  ciò  assai  al- 
J:i'.:.ìte  le  idee  e  rettificato  non  poci  il  pensare; 
iaì  he,  quando  il  mio  cognato  mi  volle  riparlare 
d'impieghi  diplomatici,  che  avrei  dovuto  sollecita- 
re, io  gli  risposi:  u  che  avendo  veduti  un  pochino 
"più  da  presso  ed  i  re  e  coloro  che  li  rajiprcsen- 
tano.  e  non  li  potendo  stimare  un  iota  nessuni,  io 
jica  avrei  voluto  rappresentare  né    anche   il   Gran 
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!\rosol,  non  clic  picndcssi  mai  a  rappresentare  il  1772 
j)iù  piccolo  di  tutti  i  re  dell'Europa,  qual  era  il 
iio.-.tro;  e  che  non  rimaneva  altro  comj)enso  a  chi 
si  trovax  a  nnlo  in  simili  paesi,  se  non  se  di  cam- 
parvi del  suo  avendovclO;  e  d""  iinpieijarsi  da  sé  in 
lina  qiialclie  lodevole  occupazione  sotlo  gli  ans|iicj 
iluorcvolissimi  scmjtre  ilcHa  beata  indipendenza  '>. 
Questi  miei  delti  t'eccro  torcere  moltissimo  il  muso 
a  quriroltimo  uomo  che  trovavasi  essere  uno  dei 
gentiluomini  di  camera  del  re,  né  mai  più  aven- 
domi egli  parlato  di  ciò,  io  pure  sempre  più  mi 
confermai  nel  mio  proposilo. 

Io  mi  tro^a^a  allora  in  età  di  ventitré  anni,  ba- 
si .mi  euiente  ricco  pel  mio  paese,  libero  quanto  vi 
si  può  essere,  esj.erto,  lienché  cosi  alla  jieggio,  delle 
cose  e  molali  e  jiolitiche  per  a^er  ceduti  succcs- 
si\ amente  tanti  diversi  paesi  e  tanti  uomini;  jien- 
satore  più  assai  che  non  lo  comportasse  quelPetà  , 
e  presumente  anclic  jiiù  die  ignorante.  Con  questi 
dati  mi  rimaneano  necessariaiuente  da  farsi  molli 
altri  errori  prima  che  dovessi  pur  ritrovare  un 
qualche  lode\  ole  ed  utile  sfogo  a!  bollore  dei  mio 
in)])ctiioso,   intollerante  e  superbo  carattere. 

In  fine  di  qnclFanno  del  mio  rijialriamento,  prov-i^^S 
vistami  in  Torino  una  magnifica  casa  posta  su  la 
piazza  bellissima  di  s.  Carhi,  e  anniiobigliatala  con 
ìnsso  e  gusto  e  singolarità,  mi  posi  a  far  vita  di 
gaudente  con  gli  amici,  che  allora  me  ne  ritrovai 
averne  a  dovizia.  Gli  antichi  miei  compagni  dV.c- 
cademia  e  di  tutte  quelle  prime  scapataggini  di 
gioveulù  furono  di  nuovo  i  miei  inlimi;  e  tra 
quelli,  forse  un  dodici  e  più  di  persone,  stringen- 
ttoci  più  assiduamente  insiline  venimmo  a  stabilire 
una  società  permanente,  con  ammirsione  od  esclu- 
siva ad  essa  per  via  di  voli,  e  regole,  e  buffonerie 
diverse,  che  poteano  forse  somigliare,  ma  non  era- 
no però,  Libera  Muratoreria.  Né  di  tal  società  al- 
tro fine  ci  proponevamo  fuorché  divertirci,  cenan- 
do spesso  insieme  (^  senza  però  nessunissimo  scan- 
dalo} e  del   resto   ncU'adunauze   periodiche   setti- 
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r^^SmaiiaVi  la  sera-  ragionando  o  sragionanrlo  sovra  ogrri 
cosa.  Ten<'\  ansi  (jucste  anguste  sessioni  in  casa  mia, 
perché  era  e  più  bella  e  j)iù  spaziosa  di  quelle  dei 
compagni,  e  perchè  essendovi  io  solo  si  rinianca 
più  1  beri.  C'era  fra  cpif'sli  giovani  (ch("  tntti  era- 
no ben  nati  e  dei  [)rimavi  della  citta)  un  po^  cPo- 
gni  cosx,  dei  ricchi  o  dei  f>overi,  dei  buoni,  dei 
catlivucci  e  degli  ottimi,  degli  ingegnosi,  degli 
sciocclictti  e  dei  colti  :  onde  ila  sì  latta  mistura , 
ehc  il  caso  la  somministrò  ottimameirte  temperata, 
risultava  clve  io  né  vi  potea,  né  avrei  voluio  po- 
leridoto,  primeggiare  in- iiiini  modo,  ancorché  avessi 
"veduto  più  cose  di  loro.  Quindi  le.  leggi  che  vi  si 
»tal)ilirono  furono  discusse  e  non  già  dettate .  e 
riuscirono  imjiarziali;  egualissime  e  giuste,  a  segno 
che  un  corpo  di  persone  come  eramo  noi,  tanto 
potea  fondare  una  ben  equilibrata  repubblica  come 
una  ben  equilibrala  buffoneria.  La  sorte  e  le  cir- 
costanze vollero  che  si  fabbricasse  piuttosto  questa- 
che  qjiclla.  Si  era  stabilito  un  ceppo  assai  ben 
capace,  dalla  di  cui  spaccatura  snpeiioije  vi  si  in- 
troducevano scritti  d'ogni  specie  da  leggersi  poi 
da!  presidente  nostro  elettivo  ebdomadario,  il  quale' 
tcnea  di  esso  ceppo  la  chiave.  Fra  quegli  scritti 
te  ne  sentivano  talvolta  alcuni  assai  divertenti  e 
bizzarri;  se  ne  indovinavano  per  lo  più  gli  autori,; 
ma  non  portavano  nome.  Per  nostra  comune  e  pi» 
mia  particolare  sventura,  quegli  scritti  erano  tutti 
in  (non  dirò  lingua)  ma  parole  francesi.  Io  ebbi 
Li  sorte  d'introdinrc  varie  carte  nel  ceppo,  le 
quali  divertirono  assai  la  brigata,  ed  erano  cose 
facete,  miste  di  filosofia  e  d'impertinenza,  scritte 
in  un  francese  che  dovea  essere  almeno  non  buo- 
no se  pure  non  pessimo,  ma  riuscivano  pure  in- 
telligibili e  passabili  per  un  uditorio  che  non  era 
più  dotto  di  me  in  quella  lingua.  E  fra  gli  altri 
uno  ne  introdussi,  e  tuttavia  lo  conservo,  che  fin- 
geva la  scena  di  un  giudizio  universale ,  in  cui , 
Dio  domandando  alle  diverse  anime  un  pieno  con- 
to di  sé  stesse,  ci  ayea  rappresentate  diverse  per- 
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sone  che  cl!])inc;rvano  i  loro  propri  earallori  :  e  177-5 
questo  ebbe  molto  incontro  perche  era  fallo  con 
un  (jualclie  sale  e  molta  verità,  talché  le  ailiiiioni 
e  i  ritratti  vivissimi  e  lieti  'e  variati  di  molti,  si 
«omini  che  donne  della  nostra  citta  venivano  ri- 
conosciuti e  nominati  iiumcdiatamente  da  tutto 
ruflitorio. 

Questo  ])icco1o  sacr;,'io  del  mio  poter  mettere  in 
carta  le  mie  idee  ([uali  chVI.Ic  t'ossero,  o  di  potere 
nel  farlo  un  qualche  diletto  recare  ad  altrui,  mi 
am-lò  poi  di  tempo  in  tempo  saettando  un  qualche 
lampo  confuso  di  desiderio  e  di  speranza  di  scri- 
vere, quando  che  fosse,  qualcosa  che  potesse  aver 
vita;  ma  non  mi  sapeva  neppur  io  quale  potrebbe 
mai  essere  la  materia ,  vedendomi  spiovvisto  di 
quasi  lutti  i  mezzi.  Per  natura  mia  prima  prima 
a  nessuna  allra  cosa  inclinava  quanto  alla  satira 
ed  alFappiccicare  il  ridicolo  sì  alle  cose  che  alle 
persone.  Ma  pure  poi  riflettendo  e  pesando,  an- 
corché mi  vi  paresse  dovervi  aver  forse  qualche 
destrezza,  non  ajiprezzava  io  nell'' inlimo  dei  cuore 
gran  fatto  questo  si  fallace  genere,  il  di  cui  buon 
esito,  spesso  momentaneo,  è  posto  e  radicato  ass.-ii 
più  nella  malignità  e  invidia  naturale  degli  uomini, 
gongolanti  sempre  allorché  vedono  mordere  i  loro 
simili,  che  non  nel  merito  intrinseco  del  morditore. 

Intanto  per  allora  la  divagazione  somma  e  con- 
tinua, la  libertà  totale,  le  donne,  i  miei  anni  ven- 
ticjuattro,  e  i  cavalli  di  cui  a\ca  spinto  il  numero 
sino  a  dodici  e  più,  tutti  questi  ostacoli  potentissimi 
al  non  far  nulla  di  buono  ]iresto  spegnevano  od- 
assopivano  in  me  ogni  qualunque  velleità  di  divenire 
autore.  Vegetando  io  dunque  cosi  in  questa  vita 
giovenile  oziosissima,  non  avendo  mai  tm  istante 
quasi  di  mio,  né  mai  aprendo  più  un  libro  di  sor- 
te nessuna,  incappai  (come  ben  dovea  essere)  di 
bel  nuovo  in  un  tristo  amore  ;  dal  quale  poi  dopo 
infinite  angosce,  vergogne  e  dolori  ne  liseii  final- 
mente col  vero  fortissima  e  frenetico  amore  del 
sapere  e  de!  fare,  il  quale  d''allora  in    poi  non  mi 
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i^-^abbauilonò  inai  più,  e  che  se  noa  altro  mi  ha  una 
lolta  sottratto  dagli  orrori  della  noia,  della  sazietà 
e  delPozio,  e,  dirò  più,  dalla  disperazione,  verso  la 
quale  a  poco  a  poco  io  mi  sentiva  strascinare,  tal- 
mente che,  se  non  mi  fossi  injjolfato  poi  in  una 
continua  e  caldissima  occupazione  di  mente,  non 
v"era  certamente  per  me  nessun  altro  compenso 
che  mi  potesse  impedire  prima  dei  trent'anni  dal- 
l' impazzire  o  aftogarmi. 

Questa  mia  terza  ebbrezza  d^imore  fu  veramente 
sconcia,  e  pur  troppo  lungamente  anche  durò.  Era 
la  mia  nuova  (ìamma  una  donna  distinta  di  nascita, 
ma  di  non  troppo  buon  nome  nel  mondo  galante, 
ed  anche  altempatetta ,  cioè  maggiore  di  me  di 
circa  nove  in  du"ci  anni.  Una  passeggiera  amicizia 
era  giù  stata  tra  noi  al  mio  primo  primo  uscire  nel 
mondo,  quando  ancora  era  nel  primo  appartamento 
deiraccadcmia.  Sei  e  più  anni  dopo  il  trovarmi 
alloggiato  di  faccia  a  lei,  i!  a  edermi  da  essa  festeg- 
gialo moltissimo,  il  non  far  nulla,  e  Tesser  io  forse 
una  tìi  quelle  anime  di  cui  dice  con  tanta  verità 
ed  affetto  il  Petrarca  : 

t<  So  di  clic  poco  canape  si  allaccia 
Uii'  anima  gcniil,  quancPcIìa  è  sola, 
E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia  :  >j 
ed  in  somma  il  mio  buon  jiadre  Apollo  che  forse 
per  Ird  via  slraordimria  mi  ^olea  cliiamare  a  sé, 
fatto  si  è.  eli"  io.  benché  da  principio  non  l'amassi 
né  mai  |>oi  la  slimassi  e  neppure  mollo  la  di  lei 
bellezza  non  oidinaria  mi  an-dasse  a  genio,  con  lutto 
ciò  credendo  e  me  un  meuleealto  al  di  lei  im- 
menso amore  per  me,  a  poco  a  poco  Pamai  dav- 
\ero,  e  mi  e"  ingolfai  sino  agli  occhi.  .Non  vi  fu 
più  <ier  me  né  di\erlimenli  né  amici;  per  (ino  gli 
adorati  cavalli  furono  da  me  trascurati.  D.ilLi  mat- 
tina alPotto  fino  alle  dodici  ddla  sera  eternamente 
seco,  scontrn'.o  ddPesscrci  e  non  jiolciido  pure 
non  essi-rci  :  bizzarro  e  lormenlosissimo  stato,  in 
cui  liisi  v.o'A  ostante  (o    vr^;,-lai,    per  dir    meglio) 
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da    circa    il    mezzo  clelP;iiino   1775  sino  a  tutto  ili7';3 
febbraio  del  75,   senza  contar  poi  la  coda   di    que- 
sta per  me  fatale  e  ad  un  tciu[)o  fausta  cometa. 

CAPITOLO    XIV. 

Maialila  e  Rm'vtdimento. 

liKL  lungo  tempo  che  durò  questa  pratica  ,  ar- 
rabl>ian  lo  io  dalla  mattina  alla  s  iri,  fjcilinente  mi 
alterai  la  salute.  Ed  in  fatti  ne!  line  del  73  ebbi 
una  malattia  non  lunga,  ma  fierissinia,  e  straordi- 
naria a  segno  clic  i  maligni  begl"  ingegni  ,  di  cui 
Torino  non  manca,  dissero  argutamente  ch'aio  Ta- 
vea  inventata  esclusivamente  per  me.  Cominciò  eoa 
lo  dar  di  stomaco  per  ben  trenlasei  ore  continue, 
in  cui  non  vVssendo  più  neppur  umido  ila  riget- 
tare si  era  risoluto  il  vomito  in  un  singbioz/.o  sfor- 
zoso con  una  orribile  convulsione  tiri  diaframma, 
che  neppur  Paequa  in  piccioiissimi  sorsi  mi  per- 
meltea  d'' ingoiare.  I  medici  temendo  1"  infiamma- 
zione mi  ca''ciaiT>no  sangue  dal  piede,  e  immedia- 
tamente cessò  la  sforzo  di  qu(d  vomito  asciutto  , 
ma  mi  si  impossessò  una  tal  convulsione  universale 
e  subsulta/.ionc  dti  nervi  tutti,  che  a  scosse  terri- 
bili ora  andava  percuotendo  il  capo  nella  testiera 
del  ietto  ,  se  non  me  lo  tencan)  ;  ora  le  mani  e 
massimamente  i  gomiti  contro  c|na!uuque  cosa  vi 
fojse  stata  aderente.  Né  aleunissuno  nutriirniito  a 
bevanda  per  nessuna  via  mi  si  pntea  fiir  prtiidere, 
perchè  alfavvicinarsi  o  vaso  o  islrome.ilo  qualun- 
que a  qualunque  orifizio,  jjriina  anche  di  toccare 
la  parte,  era  tale  lo  scatto  cagionalo  dai  subsuiti 
nervosi,  che  nessuna  foi  za  A^aleva  a  impedirli  ;  an- 
zi se  mi  voleano  tener  fermo  con  violenza  eia  as- 
sai peggio  ,  ed  io  ammalato  dopo  anche  (juattro 
giorni  di  totale  digiuno,  estenualo  ili  forzt;  con- 
seivava  però  un  tale  orgasmo  di  muscoli,  clie  mi 
venivano  latti  allora  degli  sforzi  ,  che  non  avrei 
mai  potuti  fare  csscn.Io  in  pA'ua  salute,  la  questo 
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ì'~'imoi\o  passai  cinque  giorni  interi,  in  cui  non  mi 
•vennero  inniliioUiti  forse  venti  o  Irrnta  sorsetti  di 
acqua  presi  cosi  a  contrattempa  di  volo  e  spess» 
iinmcdislaincnle  rigettali.  Fmalmentc  nel  sesl®  l£i 
convulsione  allentò,  mediante  le  cincpie  e  le  sei 
ore  il  giorno  che  fui  tenuto  in  un  bagno  caldissimo 
di  mez-Zolio  e  nìez2''acqua.  Riapertasi  la  via  del- 
IVsofago  in  pochi  giorni  col  bere  moltissimo  siere 
fui  risanalo.  La  lungiiczza  del  digiuno  e  gli  sforzi 
del  vo;i;ito  frano  stati  tali,  ciie  nella  forcina  dello 
s'iomaco  fra  quei  due  ossucci  che  la  comjiongono 
vi  si  forn;ò  iia  tal  vólo,  che  un  uovo  di  mezzana 
grandezza  vi  polca  capire,  né  mai  jioi  mi  si  ripianò 
come  prima,  j^a  rabbia,  la  vergogna  e  il  dolore  , 
in  cui  mi  facea  sempre  vivere  quelF  indegno  amo- 
re, mi  a\eano  cagionata  quella  singoiar  malattia. 
Ed  io,  non  vedendo  strada  per  me  di  uscire  di 
quel  sozzo  labcrinto,  sperai  e  desiderai  di  morirne. 
IV'el  quinto  giorno  del  male,  quando  più  si  temeva 
dai  modici  che  non  ne  ritornerei,  mi  fu  messo  in- 
torno un  degno  cavaliere  mio  amico,  ma  assai  più 
vecchio  di  me,  per  indurmi  a  ciò  che  il  suo  viso 
e  i  preamboli  del  suo  dire  mi  fecero  indovinare 
prima  ch"egli  parlasse,  cioè  a  confessarmi  e  tesla- 
le.  Lo  prevenni  col  domandar  Tu-no  e  Tallro,  né 
cjuesto  mi  sturbò  punto  Tanimo.  In  due  o  tre  aspet- 
ti mi  occorse  di  rimirare  ben  in  faccia  la  mòrte 
nella  mia  gioventù  :  e  mi  pare  di  averla  ricevuta 
sempre  con  lo  stesso  contegno.  Chi  sa  poi  se,  quan- 
do ella  mi  si  riaffaccerà  irremissibile,  io  nello  stes- 
.>>o  modo  la  riceverò  .  Bisogna  veramente  che  Tuo- 
iì;o  muoia  perché  altri  possa  appurare,  ed  ci  stes- 
so, il  di  lui  giusto   valore. 

177;  liisorlo  da  quella  malattia  ripigliai  tristamente 
io  mie  catene  amorose.  Ma  per  levarmene  pure 
qualcun''aUra  d'addosso  non  ^olli  più  lungamente 
t,or!ermi  i  lacci  niiìilari,  che  sommamente  mi  erano 
.senqire  dispiaciuti.  Koh  neghciò  pure,  cìie  in  quel 
jiaUo  la  II. sa  Venere  non  fosse  più  assai  jier  me 
obbrobriosa  che  i.on    tra  il  mio   Blartc.  hi  somma 
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fili  dal  colonnello,  e  allrgamlo  la  sakilc,  domandai  1771 
dimissione  dal  servizio,  che  non  avea  a  dir  vero 
prestalo  mai  ;  poicìié  in  circa  ott\annl  che  portai 
runifoi'me,  cinnne  3IÌ  avea  passali  fuor  del  paese, 
e  nei  tre  altri  appena  cinr[ne  riviste  avea  passate,, 
che  dne  Tanno  se  ne  passavano  sole  in  qnei  reggi- 
menti di  milizie  provinciali,  in  cui  avea  preso  ser- 
vizio. Il  colonnello  volle  eli''  io  ci  pensassi  deiraltro 
prima  di  chiedere  per  me  codesta  dimissione  ;  ac- 
cettai per  civiltà  il  suo  invito,  e  siinniaiulo  di 
avervi  pensato  altri  qniinlici  giorni  la  ridomandai 
più  fermamente,   e  T'oltenni. 

Io  frali anto  slrasrinava  i  miei  giorni  nel  :.":ven- 
tismo,  vergognoso  di  me  stesso,  noioso  e  annoiato, 
sfuggendo  ogni  mio  conoscente  ed  amico,  su  i  di 
cui  visi  io  benissimo  leggeva  tacitamente  scolpila 
la  mia  obbiohriosa  dabbenaggine.  Avvenne  poi  nei 
gennaio  del  1774,  'he  quella  mia  signora  si  am- 
malò di  un  male  di  cui  forse  poteva  essrr  io  la 
cagione,  benché  non  intieramente  il  credessi.  K 
richiedendo  il  suo  male  cliVlla  stesse  in  tolale  ri- 
poso e  silenzio,  fedelmente  io  le  sta\a  a  pie  del 
letto  seduto  per  servirla;  e  ci  slava  dalla  mattina 
alla  sera  senza  pure  aprir  bocca  per  non  lo  nuo- 
cere col  farla  jiariare.  in  nna  di  rpteste  poco  certo 
divertenti  sedute  io,  mosso  dal  tedio,  dalo  di  piglio 
a  cincfue  o  sei  fogli  di  carta  che  mi  caddero  scilo 
mano  ,  cominciai  così  a  cas'o  e  senza  aver  piano 
nessuno  a  schiccherare  una  scena  di  una  non  so 
come  chiamarla,  se  tragedia  o  commedia,  se  d''un 
sol  atto  o  di  cinque  o  di  dicci,  ma  in  somma  delle 
parole  a  guisa  di  dialogo  e  a  guisa  di  versi  tra  un 
Fotino,  nna  Donna  ed  una  Cleopalra,  che  poi  so- 
pravveniva dopo  un  lunghello  pailnre  fra  codesti 
due  prima  nominati.  Ed  a  quelli  donna,  doven- 
dole pur  dare  un  nome,  nò  altro  sovvenendomene, 
appiccicai  quel  di  La^hesi  senza  pur  ricordarmi 
ch'ella  delle  ti  e  Parcl;c  era  Tuna.  E  mi  pare  ora 
esaminandola  tanto  più  strana  quella  mia  subitanea 
impresa,    qnanlo    da    ciri^a    sci    e  più  anni  io  non 
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1774^^*'^'*  Tiai  più  scritto  una  parola  italiana,  pochis- 
simo e  assai  di  rado  e  con  lunghissime  inter- 
ruzioni ne  arca  letto.  Eppure  così  in  un  subito  , 
uè  saprei  dire  come  né  perchè,  mi  accinsi  a  sten- 
dere rpielle  scene  in  lingua  italiana  ed  in  versi. 
Ma  aftinché  il  lettore  possa  giudicar  d;j  sé  stesso 
della  scarsezza  del  mio  patrimonio  poetico  in  quel 
tempo,  trasc^i^erò  qui  in  fondo  di  pagina  a  guisa 
di  nota  un  bastante  squarcio  di  codesta  compo»i- 
zinne,  e  fedelissimamente  lo  trascriverò  dalPorigi- 
nale  che  tuttavia  conservo,  con  tutti  gli  spropositi. 

CLEOPATRA    PRIMA. 

JBBOZZACCIO. 
SCE^i A  I.  Lachesi  ,  FoTmo. 

VoI.JLJell^  mesta  rei^ina  i  sirazj  e  l'onte 
Chi  nato  è  in  riva  al  Nilo  ornai  non  puote 
Di  più  soffrir:  alla  uvndtlla  pronte 
Foran  l'Egizie  genti,  occ  il  consiglio 
Destar  potesse  un  neghittoso   core, 
Che  alla   l'cndelta  non  pospone  amore  : 

Lac.  SconzigUata  a   te  par  l'alma  regina. 
Son  questi  i  semi  audaci  e  generosi 
Del  tuo   superilo   ciior-^  ma  più  piitosi 
Gira  t'tr  ella   i   lumi,   e  allora  in  pianto 
Forse  sciogliendo   i  detti  giusti  e  amari 
f^edrai  che  pria  fu  donna  e  poi  regina  : 
f^cdrai...  Fot.    F'^accheta  :  non  fu  doglia  pari 
ji  quella  che  mi  strugge ,  e  mi  consuma. 
De'  Folomei  V  illusti  e   ceppo   ha  fine. 
Con   Inr  rovina   il  sventurato   Egitto; 
Benché  di  corte  all'aura  infida  nato 
JVome   non   è  per  me  finto  o  sognalo 
Quel  bel  di  patria  nome,    che   nel  petto 
Jnvan   mi  at'uampa,   qual  divino  fuoco '. 
Ma   de''  stali  la  sorte  allor  che  pende 
Da  un  sol,  qutlCuii  lutti  infelici  renda 
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per  fino  eli  ortografia  con  cui  fu   scritto:    e  spero. i  774 
che  se  non  altro  questi  versi  potranno    far     ridere 
chi  vorrà  dar  loro    un''  occhiata,    come    vanno    fa- 

Lac.  Inutili  riflessi:  ora  fra'  mali 

Sol  fi  a  d'uopo   il  minor.    Possenti  Dei  ^ 

Voi  che  de'' miseri  mortali  (T; 

Jicggetc  colassìi  le  vite  e  i  fati . 

j4h  pria  di  me,  se  l'ire  vostre  io  basto 

l'ulte  a  placar,  il  pronto  morir  sia 

La  vittima   (2) 

Dell'  ili/elice  Antonio  il  rio  destino 

Dove  mai...   Ma  che  vedo?  Ecco  s''avanza, 

Cleopatra  turbata. 

SCENA  II.  Cleopatra,  Fotiko,  Lachesi. 

CI.     ufi  Micr,  ah  se  albergate  ancor  pictadtt 
Nel  vostro  sen,   se  fidi  non  sdegnate, 
Voi  ch'alle  glorie  mie  parte  già  aveste. 
Esser  a  mie  sciagure  anco  compagni, 
Deh  non   v'  increica   il  gir  per  mare   (3) 
Per  monti  o  piani  o  selve  meco  in  traccia 
Di  chi  pili  della  vita   ognor  io  pregio. 
L'  incauto  pie  dal  vacillante  trono 
Bimosse  amor:  il  vincilor  già  veggio 
.Alla  foce,  approdare  snll'oi'me  audaci 
D''un  ingiusta  fortuna.  A  morte  pria 
Amor  mi  meni  che  a  scorno  o  ad  onta  ria.  (4) 
Questi,    lo  so,    son   d' infelice  amante, 
Non  di  altiera  regina  ,   i  sensi  e  Popr  e. 
Forse  ni' han  scelto   i  Dei  per  crudo   esempio, 
Per  far  veder  alla  più  rozza  gente 
Che  talor  chi  li  regge  indegno  ed  empio 
Fanne  per  vii  passion,  barbaro  scempio. 

(i)  Verso  brevino.  (2)  Verso  abortivo. 

(3)  o  terra  :  rimasto  nella  penna. 

(4)  Verso  lunghetto.  Un  dotto    lo    intitolerebbe 
UffercatalcGlico. 


103  EPOCA.    TERZA, 

i^^lcp^'^o  ridpre  me  nell'atto  del  trascriverli,  e  prio- 
cipalaiente  la  scena  fra  Cleopatra  e  Potino.  Aggiun- 
gerò una  particolarità,   ed  è,    che    ncssuiTaltra    ra- 

Fot.  Signora,    il  tuo  partir,  non  che  a  piclade, 
Ma  ad  insania  irarria  nomini  e  /ere. 
E  qual  fra  i  poli  adamantino  core  (ò) 
Mesisterebbe  a'  tuoi  aspri  lamenti? 
Jl  fallo  emendi,  in  confessarlo,  e  forse 
Tu  se  la  prima  fralli  rè  superbi , 
Che  pieghi  alla  ragion  l'altera  fronte, 
Alla  ragione  a'  vostri  pari  ignota 
O  non   ben  dalla  forza  ancor  distinta. 
Sozza   non  fu  la   lingua  mia  giammai 
Dal  basso   stil  d'adulatori  iniqui. 
Il  ver  ti  di'isi  ognnr,  regina  ,  il  sai, 
E  tei  dirò  finché  di  vita  il  filo, 
Lasso,  tcrranimi  al  tuo  destino  avvinto. 
Cieco  amor,  vana  gloria  al  fin  t'  han   spinto 
A  duro  passo,  e  non  si  torce  il  piede. 
Altro   scampo   Potino  oggi  non  vede 
Fiiorchc  III  l  braccio   e   ncWai'dir  d'^ Antonio. 
Di  lui   si  Cerchi,  a  rintracciarlo   volo. 
JVon  men  di  lui  panni  superbo,   e  fiero 
Ala  assai  più  ingiusto  il  fortunato   Ottavio. 
Ah  se  V.aspre  querele,   e   i  torti  espressi 
Sotto   cui  giace  afliita  wnanitade, 
Se  vi   son  noti  in  del,  saria  pielade 
Il  fulminar  color  che  ingiusti  e  rei 
Fanno  quaggiù  raffigurarvi ,    o  dei  (parie)  (6). 

SCENA  III.  Cleopatra  e  Lacoes;. 

Lac.  (_/   veridico  amico  :   o  raro   dono 
Del  del  co'  regi  di  tal  dono  avari  (7). 

(5)  Nola  quel  Fra  i  poli,  clic  è  squisita  espressione. 

(6)  Oui  le  iutbraii    reminiscenze    del    Metastasso 
traevano  Fautore  a  rimare  senza  avvedersene. 

('-)  È  venule  scritlo  a^ari  in  vece  di  avaro. 
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J^ìoiir,  in  qncl  primo  istante  eh"' io  cominciai  a  ini-|'jn4 
brattar  qiic''  fo^Ii,  ni' influsso  a  far  pailar  Cleopatra 
piuttosto  che  Berenice  o  Zenobia  o  qnaUinqnc  al- 
tra regina  tragediabile,  fuorché  Tesser  io  avvezzo 
da  mesi  ed  anni  a  vedere  nelPanticaniera  di  quella 
signora  alcuni  bellissimi  arazzi  ,  che  rappresenta- 
vano vari  fatti  di  Cleopatra  e  d''Antonio. 

CI.   Veri^  ma   intuii  fornii   i  tuoi  delti 

Se  più  d' Anionio  il  broccin   invino  a  lato 

Non  vci^lia  in   cura  dilla  i^lnria   mia. 

Disperala   clic  /o  ?   dove  in'rigi^iro? 

A  infame  laccio   e  a  servii  catena  , 

l\iiderù  dunque  umile  e  supplicante 

E  collo   e   braccia,   al  vincitore  altiero  ? 

Questi  che  già  di  sì  bel  nodo  avvinti... 

Nodo  fatai!  funesto  amor!  che  pria 

Tua.  serva  J'emmi,  e  poi  di  tirannìa. 
Lue  Signora,  ancor  della  nemica  sorte 

Tintali  ancor  non   hai  li  guadi  estremi. 

Foi'se,  chi  -fa.,   .s'alle  nemiche   turbe 

Avesse  la   Fortuna   volto   il  dorso  , 

Se  Antonio   coi  giterrier  fidi,  ed  audaci, 

lìicntrando  in    se.   dalle  lor  mani  inique 

Non  strappò  la  vittoria...  Ci.  Ah  nò,  che  fido 

Solo  alVamor  più  non   curò  d'onore. 

L'  incauta  fuga   mia  tutto  perdette. 

Sol  scon<:igliata  io  fui  ;  sola   infelice 

Almen  del  del  placar  potessi  io  P  ii'a. 

J\Ta  se  a  pubblico  scorno  ei  mi  riserva  , 

Saprò  con   mano  generosa,   e  forte 

Forse  smentire  i  suoi  decreti  ingiusti. 

Non  creder  già,   che  sol  diamante   il  core 

Alberghi  in  sen;   di' ancor  quel  di  regina 

Nobile  e  grande  ad  alto  fin  m'invita. 

L'  infamia  ai  vii,   morte  all'ardir  si  appella. 

Dubbia  non  è  fra  que-Ui  due   la  scielta-  . 

Ma  almen  potessi  ancor  di  Marco...  (8) 

(S)  Riuiastp  due  sillabe  nella  penna    pel   troppo 
delirante  affetto. 
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'7/4  èuari  poi  la  mia  signora  di  codesta  sua  indi- 
sposizionp;  ed  io  spnza  mai  più  pensare  a  questa 
mia  sceneggiatura  risibile  la  depositai  sotto  un  cu- 
scino della  di  lei  poltroncina,  dove  ella  si  stette 
obbliata  circa  un  anno;  e  cosi  furono  frattanto  si 
dalla  signora  che  ^  i  si  sedeva  abitualmente,  si  ila 
qualunque  altri  a  caso  vi  si  adagiasse,  co'»ite  in 
tal  guisa  fra  la  poltroncina  e  il  sedere  di  molli 
quelle  mie  tragiche  primizie. 

Ma,  trovandomi  vie  più  sempre  tediato  ed  ar- 
rabbiato di  far  quella  vita  servcntesca,  nel  maggio 
di  quello  stesso  anno  ^4)  P'ps'  subitaneamente  la 
determinazione  di  partire  per  Roma,  a  provare  se 
il  viaggio  e  la  lontananza  mi  guarirebbero  di  quel- 
la morbosa  passione.  Afferrai  roccasione  d''una  acer- 
ba disputa  avuta  con  la  mia  signora  (e  queste  non 
erano  rare),  e  senza  dir  altro,  tornato  la  sera  a 
casa  mia,  nel  giorno  consecutivo  feci  tutte  le  mie 
disposizioni,  e  passalo  tutto  quclP  intero  giorno 
senza  capitar  da  lei  la  mattina  dopo  per  tempissi- 
mo me  ne  partii  alla  volta  di  Milano.  Essa  non  io 
seppe  che  la  sera  prima  (  credo  il  sapesse  da  qual- 
cuno di  casa  mia),  e  subito  quella  sera  stessa  al 
tardi  mi  rimandò,  come  è  d''uso,  e  lettere  e  ritrat- 
to. Quesl^  invio  già  principiò  a  guastarmi  la  testa, 

Dimmi,  noi  riuedrù  ?  per  lui  rodino  : 
Lassa,  morir  senza  di  lui  degg'  io  ? 

E  su  questo  bell'andare  proseguiva  questo  bel 
dramma,  finché  liju  caria \  e  pervenne  sino  alla 
metà  della  prima  scena  dell'atto  terzo,  dove,  o  ces- 
sasse la  cagione  che  Jacea  scriver  Pantere,  o  non 
gli  venisse  più  atiro  in  penna,  rimase  per  allora 
arrenata  la  di  lui  debil  barchetta,  troppo  anche 
mal  allestita  e  scema  d'ogni  carico ,  perch'ella 
potesse  neppur  naufragare. 

E  parmi  che  i  versi  sin  qui  ricopiati  sian  an- 
che troppi  per  dare  un  saggio  non  dubbio  del 
saper  fare  deWauiore  nel  gennaio  deWanno   1774. 
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e  la  mia  risolii/ione  già  tentennava.  Tuttavia  fat-r774 
tomi  buon  animo  mi  avviai,  come  dissi,  per  le 
poste  verso  Milano.  Giunto  la  sera  a  Novara,  saet- 
talo tutto  il  giorno  da  quella  sguaiatissima  passio- 
ne, ecco  che  il  pentimento,  il  ilolore  e  la  viltà  mi 
muovono  un  sì  feroce  assalto  al  cuore,  clic  fattasi 
-ornai  vana  ogni  ragione,  sordo  al  vero,  rcpentina- 
•mente  mi  cangio.  Fo  ])roseguire  verso  Milano  un 
abate  francese,  ch'io  m''era  preso  per  compagno, 
con  la  carrozza  e  i  miei  servi ,  dicendo  loro  di 
aspettarmi  in  JMilano.  Intanto  io  soletto  sci  ore 
innanzi  giorno  salto  a  caAallo  col  postiglione  per 
guida,  corro  tutta  la  notte,  e  il  giorno  poi  di 
buon'  ora  mi  ritrovo  un''  altra  volta  a  Torino  :  ma 
per  non  mi  far  vedere  e  non  esser  la  favola  di 
tutti  non  entro  in  città;  mi  soffermo  in  un'' oste- 
riaccia  del  sobborgo,  e  di  là  supplichevolmente 
scrivo  alla  mia  signora  adirata,  pcrch''ella  mi  per- 
doni questa  scappata  e  mi  voglia  accordare  un  po'" 
d"'udienza.  Ricevo  tostamente  risposta.  Elia,  che  era 
rimasto  in  Torino  per  badare  al  le  cose  mie  durante 
il  mio  viaggio  che  dovca  essere  d^m  anno  ,  Elia 
destinato  sempre  a  medicare  o  palliar  le  mie  pia- 
ghe, mi  riporta  quella  risposta.  L''udienza  mi  vien 
accordata;  entro  in  città  come  profugo  su  rim- 
brunir della  notte  ;  ottengo  il  mio  intero  vergo- 
gnoso perdono;  riparto  alPalba  consecutiva  verso 
Milano,  rimasti  d"'accordo  fra  noi  due  che  in  capo 
di  cinque  o  sei  settimane  sotto  pretesto  di  salute 
me  ne  ritornerei  in  Torino  :  ed  io  in  tal  guisa 
palleggiato  a  vicenda  tra  la  sragione  e  T  insania, 
appena  firmata  la  pace,  trovandomi  di  l)f4  nuovo 
soletto  su  la  strada  maestra  fra  i  miei  pensamenti 
fieramente  mi  sentiva  riassalito  dalla  vergogna  di 
tanta  mia  debolezza.  Così  arrivai  a  INIilano  lacerato 
da  questi  rimorsi  in  uno  stato  compassionevole  ad 
im  tempo  e  risibile,  lo  non  sapeva  allora,  ma  pro- 
vava per  esperienza  quel  profondo  ed  elegante  bel 
detto  del  nostro  maestro  d'Amore,  il  Petrarca: 
«  Che  chi  discerne  è  yinto  da  chi  yuok,  " 
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'7T4Due  giorni  appena  mi  traltcnni  in  iMilano,  sempre 
fantaslicanilo,  ora  come  potrei  abbreviare  quel  ma- 
IcdfUo  viaL;p;io,  ed  ora  come  lo  polr^i  far  durare 
senza  tener  parola  del  ritorno,-  che  liliero  avrei 
voluto  trovarmi,  ma  liberarmi  non  sapea  ne  potea. 
Ma,  non  trovando  mai  un  po'  di  pace  se  non  se 
nel  moto  e  divagazione  del  correr  la  posta  ,  rapi- 
damente per  Panna,  Modena  e  Bologna  mi  rendei 
a  Firenze,  dove  né  pure  potendomi  trattener  più 
di  due  giorni  subito  ripartii  per  Pisa  e  Livorno. 
Quivi  poi  ricevute  le  prime  lettere  della  mia  si- 
gnora, non  potendo  più  durare  lontano,  ripartii 
subito  per  la  via  tli  Lerici  e  Gcno\  a,  dove  lascia- 
tovi Tabale  compagno  e  il  legno  da  risarcirsi ,  a 
spron  battuto  a  cavallo  me  ne  ritornai  a  Torino, 
djciolto  giorni  dopo  esserne  partito  per  fare  il 
viaggio  dUui  anno.  Centrai  anche  di  notte  per  non 
farmi  canzonar  dalla  gente.  Viaggio  veramente  bur- 
lesco, che  pure,  mi  costò  dei  gran  pianti. 

Sotto  Tusbergo,  non  del  sentirmi  puro,  ma  del 
mio  viso  seno  e  marmoreo  scausai  le  canzonature 
dei  miei  conoscenti  ed  amici,  che  non  si  attenta- 
rono di  darmi  il  ben  tornato.  Ed  in  fai  li  troppo 
era  mal  tornato;  e  divenuto  oramai  disprezzabdis- 
simo  agli  stessi  occhi  miei  io  caddi  in  un  tale  av- 
rilimcnlo  e  malinconia,  che  se  un  tale  stalo  fosse 
lungamente  duralo  avrei  dovuto  o  impazzire,  o 
scoppiare;  come  in /iati  venni  assai  presso  alFuno 
ed  alPaltro. 

Ma  pure  strascinai  quelle  vili  catene  ancora  dal 
finir  di  giugno  del  7  j..  epoca  del  mio  ritorno  di 
quel  semi-viaggio,  snio  ài  gcniiaif»  del  7"),  quando 
alla  per  (ine  il  bollore  della  mia  compressa  rabbia 
giunto  aireslrcmo  scoppiò. 
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Liberazione  t'era.  Primo  Sonetto. 

A  o^,^ATO  io  una  tal  srra  dalFoppra  (insulso  otc-i-'j5 
diosissimo  flivoitimcnlo  di  tutta  Tltalia)  dove  per 
molte  ore  mi  era  trattenuto  nel  palm  lìeìl'odiosa- 
mala  signora,  ini  trovai  cosi  esuberantemente  stufo 
che  formai  la  immutabile  risoluzione  di  rompere 
si  fatti  legami  per  sempre.  Ed  avendo  io  visto  per 
prova  che  il  correre  per  le  poste  qua  e  là  non  mi 
avca  prestato  forza  di  proponimento,  che  anzi  me 
Pavea  subito  indebolita  e  poi  tolta,  mi  volli  met- 
tere a  maggior  prova,  lusingandomi  che  in  uno 
sforzo  più  difficile  riuscirei  forse  meglio,  stante 
l'ostinazione  natuiale  del  mio  ferreo  carattere.  Fer- 
mai dunque  in  me  stesso  di  non  mi  muovere  di 
casa  mia,  che,  come  dissi,  le  stava  per  rapjiunto  di 
faccia,  di  vedere  e  guardare  ogni  giorno  le  di  lei 
finestre,  di  vederla  passare,  di  udirne  in  qualim- 
que  modo  parlare,  e  con  tutto  ciò  <li  nori  cedere 
oramai  a  nulla,  né  ad  ambasciate  dirette  o  indirette 
né  alle  reminiscenze,  né  a  cosa  che  fosse  al  mondo 
a  vedere  se  ci  creperei,  il  che  poco  importavami, 
o  se  alla  (in  fine  la  vincerei.  Formato  in  me  tal 
proponimento,  per  legarmivi  conlracndo  con  una 
qualche  persona  come  un  obbligo  di  vergogna , 
scrissi  un  biglieltino  ad  un  amico  mio  coetaneo, 
che  molto  mi  amava,  con  cui  s^-ra  fatta  l'adole- 
scenza, e  che  allora  da  parecchi  mesi  non  mi  ve- 
dea  più,  compiangendomi  mollo  di  esser  naufrago 
in  quelici  Cariddi.  e  non  potendomene  cavar  egli, 
né  volendomi  perciò  paier  d'ajiprovare .  ]Nel  bi- 
gliettiuo  gli  dava  conto  in  due  rÌL;he  della  mia  im- 
mutabile risoluzione,  e  gli  acchiudevo  un  involtone 
della  lunga  e  ricca  treccia  de''  miei  rossissimi  ca- 
pelli, come  un  pegno  di  questo  mio  subitaneo  par- 
tilo ed  un  impedimento  quasi  che  in^incdiile  al 
mostrarmi  in  nessun  luogo  cosi  tosone,  non  rssen- 
ilo  allora  tollerato  un  tale  assetto-  fuorché    ne"'  yi!- 
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I Troiani  e  marinari.  Finiva  il  biglietto  col  pregarlo  eli 
assistermi  di  sua  presenza  e  coraggio  per  rinfran- 
care il  mio.  Isolato  in  ta!  guisa  in  casa  mia,  proi- 
biti tutti  i  messaggi,  urlando  o  ruggendo  passai  i 
primi  quindici  giorni  di  questa  mia  strana  libera- 
zione. Alcuni  amici  mi  visitavano,  e  mi  parve  an- 
co mi  compatissero,  forse  appunto  perdio  io  noa 
(liceva  parola  per  lamentarmi,  ma  il  mio  contegno 
ed  il  volto  parlavano  in  vece  mia.  Mi  andava  pro- 
vando di  leggere  qualclie  cosuccia,  ma  non  inten- 
deva ncppur  la  gazzetta  non  che  alcun  menomo 
libro;  e  mi  accadeva  di  aver  letto  delle  pagine 
intere  cogli  ocelli  e  talor  con  le  labbra  senza  pure 
saper  una  parola  di  quel  cli"a\esii  letto.  Andava 
liensì  cavalcando  nei  luoghi  solitari,  e  questo  sol- 
tanto mi  giovava  un  poco  sì  allo  spirito  che  al 
corpo.  In  questo  semi-frenetico  strato  passai  più  di 
due  mesi  sino  al  linir  di  marzo  del  75  ;  lincile  ad 
un  tratto  un'' idea  nuovamente  insortami  cominciò 
finalmente  a  svolgermi  aiquinlo  e  la  mente  ed  il 
cuore  da  quelPunico  e  spiacevole  e  prosciugante 
pensiero  di  un  si  fatto  amore.  Fantasticando  un 
tal  eiorno  cosi   fra   me  stesso  se  non  sarei  forse  ia 
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H'j  l'cntn  al/in:  sì,  non  m''  inganno  ;   ho  uinto. 
Spenta  è  la  p.ainma,   che  torace  arJei'a 
Questo  mio   cuor  da  inilci^ni  lacci  a\'i'intOj 
1  cui  moli  l'amor  cieco  ì'egiieua. 

Prima  d'amarli,  o  Donna,  io  bi-n  sapet'a 
Ch'era  iniquo  tal  foco,   e  tal  respinto 
L'  ho  mille  fiate,  e  mille  Amor  vincei'a, 
SI  che  i'ii'O  non  era  e  non  estinto. 

Il  lung-ì   duolo,   e  gli  affannosi  pianti, 

Li  aspri  tormenii,  e  i  crndei  dubbi  amari^ 
(t   Onde  s' intesse    il  l'/itT  degli  amanti  5j 

Fisso  con  occhi  non  di  pianto  avari. 
Stolto,   che  dissi?  è  la  uiriìi  fra'  tanti 
Sogni  la  sola,  i  cui  pvnsitr  siun   cari. 
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tempo  ancora  di  darmi  al  poetare ,  me  n'era  ve-^  y/-* 
mito  a  stento  ed  a  pozzi  fatto  un  piccolo  saggio 
ili  quattordici  rime,  clie  io  riputandolo  un  sonetto 
inviava  al  gentile  e  dotto  padre  Paciaudi,  che  trat- 
tavaini  di  quando  in  quando,  e  mi  si  era  sempre 
mostrato  ben  affetto  e  rincrcscente  <li  vedermi  così 
ammazzare  il  tempo  e  me  stesso  nclTozio.  Trascri- 
verò qui,  oltre  il  sonetto,  anro  la  di  lui  cortese 
risposta.   Quest'ottimo  uomo  mi  era  sempre  andato 

LETTERA    DEL    PADRE    PACIAUDL 
Mio  stiinatiss.  ed  Amat.  sig.  conte 

Messer  Francesco  s^accese  (Vamore  per  Mon- 
na Laura,  e  poi  si  disinnamorò,  e  cantò  i  suoi 
y.en.limenti.  Tornò  ad  inibertonarsi  della  sua  Di- 
ra, e  finì  i  suoi  giorni  amandola  non  già  filosofi ca^ 
mente,  ma  come  tutti  gli  uomini  liann'' usalo.  Ella, 
mio  gentilissimo  sig.  conte,  si  è  dato  a  poetare  : 
non  i'orrei  che  imitasse  quel  padre  de'  l'imalori 
italiani  in  questa  amorosa  faccenda.  Se  l'uscir 
dai  ceppi  è  stato  Jorza  di  l'irtù,  com'ella  scrive  , 
(•oìH'iene  spellare  che  non  andrà  ad  incepparsi 
altra  l'olia.  Comunque  sia  per  ai^renire,  il  sonetto 
è  buono,  sentenzioso,  l'iòrato,  e  corretto  ba^lan- 
lemente.  Io  auguro  bene  per  hi  nella  carriera 
poetica,  e  ptl  nostro  Parnasso  piemontese,  che  ab- 
bisogna tanto  di  citi  si  leid  un  poco  su  la  turba 
rolgaie. 

Le  rimando  reminentissima  Cleopatra,  che  me- 
ramente non  è  che  infuna  cosa,  l'ulte  le  osserva- 
zioni, ch^elta  l'I  ha  aggiunte  a  mano,  sono  sen- 
satissime e  l'ere,  l'^i  unisco  i  due  uolumi  di  Plu- 
tarco ,  e  s'ella  resta  in  casa ,  verrò  io  stesso  a 
star  seco  a  desco  per  ricrearmi  colla  sua  dolce 
società.  Sono  colla  più  Jenna  stima  ed  osservan- 
za suo  ,  ce. 

L'ultimo  di  gennaio,   1775. 

IS^ota  manus. 
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l^^Ssuggerendo  delle  letture  italiane,  or  questa  or  quel- 
la, e  tra  Paltre,  trovata  un  giorno  su  un  miiric- 
ciuolo  la  Cleopatra,  rliV;:!!  intitola  eìiiinenlisxiina 
per  essere  del  cardinal  Delfino,  ricordatosi  eh'  io 
gli  avea  detto  parermi  quello  un  soggetto  di  tra- 
gedia, e  che  lo  avrei  voluto  tentare  (senza  pure 
avergli  mai  mostrato  quel  mio  primo  aborto  ,  di 
cui  ho  mostrato  ((ni  addietro  il  soggetto)  egli  me 
la  comprò  e  donò.  Io  in  un  momento  di  lucido  in- 
tervallo avea  avuta  la  pazienza  di  leggerla  e  di 
postillarla  e  glie  Tavea  cosi  rimandala,  stimandola 
in  me  stesso  assai  peggiore  della  mia,  quanto  al 
piano  e  agli  affetti,  se  io  veniva  mai  a  piosegnirla, 
come  di  tempo  in  tempo  me  ne  rinasceva  il  pen- 
siere.  Intanto  il  Paciandi  per  non  farmi  smarrire 
«ì''animo  finse  di  trovar  buono  il  mio  sonetto,  ben- 
ché né  egli  il  credesse  né  effettivamente  lo  fosse. 
Ed  io  poi  di  11  a  pochi  mesi  ingolfatomi  davvero 
cello  studio  dei  nostri  ottimi  poeti  tosto  imparai 
a  stimare  codesto  mio  sonetto  per  qnel  giusto  nul- 
la ch'egli  valeva.  Professo  con  tutto  ciò  un  grande 
obbligo  a  quelle  prime  lodi  non  vere  e  a  chi  cor- 
tesemente le  mi  donò;  poiché  molto  mi  incorag- 
giarono a  cercare  di  meritarne  delle  vere . 

Già  parecchi  giorni  prima  della  rottura  con  la 
signora,  vedendola  io  indispensabile  ed  imminente, 
mi  era  sovvenuto  di  ripescare  di  sotto  al  cuscino 
della  poltroncina  quella  mia  mezza  Cleopatra  stata 
ivi  in  macero  quasi  che  un  anno.  Venne  poi  dun- 
que quel  giorno,  in  cui  ,  fra  quelle  mie  smanie  e 
solitudine  q\;asi  che  continua,  buttandovi  gli  occhi 
su,  ed  allora  soltanto  quasi  come  un  lampo  insor- 
tami la  somiglianza  del  mio  stato  di  cuore  con 
quello  di  Antonio,  dissi  fra  me  slesso:  a  Va  pro- 
seguita quest'impresa;  rifarla,  se  non  può  star  cosi, 
rea  in  somma  sviluppare  in  questa  tragedia  gli  af- 
fetti che  mi  divorario  ,  e  farla  recitare*  questa  pri- 
mavera dai  comici  che  ci  verranno.  >?  Appena  mi 
entrò  questa  idea,  ch'io  (quasiché  vi  avessi  ritro- 
vata   la   mia  guarigione)    cominciai    a   schiccherar 
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Jbgìi  rappezzare,  rimutare,  troncare,  aggiungere,  pro-i^^S 
seguire,  riconiinriare  ed  in  somma  a  impazzare  iu 
altro  modo  intorno  a  quella  s^enturata  e  malnata 
mia  Cleopatra.  Né  mi  vergognai  anco  di  consultare 
alcuni  de^  miei  amici  coetanei  ,  cbe  non  avevano 
come  io  trascurata  tanti  anni  la  lingua  e  poesia 
italiana;  e  tutti  ricercava  ed  intasi idi\ a  quanti  mi 
poteano  dar  qualche  lume  su  un^  arie  di  cui  co- 
tanto io  mi  trovava  al  buio.  E  in  questa  guisa, 
nulFaltro  desiderando  io  allora  clic  imparare  e 
tentare  se  mi  poteva  riuscire  quella  pericolosissinta 
e  temeraria  impresa,  la  mia  casa  si  andava  a  poco 
a  poco  trasforma-ndo  in  ima  semi-accademia  di  let- 
terati. Ma  essendo  io  in  quelle  date  circostanze  bra- 
moso d'imparare  e  arrendevole  per  accidente,  ma 
per  natura  ed  attesa  1'  incrostala  ignoranza  essendo 
ad  un  tempo  stesso  agli  ammaestramenti  recalci- 
trante ed  indocile,  disperavami,  annoiava  altrui  e 
me  stesso,  e  quasiché  nulla  venivami  a  jjrofitlo. Era 
tuttavia  sommo  il  guadagno  deirandarmi  con  que- 
sto nuovo  impulso  cancellando  dal  ctiore  quella 
non  degna  fiamma,  e  di  andare  ad  oncia  ad  oncia 
riacquistando  il  mio  già  si  lungamente  alloppialo 
intelletto.  Non  mi  trovava  almeno  più  nella  dura 
•  risibile  necessità  di  farmi  legare  sulla  mia  seg- 
fiola,  come  avea  praticato  più  volte  (in  allora,  per 
impedire  in  tal  modo  me  slesso  dal  poter  fuggir* 
di  casa  e  ritornare  al  mio  carcere.  Questo  era  an- 
che uno  dei  tanti  compensi  di'' io  ave\a  rilrovati 
per  rinsavirmi  a  viva  Ibiza.  Stavnnn  i  miei  legami 
nascosti  sotto  il  manie  llone  in  cui  mi  awiluppava, 
ed  avendo  libere  le  mani  jier  leggcrr!  o  scrivere  o 
picchiarmi  la  testa,  chiunque  veniva  a  ^  edermi  non 
«''accorgeva  punto  elisio  loasi  attaccalo  delia  per- 
sona alla  seggiola:  così  ci  passava  deìfore  nonjjo- 
che.  11  solo  Elia,  che  era  il  legatore,  era  a  part« 
di  questo  segreto;  e  mi  scioglieva  eiili  poi,  quan- 
do io  sentendomi  passato  qucUaccesso  di  i'uiioij 
imbecillità,  sicuro  di  me  e  riassodato  nel  proponi- 
mento gli  accennava  di  ÉciogUeriui.  td  ia  t.mìa  n 
Aljitri.   f'Uti  il 
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i775si  di%'crsc  nmnierp  mi  aiutai  da  codesti  ficrissimi 
assalti,  clie  alla  fine  pure  scampai  dal  ricadere  in 
fjuel  baratro.  E  Ira  le  strane  maniere  che  in  ciò 
adoperai  fu  certo  stranissima  quella  di  una  ma- 
scherata ch'aio  feci  nel  finire  di  codesto  carnevale 
al  pubblico  ballo  del  teatro  .  Vestito  da  Apollo 
assai  bene  os.ii  di  presentarmivi  con  la  cetra,  e 
strimpellando  alla  meglio  di  cantarvi  alcuni  ver- 
sacci  fatti  da  me,  i  quali  anche  con  mia  confusio- 
ne trascriverò  qui  in  fondo  di  pagina.  Una  tale 
stacciataggnie  era  in  tutto  contraria  alla  mia  in- 
dole naturale.  Ma,  sentendomi  io   pur    troppo   de- 

COLiSCIOXATA    PhI.MA. 
Scndo  mascherato  da  poeta  sudicio. 

Le  vicende  d'amor  slrane  ed  amare 
Colla  cetra  m' appresto  a  l'oi  cantare. 
Non  ui  spiacciale  udir  dal  labro  mio^ 
Che  sincero  dirolle  ajje  d'Iddio. 
Voi  le  prosaste  tutti,  o  le  sentite, 
Onde  se  i'^  ingannassi,  mi  smentite. 

Si'cnluralo  è  colui  ch'ama  dm'vero', 
Sol  Jelicc  in  amor  è  il  menzognero, 
'     Ingannato  e  colui  che  non  inganna , 
E  le  frodi  donnesche  ei  si  tracanna. 

Amor  non  è  che  un  fanciullesco  gioco, 
Chi  Vapprezza  di  più,  quante  da  poco  I 
Eppur  miseri  noi,  la  quiete  e  pace 
C  ini' ola  spesso  il  traditor  rapace. 

Pria  che  d'amar,  paiono  dolci  i  lacci. 
Così  creder  ti  fan  con  finii  abbracci, 
(j-esce   dappoi  delle   catene  il  peso 
A  m'isura  che  il  sciocco  resta  acceso. 
E  quando  egli  è  ben  bine  innamorato  , 
Che  dura  è  la  catena  ha  già  scordato  ; 
O  se  la  sente  ancor,  la  scuole  im'ano, 
di' allacciala  le  l'ien  da  accorta  mano. 

L  innamorato  stolto  un  uom  si  crede, 
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liolc  ancora  a  fronte  di  qiulli  arrabbiata  passiono,  1775 
poteva  forse  meritare  un  qualche  coinj)atimento  la 
caiione  clic  mi  raovca  a    Tire   sunili    scenate;    che 
altro  non  era   se  non  se  il   bisogno   di'"  io    sentiva 

H  ch'ini  ìioin  limi  e  più  già  non  s'avi'edc. 
Delirando  sai  l'u  sera  e  manina, 
E  da  lui  la  ragion  Jìiggc  tapina. 
Ogni  giorno  scemando  il  suo  cervello, 
Già  non   discerne  più  né  il  buon   né  il  bello, 
fa  gli  amici  fuggtn do,  e  ancor  se  s'esso 
Fugge,  per  non  scniir  l'crror  commesso. 
Né  Vardisce  eincndir,  piange,  sospira. 
Contro  il  perfido  wnor  stolto  si  adira. 

La  donna,  all'altro  uuol  all'aspri  lamenti,      ^ 
Con  rimproveri  accresce  i  rei  tormenti  ; 
E  nel  fiero  contralto  ognor  più  sciocco 
L' innamorato  sta,  coma  un  allocco. 
Legge  in  l'iso  ad  ognun  la  sua  sentenza, 
E  si  rode  il  suo  fren  con  gran  pazienza,- 
La  pazienza,   virtù  denominata, 
E  specialmente   all' aaino   accordata. 
L''  iunamoralo  almen  sembrasse  in  tutto 
Al  lasci^'o  animai  immondo  e  bruito, 

Spesfo   lo  muoue  poi  fredda  pazzia, 
Quella  nera  passion  di  gelosia. 
Non  sarabbe  geloso,  o  il  fora  inuano, 
Se  palpasse  la  fronte  con  la  mano. 
j4niine   de''  mariti  a  me  insegnate  : 
Per  non   es'ier  gelone,   eh  come  fate?. 
Ilo  capito  ;  di  già  stufi  ne  siete, 
Né  sempre  invali  ricalcitrar  volete. 
Il  coniugale  amor  viene  presto  a  noia  , 
E  nel  letto  spon tal  fòrza  è  che  muoia, 
E  stufarsi  pur  deiino  ancor  gli  amanti 
Di  gettare  per  donna  aWaure   i  piami. 

In  somma. 
L'  innamoralo  fa  trista  figura, 
Quando  di  farla   buona  ei  s''assicura„. 
O^nua  ride  di  lui ,  e  n''  ha  ragione^ 
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i^^Sin  me  sIpsso  tli  frapporre  come  ostacolo  pfr  noe 
infrangibile  la  vert(Of;na  del  ricadere  in  quei  lacci 
che  con  tante  pnbblieità  avrei  vituperati  io  me- 
desimo, E  in  questo  modo  senza  avvcdermene  io  , 

L' innamorato  sempre  è  un  gran   beccont. 
f^ Io  finisco  col  dirigi,  amici  cari, 
f^oi  cfi' inghiotiiie  ancor  hoccon  sì  amari, 
I>i  spicciai-i-i  al  più  presto  che  possiate 
Delle  donne  che  uosco  strascinate. 

Io  i^ià  rider  fi  ho  Jatto,  e  rido  adesso 
Dtlle  donne,  dì  foi,  e  di  me  stesso. 

COLASCIONATA    SECONDA. 

Sondo  mascherato  da  Apollo. 

Cortesi  donne,  amati  cavalieri, 
r.ui  non  spiacque  asci  Itar  la  rauca  cetra 
IH  sporchissimo  fate,  il  qual  nelPcira 
Ftr cosse    sol  con  li  suoi  delti  veli; 

f^oi  attendete  già  dal  blando  aspetto, 
Ch'io  ne  ven^a  a  smentir  quel  vii  ctnciost, 
CKai  sciapili  amator  Ju  st   noioso. 
Ko  :   diverso  pensier  racchiudo   in  petto. 

In,  eie  'Ipolline  soii...  ma  voi  ridete? 
IC  si  lieve  menzogna  or  vi  stupisce  ? 
Quando  parla  di  se  ciascun  mentisce, 
£  ciò  spesso   v''accade,  e   non  ridete. 

Io,  eh''  A  polline  son,  cantar  disdegna 
Con  stucclievoli  carmi  il  rancio  amore  ^ 
Da  più  strano  pensier  più  grand'onore 
Conseguir  ne  vorrei,  se  ne  son  degno. 

Io  m'accingo  a  cantar  della  sciocchezz», 
Quest'uà  un  vago  soggetto,  e  non  cantato, 
Benché  spesso  dai  vali  adoperato. 
Or  sentite  di  lui  l'alta   bellezza. 

Io  comincio  da  voi,  donne,  e  vi  chieggio  : 
Se  non  fossero  sciocchi  i  dolci  sposi, 
L'flt/i«  fareste  pei  cogli  amorosi? 
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pCV  liott  dovermi  vpip;os:nar  di  BpI  nuovo,  in  pub-1775 
elico  mi  svergonnava.  Né  queste  ridicole  e  insulse 
Colascionate  avrei  osato  trascrivere,  se  non  mi  pa- 
resse di  doverle  come  un  autentico  monumento 
della  mia  imperizia  in  ogni  convenienza  e  decenza 
qui  tributare  alla  verità. 

Eccn  che  già  fra   rei  sciocchezza   è  in  preggio. 

E  diroui'i  di  pili;  se  un  sciniuniln 
Non  scorgeste  in  chi  i'''ama  ni  sol  parlare, 
impartireste  già.  per  non  sfogale 
Quello  di  cìuetlar  dolce  prurito. 

Oh  quanto  giubilate,  voi  zitelle, 
Se  ui  trovate  aver  le  madri  sciocchel 
La  scuola  fate   lì  di  fìla<:lrocche, 
Che  c^  infilzate  poi  leggiadre  e  belle  » 

Dunque,  o  donne,  negar  non  mi  saprete, 
Che  la  nostra   sciocchezza  vi  fa   liete. 

Passo  agli  uomini  adesso,  e   ben  distinti 
In  moltis<:ime  schiere  li  ravvilo. 
Oh  quanta  gioia  appar  dei  figli  in  viso, 
Ch^aver  stolidi  i  padri  son  cnnt'intil 

I  lor  vizi  sen   vanno  nascondendo., 
E  se  avvien  ch'un  molesto   creditore 
Stufo  di  passeggiar  mova  rumore , 
Il  buon  vecchietto  allor  paga  ridendo. 

Ed  air  incontro  poi  li  padri  avari 
Quanto  godon  d''aver  figliuoli  stolti! 
E  vero  che  di  questi  non  son  molli, 
Che  lor  chiedan  consigli  e  non  danari. 

Da  chi  poi  la  sciocchezza  è  più  clCamata^ 
La  cetra  oscuramente  qui  lo   addita  '. 
Sono   que''  meschinelli,   a   cui  la  vita 
La  dabbenaggìn  nostra  ha  già  donala. 

Che  diremo   de'  bruiti  bacchettoni? 
Percuotendosi  il  petto   lagrimuccie 
Costor  spargon  fra  gonzi,   alle  donnuccìt 
Di  soppiatto  facendo  certi  occhioni. 

E  voi  ricchi  ed  ignari  alti  signori, 
Mia  volgar  stupidità  dovete 
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(Ti—S  Fra  ([iirslc  si  falle  scede  io  mi  andava  pure  (lar- 
verò inliammaiitlo  a  poco  a  poco  del  per  me  nuo- 
TO  bellissimo  ed  altissimo  amore  di  gloria.  E  fi- 
nalmente   dopo    alcuni    mesi     di    continui    consulti 

7?t  comparir  ogiior  quel  die  non  siete. 
Fia  erettele  un  tempio,  e  annuii'  V adori. 

f^oi  altri  zerbinotti   casca-moi  ti, 
Che  nella  testa,   seppur  testa  avete, 
filtro  che  freddi  semi  non  chiudete; 
»S"e  non  \'i  fosner  sciocchi,  siete  morti. 

Voi  Jamt  liei  autori,  e  che  fareste? 
E  se  non  fosse  il  volgo   ignaro  e  stolto  , 
Fi  si  i-'tdria   la  Jame  pinta  in  l'olio. 
Chi  sa,  d''  inanizion  forse  morreste. 

Voi  d''ogni  autor  pegi^iori,  che  spiate 
Le  faccende  d^ognuno,  e  poi  le  dite, 
Ed  a  chi  non  le  cura  le  ridile, 
Velia  stoltezza  t'oi  quasi  abusate. 

f'oi  che  inimici  al  ^■^-^  già  posto  in  bando 
Crudammle  Vm'vte,  a  chi  direste 
Le  scipite   bugie':!    Tacereste, 
Se  i  stolli  non  le  slessero  ascoltando. 

Le  velenose  lingue,  e  non  acute. 
Che   di  mordere  han  voglia,  e  mal  lo  fanno, 
Cangieriano  mestier,  se  il  barbagianno 
Non  le  trovasse  poi  pronte  ed  argute. 

Insomma  canterei  ire  giorni  interi, 
]Vè   del  ricco  soggetto   la   bellezza, 
jyè  degli  ornali  suoi  la  vaga  ampiezza 
Io  descìivcr  snprei.    VogUonvi  Omeri. 

In   due  versi  però   composti  a  stento 
Spiegherò   il  non  fallace  mio  pensiero. 
Dico,  e  ho  inteso  a  dir,  che  il  mondo  intiero 
Da  stolidezza  è  retto  a  suo  tahnlo. 

E  voi  che  qui  Vorecchie  spalancale 
Per  burlarvi  di  me,   Censor  severi, 
E  investigar  miei  <:  armi  falsi  e  veri. 
Se   io  stollo  non  fossi,  allor  che  fate? 

Ma  tu,  celia,  cantasti  già  di  tanti, 
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poplicl  p.  ài  logorate    grammatiche    e   stancati    vo-1775 
caliolori  e  di  raccozzali  spropositi    io    pervenni  ad 
appiccicare  alla  peggio  cinque  membri  cl^  io    chia- 
mai atti,  e  il  tutto  intitolai  Cleopatra.    Trac.edia. 

£■  chi  stridei'  ti  fa  vuoi  tì-alasciarc  ? 
JVo,   cìie  sarebbe   ingiusto  :  hai  da  cantare 
Per  la  soddis/azio/i   di  lutti  quanti. 

Dirò  dunque   di  me  per  mia  disgrazia, 
Che  senza  la  stoltezza  arrei  lacciuto. 
E  forse  molto  meglio  auria  valsuto 
Per  conseri'ar  di  t^oi  la  buona  grazia. 

O  ne''  poeti  innata  impertinenza  ! 
Biasimare  mi  l'uò,  m''  innalzo  al  cielo; 
Eppur  se  puiso  a  me  io  sudo  e  gelo, 
Ed  abusando  i'<>   della  pazienza. 

Lascio  giudici  t^oi:,    sassi  geliate, 
S''un  poeta   fi  paio   da  sassate. 

Io   confesso  pian  pian,    che  vado   altero 
D^avervi  detto  scioccamente  il  vero. 

COLASCIONATA     TEUZA. 

Apolline  già  stiifo  di  vagare, 
JVè  sapendo  che  /<??',  s''  infìnge  adesso, 
Che  l''  ha  pregato  alcun  di  ricantare  ,■ 

3'la  questo  non  è  ver;  se  P  ha  sognalo. 
Chi  conosce  i  poeti  ha  già  capilo 
CK Jpolline  vuol  esser  corbellato. 

IW accingerò  de''  vizi  a  voi  cantart:? 
No  :  che  reggono  il  mondo:  e  a  me  potrebbe 
Va  ciò  biasimo  e  lutto  ridondare. 

Della  virtude  adunque'^  è  cor.trabbando, 
E  tanta  gli  han  imposta  la  gabella, 
Che  quasi  non   si  uova  anche  pagando. 

Dirò   delta   belhzza   delle  donne'.' 
jih  quanto   dicon  più  quei  dolci  sguardi. 
Che  additan  che  son  angeli  fra  gonne! 

Canterò  della  vita  ogni  vicenda  ? 
Ma  se  la  vila  è  un  sogno  molto  bri  ve, 
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1775E  avendo  mosso  al  pulito  (senza  forbirmene)  il 
primo  atto  Io  mnnflai  al  benigno  padre  Paciaudi , 
perchVgli  nio  lo  spiiiiizzirasse  e  dessemene  il  di 
lui  parere  in  iscritto.  E  qui  pure  fedelmente  tra- 
scriverò alriini  versi  di  esso,  con  la  risposta  del 
Faciaudi.  Nelle  postille  da  lui  apposte  a  qne''  miei 
■versi  alcnnc  eran  molto  allegre  e  divertenti  e  mi 
fecero  ridere  di  vero  cuore,  benché  fosse  alle  spalle 
mie:  e  questa  tra  Tali  re  ;  Verso  184  "  1/  latralo 
«  del  cor.  Questa  metafora  è  soverchiamente  ca- 
"  nina.  La  prego  di   torla.    "    Le    postille    di    quel 

firimo  alto,  ed  i  consigli  che  nel  paterno  biglietto 
e  accompagnavano,  mi  fecero  risolvere  a  tornar 
rifare  il  lutto  con  più  ostinazione  ed  arrabbiata 
pazienza.  Dal  che  poi  ne  usci  la  così  delta  trage- 
dia, quale  si  recitò  in  Torino  a  di  16  giugno  1775: 
della  q-iale  pure  trascriverò,  per   terza    ed    ultima 

Le  l'icencii'  d'un  .^ognn  e  chi  le  intende? 

De  ricchi  canterei,   se  nuessi  fronte 
Come  l'hanno   i  pncii  tutti  quanti; 
E  poi  già  lai  menzogne  a  i"d  san  conte. 

Diroufi  della  morte?   Oh  quanto  è  trislal 
Non   ne  i'orreste  udir  neppur  parola: 
Ma  nel  pensarci  mai  nulla  s''acquista. 

Dirò   di  quesCalloro  qualcoselta, 
Il  qual  cingemi  il  crin  modestamente. 
Zitto.,   eh'' io   mei  donai:   lo  strappo   injretla'. 

FarOi>ui  di  miseria  un  quadro  bello. 
È  i'cr  che  non  è  inizio  ;  et'ptir  si  fugge, 
Né  se  ne  parla  mai  :  dow^  ho   il  cers^ello  ? 

Della  Jl'licitade?   o   bel  soggetto! 
La  va  cercando  ognun.   Chi  C  ha  trovata 
Di  grazia  me  lo  dica.,  clC  io  V aspetto. 

7^ema  più  bello  ancor;  volete  udirlo? 
Quest''è  la  vanità;  ma  non  lo  canto. 
Potrei  parlar  di  me  senza  sentirlo. 

Dirò   che  sono  un  pazzo  ;  e  benr  ni'avvedo 
Che  lo  dite  voi  tutti  anche  tacendo. 
Finisco,  per  non  dir  ch^anch'' io  lo  credo. 
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prora  della  mia  asinità  nrlla  età  non  poca  di  anniiJ/S 
TCnzei  e  mezzo,  i  primi  versi    quanti    bastino    per 

CLEOPATRA    SECONDA. 

ATTO  Plinio. 

SCENA  I.  Diomede,  Lamta. 

Dio.  tlj   fin  pur  i'pr^.   che  ne^liitlon  e  fili 
Trni^^nn  gii  Egizj  in  nziit  imbelle  i  giorni, 
ytUnr  che  i  .scorni  replicati  e  Vonlc 
Pnt'rian  desiar  Valme  a  vendetta  e  aW  ireT 
Cleopatra  d''amnre  ebra   e  d^orgnglio 
Del  sun   regno   Vonor  cieca   non   cura, 
O  xe  pure  Vapprezza,  incatitit  giace 
Di  rea  fiducia  in  xeno,  e.  forte  ignora, 
Cli'a  liet'e  fìl  sta   il  suo   dettino   appeso. 
M'' affanna  il  duolo  a  si  fnnetln  appetto, 
E  benché  affezzo  alVempia  corte  iniqua. 
Più  cilt'idin   che  servo  o^gi  compiango 
Le  pubbliche  sciagure,    fhi   finto   nome 
Quel  di  patria  non   è.   che  in  cuor  ben  nat/t 
jlrdc  ed  avvampa  qual  divino  fuoco  , 
Ed  invano   i  tiranni  un   tanto   amore 
Taccian  di  reo  delitto  ;   al  fnho  grido 
S'^oppon  natura.,   e  dice,  ch^è  virtude. 

Lam.  Di   Diomede  san  questi  i  sensi  audaci. 
Ti  diede  il  del,  forse  per  tua  sventura , 
Un'' alma  forte,  generosa   e  fiera: 
Jnutil  dono  a   chi  fra  corti  è  nato, 
Poiché  dei  regi  rispettando  i  falli 
Spesso   adorar  li  deve.  Intanto  i   lumi 
Volgi  men  fieri  a  metta  donna  inerme', 
Mira   Cleopatra.   Impietosisci,   e  in  pianto 
Sciosdier  ti  vedo  ali  or  gli  amari  detti. 
In  pianto  sì.  né  rifiutar  lo  puote 
À  sì  fatte  miserie  nix'  alma  grande  : 
E  rivendica  ognor  Vumanitade 
Gli  antichi  tuoi  sacri  diritti  e  augusti  ; 
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T^^DOsscivare  i  lentissimi  progressi  e  T  impossibilità  di 
scrivere,  che  tuttavia  sussisteva  per  mera  mancan- 
za dei  più  tri\iali   studi. 

E  nel  modo  stesso,  con  cui  avca  tediato  il  buon 
padie  Paciatidi  per  cavarne  tina  censura  di  quella 
mia  seconda  prova  ,  andai  anche  tediando  molti 
altri,  tra  i  quali  il  conte  Agostino  Tana   mio    coe- 

Son  gli  inftlici  di  pitta  ben  degni, 
j4ncor  che  ni. 
Dio.  Da  me  Vabliano  tutto.  ; 
3/(7  quando  sol  desta  pietà  chi  impera, 
^  Si  piange  Puom,  ma  si  di'prezza  il  rege. 

jìvi'ilita  in  Egitto  è  da  molti  anni 
La  maestà  del  trono  ec.  te. 

E  basti  di  questa  seconda,  per  dimostrare  che 
forse  era  peggio  della  prima. 

LETTERA  DEL  PADRE  PACIAUDL 
Pregiatiss.  mio  sig.  Conte. 

X/£  rimando  il  suo  originale,  in  cui  ho  scritte 
le  mie  sincere  ed  amichit^oli  ossen'azioni.  Par- 
lando in  generale  io  mi  sono  compiaciuto  dei 
primi  tratti  della  Tragedia.  Spicca  P  ingegno  , 
V  immaginazione  Jeconda  e  il  giudizio  nella  con- 
dotta. Ma  con  uguale  schiettezza  le  dirò,  che  non 
sono  contento  della  poesia.  I  uersi  sono  mal  tor- 
niti, e  non  hanno  il  giro  italiano.  Vi  sono  infi- 
nite voci ,  che  non  son  buone ,  e  sempre  la  orto- 
grafìa è  mancante  e  uiziosa.  Condoni  alla  mia 
naturai  ingenuità,  e  alV  interesse  che  prendo  a 
ciò  che  la  risguarda,  il  presente  avulso.  Bisogna 
saper  bene  la  lingua  in  cui  si  i'Uole  scrivere. 
Perche  non  tiene  ella  sul  tacolino  la  ortografia 
Italiana,  picciol  t^olume  in  ottai^o?  Perchè  non 
legge  prima  gli  avvertimenti  gramaticali.  che  l'an- 
no aggiunti?  intanto  ella  ossert'erà  dalle  mie  mol- 
te postille,  che  io  non   ho   voluto  risparmiarle  il 
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tan<*o.  e  sfato  pnirnio  del  re  nrl  tompo    ch'io    sta-!775 
va  nciracradrinia.  LViiiirazione  nosira  era    perciò 
stata   a  un  di  presso  roiisimilf,   ma   cnli   flopo  usci- 
to di  paqgio  avea  coslantrinriite  poi  applicato  alle 
lettere  si  italiane  che  francesi,  ed  erasi    formato  il 

tedio  delle  eniendazioni  gramaticalì.  Sono  in  lin- 
gua selcerò,  scrupoloso,  forxe  indiscreto.  Ma  questa 
lenita  il  sono  stalo  di  più  ,  perchè  In  proprietà 
della  lingua  e  la  sola  cosa  che  manchi  al  di  lei 
lavoro,  yi  sono  de''  pensieri  grandi ,  degli  affetti 
ben  mani ggiati,  de''  caratteri  noiiliiunte  sostenuti. 
Prosiegua  con  coraggio  ,  ch''è  difficile  trovare 
chi  scrìi'endo  la  prima  wolla  cose  tragiche  ui  sia 
meglio  riuscito.  Me  ne  congratulo  seco  nelVatlo 
di  rassegnarmi. 

Tutto  suo. 

CLEOPATRA  TERZA 

(Quale  fu  recitata  nel  Teatro  Carignano.) 

A  TTO     PniMO. 

SCENA  I.  Cleopatra,  Ismene. 

ri 

CI.     \-y  RE  farò?...  Giusti  Dei....  Scampo  non  f^eggo 

j4d  isfuggire  il  precipizio  orrendo. 

Ogni  stato,   benché  meschino   e  vile, 

Mi  raffiguro  in  mente]   ogni  periglio 

Stolta  ravviso,  e  niun  fra  tanti  ardisco 

Affrontare,   o  fuggir  :   dubbi  crudeli 

Squarcianmi  il  petto,  e  non  mi  fan  morire. 

Né  mi  lasciano  pur  riposo  e  vita. 

Haccapriccio  d^orror;  V onore,   il  regno 

Prezzo  non  son  d''un  tradimento  atroce', 

Ambo  mi  par  d'' aver  perduti;  e  Antonio , 

Antonio,  sì,  vedo  talor  fralVombre 

Gridar  vendetta,  e  strascinarmi  seco. 

Tanto  dunque,  o  rimorsi,  è  il  poter  vostro? 
Is.  Se  hai  pietà  dì  te  stessOf  i  moti  a //rena 
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J^jSgiisto  massirnamentp  nrlla  parte  critica,  filosofica  e 
non  granimaticalf.  L^acume,  grazia  e  leggiadria  delle 

D^un  disperata  cuor  :   d''oìtrrt  nnn  temi, 
Cile  nnn  più  rii>edtr  qtirl  fido  amnnlet 
Ma  ignori  ancor,   xe  uinritore,   o   vinto, 
Se  i'i\'a,  o  no...    CI.  E  «Vi  l'ii'ase  ancora, 
Con  qiial  fronte,  in  qnnl  modo  a  lui  davanti 
Presentarmi  potrà,   xe  V'ho  tradito! 
Delle  l'irta  qiial  è  la  forza  ignota. 
Se  un  reo  iieppur  può  tollerarne  ì  guardi? 

Is.  Ao,  regina  ,  non  è  xì  reo  ouel  core. 

Che  sente  ancor  rimorsi  ..  CI.   Ah  I  sì,  li  senio, 
E  notte  e  dì,  e  accompagnata,   e  sola, 
Sieguonmi  oi'wiqtie,   e   il  lor  funesto  aspetto 
JVon  mi  lancia   di  pace  un   sol  momento» 
Eppur  gridano  invan  :  nelPalma   mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti; 
Né  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 
Mille  rivolgo   atri  pensieri  in   mente, 
Ma  il  crudel  dubbio,  cPogni  mal  peggiore, 
yietami  ognor  la  necessaria  scelta. 

Is.   (rt)   Cleopatra,  perchè  p'ima   sciogliesti 
L^Egizie  relè  alPaura,   allor  che  d'' Azio 
N"'  ingombravano   il  mar  le  navi  amiche? 
E  allor  che  il  mondo  alla  gran  lite  intento 
Pendila  per  darsi  al  vincitore  in  preda. 
Chi  mal  t'indusse  a  co<:l  incauta  fuga? 

CI.   Amor  non  è,   che  m''nvvelena   i  gioì-ni\ 
Mossemi  ognor  Vambizinn  d''  impero. 
Trutte  tentai,  e  niuna  in  van,   le  vie. 
Che  all'alto  fin  irar  mi  dovean  gloriosa  ; 
Ogni  passione  in   me  soggiacque  a  quella, 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  sci'viro. 

(rt)  Codeste  interrogazioni  d'Ismene .  più  assai 
proprie  di  un  giudice  fiscale  che  non  di  una  di- 
pendente amica,  mi  hanno  pur  ralleffrato  un  po- 
chino, e  sollevatami  col  riso  la  noia  di  questa  co- 
piatura. 
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di  luì  osservazioni  su  qunlla  mia  infelice  Cleopatra  1775 
farebbero  ben  bene  ridere  il  lettore,    se   io    aves»i 

Cesare  il  primo   il  cria  mi  cinse  altero 
Dtl  sran  diad>ma,  e  non  al  solo  Ei^iito 
Leggi  dettai:  che  quanta  terra  oppressa 
yli'ea  già  Roma   e   il   uincitor  di  lei, 
Vidi  talora  ai  cenni  mici  soggetta. 
Era  il  mio  cor  d^alla  corona  il  prezzo , 
Ne  Vebbe  alcun,  Jlior  chi  reggesse  il  monde. 
Un  trono,  a  cui  da  sì  gran  tempo  a^ea 
La  l'irtude,  l'cnor  la  fc  donata. 
Non  lo  l'olii  ajfidar  al  dubbio  evento, 
E  alla  sorte  incgual  dell'armi  infide... 
Serbar  lo  l'olii,  e  lo  perdei  J'uggendo  :... 
f^acilla  il  pie  su  questo   inerme  soglio; 
E  a  disarmare  il  t'incUor  nemico, 
Jltro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto... 
T'ardi  m' affliggo,  e   non  cancella  il  pianto 
Un  lanio  error,  anzi  lo  fa  più  l'ile. 
Is.  Regina,  il  tuo  dolor  desia  pleiade 
In  ogni  cor,  ma  la  pleiade  è  vana. 
Jiienlra  in  te,  rasciuga  il  pianto,  e  mira 
Con  più  intnpido   ciglio   ogni  si'enUira; 
Nò  soggiacer  ;  cWalma  regale  è  forza 
Si  mostri  ognoi'  de''  mali  suoi  maggior». 
I  mezzi  advpra  che  parran  più  pronti 
jilla  salute,  od  al  riparo  almeno 
Del  tuo  regno.  Ci.  Mezzi  non  vedo,  ignoto  ^) 
Della  gran  pugna  -essendo  ancor  Vevento  ; 
jVe  error  novello  ai  già  commessi  errori 
yiggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 
D'Azio  lasciai  P  iiislabil  mar  coperto 
Di  navi  e  d'armi  e  d''agguerrila  gente. 
Si  cìit  Vanda  in  quel  di  vermiglia  e  tinta 

(a)  Anco  un  verso  falso  di  accenti,  e  da  noa 
j)Oter.si  trascinare  con  sei  par  di  buoi,  mi  toccò  di 
iar  recitare  nella  mia  prima  comparsa  (u  le  sceoi» 
italian». 
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l'-joil  coragi^io  di  mosliargliple  :  ma  elle  mi  scattereb- 
bero   troppo,    e   non  sarebbero    anche  ben  intese, 

Di  sangue  Jìi,  di  Roma  a  danno  ed  onta. 

Eva  lo  stuol  più  nimieroso  e  forte 

Quel  eh' Antonio   reL'gva,  e  le   sue  nari 

Ergendo  in  mar  li  ininnccierol  rostri 

Parean  schernir  cnll'anipia  mole  i  legni 

Piccioli  e  frali  del  nemico  altero; 

Sì,  questo  è  rer  ;  ma  avta  la  sorte  e  i  Numi 

Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici; 

E  chi  amici  non  gli  ha,  gli  sfida  inuano. 

Or  che  d? Anionio  la  fortuna  è  stanca^ 

Or  che  d* Augusto  mal  conosco  i  sensi, 

Or  che  tremante  inuùl  roti  io  formo, 

Ne  so  per  chi;   della  futura  sorte 

Fra  i  dubbi  orror  sola  smaniando,  e  in  preda 

Ad  un  mortai  dolor,  che  più  sperare 

Mi  lice  ornai  ?  lutto  !:el  cuor  mi  addita, 

Che  rinta  son,  che  non  si  scampa  a  morte, 

E  a  morte  in/lime.  Is.  Non  è  tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 

Chi  può  saper,  s''alle  nemiche  turbe 

Non  arra  rollo  la  fortuna  il  tergo  ; 

Orrer  se  Augusto  rincitor  pietoso 

A  te  non  renderà  quanto  li  diero 

Un  dì  Cesare  e  Antonio  ?   Ci.  Il  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme,  allor  che   ben   distinti 

/{arrisero  dal  rincitore  il  rinto  : 

Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i  rirai  la  sorte, 

'l'rapasserò  i  miei  al  mesti  e  penosi 

In  rano  pianto,  e  di  dolor  non  solo 

In  piangerò,  ma   ancor  di  sdegno   e  d'ionia. 

Ma  Dionede  s'^apprcssa  ;...  il  cuor  mi  palpita' 

SCENA  II.  Dio.MEDE;  Cleopatra,  Ii>rEKE. 

CI.     1'*  EDEL  Diomede,  apportator  di  riia, 
O  di  uioìtc  mi  sei?...  Che  rintracciasti? 
Si  compì  il  mio  destili?...  parla.  Dìo.  Jlegina, 


CAPITOLO    XV.  I7-*> 

non  avendo  io  ricopiato  clic  i  soli  primi  primi  4o'7;5 

I  cenni  tuoi  ad  adempir  ii^andai'a, 
Quando  scendendo  alla  marina   in  rii-'a 
Vidi  affollar  l' in<;ana  plebe  al  porto] 
Confuse  grida  udii;  s\-faii  di  pianto 
Di  gioia  o  di  stupor  nulla  indagando  , 
Vandai  io  stesso  5   e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor  pur  troppo  a  me  fu  nota. 
Poche  sdruscite  e  fuggitii-'e  nat'i, 
Miseri  acanzi  delV audaci  squadre, 
Eran  VoggclLo  de''  perversi  gridi 
Del  basso  volgo,  che  schernisce  ognora 
Quei  che  non  teme.  CI.  E  in  esse  erari  Antonio? 
Dio.   Canidio  duce  alla  fuggiasca  gente, 
Credca  trovarlo,  ec.  ec. 

E  su  questo  andare  proseguiva  tutta  intera, 
piuttosto  lunghclla,  essendo  di  versi  i6\i,  numero 
al  quale  poi  non  sono  quasi  mai  più  arrivalo 
nelle  susseguenti  Tragedie,  che  ho  scritte  sino  a 
venti,  allorché  forse  mi  trovava  poi  aver  qualcosa 
pili  da  dire.  Tanto  vagliono  pei'  Vessei'  breve  i 
mezzi  del  poter  dire  in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro. 

LETTERA  DEL  CONTE  AGOSTINO  TANA. 

Aristarco  airAulore. 

roi  m^ avete  sceho  per  lo  vostro  Ariilarca .  Io 
rnntraccambio  Sonore  che  ni'avele  fatto  col  non 
ricusarlo.  Preparatevi  dunque  alla  più  severa  ine' 
sorabij-  censura,  e  quale  pochi  hanno  il  coraggio 
di  farla,  pochissimi  di  soffrirla.  Io  sarò  fra  i 
pochi,  e  voi  fra  i  pochissimi  annoverato.  La  ple- 
be letteraria,  lusinghieì-a,  mendace  e  tracotante , 
non  è  avvezza  certamente  a  comportarsi  in  simiL 
guisa:  presenti  si  lodano  senza  rilegno;  lontani 
si  biasimano  e  si  tradiscono  senza  rossore.  Tal 
cosa  non  potrà  accadere  giammai  fra  VamidO 
censore  e  l'autore  di  questa  tragedia. 
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i775versi  di  quei  secondo  aborto.  Trascrirerò  bensì  Ih 
di  lui  letterina  con  la  quale  mi  rimandò  le  postil- 
le, e  basterà  a  farlo  conoscere.  Io  frattanto  avea 
aggiunta  una  Farselta,  che  si  reciterebbe  imme- 
diatamente dopo  la  mia  Cleopatra;  e  la  intitolai 
I  Poeti.  Per  dare  anco  un  saggio  della  mia  incom- 
petenza in  prosa  ne  trascrivo  uno  squarcio.  iSe  la 
Farselta  però,  né  la  Tragidia  erano  le  sciocchezz» 
— —  ^^—^—'^ 

I     POETI 

COMMEDIA  IN  UiY  ATTO 

«KITATA    KEI.    TEATRO    STESSO    DOPO     LA      CLEOPAT»**»A. 

SCENA  I.  Zexjsippo  solo. 

>2  B  misero  Zeusìppo  !  e  a  che  ti  seri'e  di  *j- 
serd  neWaccadtmia  degli  stupidi  alterament* 
denominato  il  Sofocleo,  mentre  .»i  ai'wicina  l'orti 
in  cui  ti  sarà  forse  barbaramente  discinto  il 
eoturno?  Io  sudo  e  gelo  nel  pensare  all'esito 
della  mia  powtra  tragedia.  Ma  che  diabolo  di 
capriccio  Ju  questo  di  l'oler  balzare  d^un  salto 
in  cima  al  Parnasso,  e  scrivere  il  poema  il  pia 
difficile  a  bin  eseguirsi,  prima  quasi  d?awer 
finito  d""  imparare  gli  elementi  gì'ammaticali  delta 
toscana  Jauellol  Ardir  meramente  poetico.  — 
Ma  queste  riflessioni  bisognai'a  farle  avanti  i 
0ra  son  tarde,  e  ridicole.  —  Eppure  non  mi 
posso  far  animo,  e  tremo  come  se  avessi  fatto 
una  bricconeria  j  >iia  è  meglio  assai  di  farla  . 
che  di  scrivere  una  cattiva  tragedia.  Non  tutti 
i  bricconi  tremano;  è  vero  poi,  che  ne  anche 
tutti  i  cattivi  poeti.  Ztusippo ,  siegui  tracotante 
le  orme  dei  poetastri.,  e  se  spiacerà  la  tragedia, 
concludi  ad  esempio  loro,  che  il  pubblico  non 
ha  gusto  ,  non  ha  discernimento,  che.  giudica 
per  invidia,  e  che  lu  sci  un  eccellente  poeta. — 
Afuse  castissime,  benché  datanti  profanate,  bion- 
do Apollo,  la  di  cui  eetra  è  atsai  miglior  della, 
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«ì'nno  scinrco;  ma  un  qnalrlip  lampo  e  sale  qua  1778 
e  là  in  tutte  due  tialnrcva.  Nei  poi^li  a\ca  intro- 
dotto me  stesso  sotto  il  nome  di  Zeusippo,  e  pri- 
mo io  era  a  derìdere  li  mia  Cleopatra,  la  di  eni 
ombra  poi  si  evocava  dalT  inferno,  perehVlIa  desse 
seritrnza  in  conìpagnia  d'alcune  allre  Eroine  da 
Ti'a^edia  su    questa    mia    con>posÌ7Ìone    para'^'onata 

mùi,  orgoglioso  Pegaso^  che  si  sorcntc  inciaiv.pi 
(jii.'i'ido  sti  cai'iro  cLiL  soi'trchìo  peto  (Vun  cal- 
t'u'o  cavalcatore  ,  lu  che  sì  raramente  spieghi 
per  lini  le  tue  ale  per  innalzarli  a  volo  ,  tulli, 
tulli  i'' imploro  in  queste  pcno'iiìsime  circostan- 
ze. Affascinale  gli  occhi  e  gli  orecchi  de''  spet- 
tatori si,  che  r  in  felice  Cleopatra  appaia  loro 
{legna  nliKi  no  eli  compassione.  ■ —  Ma  i'oi,  Inir- 
htire  Deità,  sorde  l'i  mo':irate  ^  io  l'i  abbandono, 
non  fo  pili  versi:,  siete  troppo  ingrate:  diri> 
di  l  male  di  voi;  farò  un  inadrigale  t  disonorerii 
tutta  la  vostra  famiglia  :  ireotate  ; 

Jpollo,  ai  par  di  me  tristo  e  meschino. 
Dal  cielo  in   bando,   esule,   e  ramingo 
Wi  Jesti  pnstoriUo,  poi-erinn, 
In    Tessalia  d'' Admeto;  e  ognor  solingo 
jv'on  ne   sapesti  pur  serbare  it  gregge; 
Te   V  involò   Mercurio  ..    te   P  involò 
Mercurio;...  te  P  invotò    Mercin-in... 
diavolo,   fa   mia  riirta    in     c^g,e.    iii^è    mancata,   a- 
la   non   vuol  venire,    l^a,   che   sei  Jelice,    .'Ipollo-f 
che  se  la  rima  veniva... 

SCEXA  IL  Oi.FEo,  Zecsippo. 

Or.  ./J-  :itj4Tìs'ityio  Zeiisippo,  che  fai?  ntipar  che- 
tu  sii  turbato.  Sempre  nuovi  pensieri,  eh'.'  cem- 
poni,   componi... 

Zen.  Signor  Orfeo  slraceionr,  la  non  mi  cor- 
belli, lo  già  ito  rinunziato  alia  poesia;  staio 
facendo  qualche  fine  per  vendirarmi  d''  Jrtolia, 
e  poi  finisco;  non  ne  t'o''  più  sap^sre. 

Altieri,  Vita  La 
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J^^oacl  alcune  altre  1ragftlirs.se  di  qiiPsti  miei  rÌTali 
poeti,  le  quali  in  tulto  Ir  |-)otfano  ben  essere  so- 
relle, col  (ii^ario  yriò,  che  le  tragedie  di  costoro 
erano  stale  il  parto  maturo  di  una  incapacità  eru- 
dita, e  la  mia  era  un  parlo  affrettato  di  uq''  igno- 
ranza capace. 

Or.  Fai'tte  male,  nude  a 'sai.  E  qiial  (ìi<grtizia  it 
oiLllga  a  rotolar  dal  l'arnas.ui  ?  La  vostra  tra- 
gedia credo  at'rà  un  otiinto  siicce'ìso.  Ho  v>isto 
niollissiiiia  genie  a/follarsi  alCintrala  :  questo 
è  buon  agno,  lo  ci  sarei  andato  pure  ,  se  mi 
aveste  reu,alalo  il  uiglietto  :  ma  ve  ne  siete  scor- 
dalo. Eppure  vi  av^rei  potuto  giovar  molto  col 
battere  delle  mani  a  proposito.  colV esclamare, 
con  enlìisitisnio  :  Oh  che  Leila  parlata  !  Che 
scenai  Che  s( ntimtiiiil  Siccome  ho  ancor  io 
(^non  Jb  pir  dire)  un  qualche  grido  nella  let- 
teraria repiilllira.  quei  pochi  sciot  chi,  die  mi 
Ili  rcbbero  circoiidaio,  avriLbtro  anch''essi  cal- 
damente applaudito,   ej^orse,  forse.-. 

7v\\.  ^o,  caro  Or/io;  questi  son  mezzi  troppo 
fili]  e,  dovendoti  regalare,  amico,  non  vi  da- 
rei un  viglietlo  cP  ingresso;  non  avete  bisogno 
di  pascervi  lo  spirilo;  sono  altre  necessità  più 
fsstnziali  a  noi  poeti:  e  se  /ossi  ricco,  ricom- 
penserei in  altro  modo  la  vostra  sviscerata  ami- 
cizia. Ma  credete  che  pur  troppo  l'ingegno 
non  fa  fortuna  :  e  nel  t  cderci  accoppiati  chiun- 
que ci  prende rtbbe  per  la  discordia  e  l' invi- 
dia quali  si  dipingono  dai  poeti  e  pittori.  Ah 
duro  mestiere  in  viro  è  quello,  che  noi  prati- 
chiamo l  Come  fate  voi.  OrJ'eo  ,  per  aver  una 
faccia  così  allegra  e  gioiosa?  Credo,  che  né  il 
2'asso  ne.  il  lùnrirca  né  alcun  altro  Ji-a  i  più 
celi  bri  jiotti  d'Italia  atessero  mai  un  vi.to.  un 
fortanieiilo  così  altero  e  così  ccntcnio  di  sé 
mt  desina.  Io  all'  incontro  p.oi  pallido,  smunto, 
macilente,  ed  egro,  porto  scrini  in  fronte  lutti 
i  più  J unisti  attribuii  della  poesia  infelice. 
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furono  qnrsle  fine  com|>osizioni  iTcìJalc  coni^^S 
applauso  per  due  sere  conseciilive;  e  rirliiesle  poi 
per  la  terza,  essendo  io  già  ben  ravveduto  e  ri- 
pentito in  enore  di  essermi  sì  temerariamente 
esposto  al  pubblico,  aneorrhè  mi  si  mostrasse  so- 
perchio in(lula;ente,  io  quanto  potei  mi  adoprai  con 
j;li   attori  e  con  ehi  era  loro    superiore    per    impe- 

Or.  Quello  a  i'oi  sta  benissimo.  Così  delb''esseve 
il  poeta  tragico:  seitipre  pensieroso  ^  guardar 
litco,  trattar  la  Jhnie  eroicamente  :  lodar  poco, 
»  di  nascosto  ;  domandar  mercede  nelle  dedi- 
catorie ,•  sciegHere  i  più  alti  signori  per  indi- 
rizzarli  i  suoi  componimenti ,  sì  perchè  meno 
degli  altri  gli  intendono,  sì  perchè  più  d''ogni 
altro  si  mostrano  generosi,  lo  aW  incontro  de- 
fo  at'er  Jactia  di  Lirico,  e  questa  dei'^esscre 
gioviale,  allegra,  ridente,  sardonica,  ma  non. 
pingue.,  perchè  non  sarebbe  poetica.  Io  con  un 
sonetto  mi  rendo  amico  un  innamoralo  .iciapito 
the  vuol  lodar  la  sua  Dii'a,  ma  che  disgrazia^ 
tamcnte  non  ha  imparato  nei  suoi  primi  anni 
a  leggere,  lo  con  un  epitalumio  m'infilo  de- 
stramente ad  un  cornilo  di  nozze,  e  colà  poe- 
ticamente mi  sfamo  per  parecchi  giorni.  Io  con 
un  madrlgah  Ilo,  con  un  epigramma,  che  so  io, 
con  altre  simili  bagatelle  ,  mi  l'ò  procurando 
giorni  felici,  riputazion  mediocre  ;  e  dal  mio 
tasso  inalzo  ridendo,  gli  sguardi  temerari  .lino 
alle  più  alte  piume  del  cimiero  de''  tragici.,  • 
non  li  ini'idio. 

Zen.  Ah,  non  insultate  così  il  coturno.  Io,  non 
t'olendo  abbandonar  la  poesia  ,  preferirti  di 
gran  lunga  il  morir  di  fame  in  compagnia  dti 
miei  attori  al  quint''atto  di  una  mia  mediocre 
tragedia,  alV arricchirmi  componendo  madrigali 
e  sonetti.  —  Ma  qualcuno  si  appressa  :  io  tre- 
mo di  bel  nuoi'O.  Oh  cielo  1  i^ien  Vemulo  Leo- 
ne; egli  ha  un'' aria  soddi '•fatta:,  la  Cleopatra 
non  i  piaciuta  ;  io  son  perduto. 
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IJ^Sdinie  ogni  nltcriore  rappresentazione.  Ma  da  qn^ìTs 
fatai  serala  in  |)OÌ  mi  entrò  in  ogni  ^ena  nn  si 
fatto  bollore  e  furore  di  rouspgiiire  un  giorno  me- 
ritnmente  una  vera  palma  teatrale,  che  non  mai 
feM)re  alcuna  di  amore  mi  aveva  con  tanta  impe- 
tiiojità  assalito.  In  qiie^a  guisa  comparvi  io  al 
pubblico  per  la  prima  volta.  E  se  le    mie    tante  e 


SCENA  III.  LEonE,  Zels4ppo,  Orfeo. 

Leo.  yi.v/c/,  oh  che  felice  incontro!  Zeiisippn  ^ 
li  ho  ascoltato  con  molto  piacere  :  doi'ei'nte 
Voi'arui  anche  t'Oi  al  teatro  ;  ai^rtste  fallo  so- 
Oissar  la  platea   dagli  applausi. 

Zen.  yin.  sigiTor  Lennt.  l'oi  mi  dite  troppo;  non 
vi  cinedo  ;  e  non  ho  ancora  il  fiso  basiants- 
tneiite  sciacquato  da  Ippocrene  per  prescntar- 
rii  al  pubblico  senza  arrossire  ;  eredo  sarei 
morto  d''aj fanno  ,  se  io  mi  trovava  alla  rap- 
presentazione. 

Leo.  Ek  che  rossore  ?  questo  non  è  color  poeti- 
co :  scaceiate  coleste  fanciullesche  immagina- 
zioni. Componete,  rappreseniiUe  i^oi  slesso,  se- 
guite gV  impulsi  del  genio  Fcbe&,  e  non  arros- 
site mas. 

Zeu.  Seguirò  il  consiglio,  che  voi  mi  predicate 
ancor  più  ejjicaceraenle  con  Vescmpio.  che  col- 
le vostre  lusinghiere  parole.  Ma  alle  corte  :  noi 
due  ci  corbelliamo  Vun  l'altro  :  siamo  entram- 
bi patti,  tragici  entrambi,  entrambi  forse  cat- 
tii'i  :  noi  non  ci  possiamo  amare  :  potressimo 
però  giot'arci  vicendevolmente,  se  volessimo  fran- 
camenle  parlare  Vano  dei  componimenti  del- 
Vallro,  e  ciò  con  quella  pietosa  fra/ellrvole  di- 
screzione, che  sogliono  aver  fra  di  loro  gli 
autori,  ec.  ec. 

E  basta:  perche  non  co  nVntra    piùj    e    perché 
lro^j|jo  ce  a' e  tuiiaLo  lin  qui. 
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pur  Iroppe  compcisizioni  (lrammativ"li(»  in  nppiTssoi  ^^5 
iii>n  si  son  i;ran  fatto  (liltini.Mlo  da  ((iK'llc  cine  {iri- 
nre,  cei-to  alla  n)ia  incapacità  lio  dato  principio  in 
un  modo  assai  pazzo  e  risibile.  31a  se  alP  incontro 
poi  VP'..')  cpiando  clic  sia  annoveralo  fra  i  non  in- 
fimi autori  sì  di  Tiagcdie  clic  di  Comcdic.  con- 
verrà pur  dire,  chi  verrà    dopo    noi,    che    il   mio 

■burlesco   inflesso   in  Panìasso  col  socco    e    coturno 
I  ^     .     .       .  .  .         . 

a<i  un  tempo  e  riusci+o  poi   luia  cosa  assai  sena. 

Ed  a  questo  tratto  fo  punto    a    questa    epoca  di 

giovinezza,  poiché  la  mia  virilità  non  poteva  da  uà 

d-staate  più  fausto  ripetere  il  suo  ■coiniuciameuto. 


EPOCA    QUAR  TA. 


VIRILITÀ 

ABBRACCIA    TRESTA    E    Plu''    ANM    Dt    COMPOSIZIOKf, 
TKADUZIOM,     E    STUDI    DIVERSI. 


CAPITOLO     PRIMO. 

Udite  e  stexe  in  prosa  frnnrc'te  le  due  prime 
irai^edie,  il  Filippo  e  il  Polinice .  Inlanlo  un 
diluvio  di  pessime  rime. 

i^jìl-JccoMi  ora  fliinqne,  sendo  in  età  di  quasi  anni 
vcnzctte,  entrato  nel  duro  impegno  e  col  pubblico 
e  con  ine  slesso  di  farmi  autor  tragico.  Per  soste- 
nere una  si  fatt  i  temerità  ecco  quali  erano  per  al- 
lora i  miei  cai>il,ili. 

Un  animo  risoluto,  ostinatissimo  ed  indomito  , 
un  onore  ripieno  ridondante  di  affetti  di  ogni  spe- 
cie, tra''  quali  predominavano  con  bizzarra  mistura 
Pamore  e  tutte  le  sue  furie,  ed  una  profonda  fe- 
rocissima rabbia  ed  abborrimento  contra  ogni  qual- 
sivoglia tirannide.  Aggiungevasi  poi  a  questo  sem- 
plice istinto  della  natura  mia  una  debolissima  ed 
incerta  ricordanza  di-lle  varie  tragedie  francesi  da 
me  viste  in  teatro  molti  anni  addietro,-  cbe  debbo 
dir  per  il  vero,  die  fin  allora  lette  non  ne  avea 
mai  nessuna,  non  cbe  meditata:  aggiungevasi  una 
quasi  totale  ignoranza  delle  regole  delParte  tragi- 
ca, e  r  imperi  zia  quasi  die  totale  (come  può  aver 
'  osservato    il    lettore    negli    addotti    squarci)    della 

divina  e  necessarissima  arte  del  bene  scrivere  e 
padioneggiare  la  mia  pirpria  lingua.  Il  tutto  poi 
si  ravviluppava  nelP  indurita  scorza  di  una  pre- 
iunzionc,  o,  per  dir  meglio,  petulanza  iucredibile  , 
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t  ili  un  tale  impeto  tli  rarallpro,  clic  non  mi  la- 1775 
sciava  se  non  so  a  stento  e  fli  rado  e  IriNnendo 
conoscere,  investigare  e.l  ascoltare  la  verità;  capi- 
tali, come  ben  veile  il  lettore,  più  a<latti  assai  per 
Cstrarne  un  cattavo  e  volgare  principe,  che  noa 
un  antor  himinoso. 

Ma  pure  nna  tale  segreta  voce  mi  si  facea  uJir 
in  fondo  del  cuore  ammonendomi  in  suono  anche 
più  energico  che  noi  faceano  i  miei  pochi  veri 
amici:  a  E' ti  convien  di  necessità  retrocedere,  e 
per  cosi  dir,  rimbambire  studianilo  ex  professo 
da  capo  la  grammatica,  e  sussegnentemente  tutto 
quel  che  ci  vuole  per  sapere  scrivere  correttamente 
e  con  arte.  >»  E  tanto  gridò  questa  voce,  di'*  io 
finalmente  mi  persuasi,  e  chinai  il  capo  e  le  spalle. 
Cosa  oltre  ogni  dire  dolorosa  e  mortificante  nel- 
Tetà  in  cui  mi  trovava  pensando  e  sentendo  come 
uomo,  di  dover  pure  ristudiare  e  ricompitare  co- 
me ragazzo.  Ma  la  fiamma  di  gloria  si  avvampante 
mi  tralucea,  e  la  vergogna  dei  recitati  spropositi 
sì  fortemente  incalzavami  per  essermi  quando  che 
fosse  tolta  di  dosso  ,'  eh''  io  a  poco  a  poco  mi  ac- 
cinsi ad  affioutare  e  trionfare  di  codesti  possenti 
non  meno  che  schifosi   ostacoli. 

La  recita  della  Cleopatra  mi  avea  ,  come  dissi , 
aperto  gli  Ot-chi,  e  non  tanto  sul  deuìerito  intrin- 
seco di  quel  tema  per  sé  stesso  infelice,  e  non 
tragediabde  da  chi  che  si  fosse,  non  che  da  un 
inesperto  autore  per  primo  suo  saggio;  ma  megli 
avea  anco  spalancati  a  segno  di  farmi  ben  bene 
osservare  in  tutta  la  sua  immensità  lo  spazio  che 
mi  conveniva  percorrere  alT  indietro,  prima  di  po- 
termi, per  cosi  dire,  ricollocare  alle  mosse,  rien- 
trare ncIParingo  e  spingermi  con  mag^'ioi'e  o  mi- 
nor foittma  verso  la  mela.  Caflutomi  dunque  pie- 
namente dagli  occhi  quel  velo,  che  fino  a  quel 
punto  me  gli  avea  si  fortemente  ingombrati  ,  io 
feci  con  me  stesso  un  solenne  giuramento,  che 
non  risparmierei  oramai  né  fatica  nò  noia  nessuna 
per    mettermi    in  grado   di  sapere    la    mia  lingua 
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i^-5f|uarit'(iomo  d"  Italia.  E  a  qtinsto  eiiirampnfo  mi 
incliissi,  ppirliè  mi  nnrve  che,  se  io  mai  potessi 
iriiingrrc  una  ^olta  al  ben  dire,  non  mi  rlovreb- 
beio  mai  poi  manrare  né  il  ben  iileare  né  il  ben 
compone.  Fatto  il  giuramento  mi  inabissai  nel 
vortire  grammatirlievoic ,  eome  più  Curzio  nella 
■* oratine,  tutto  armato  e  gnarrlandola.  Quanto  più 
mi  trovava  convinto  di  aver  fatto  male  ogni  cosa 
sino  a  quel  punto,  altrettanto  mi  andava  tenendo 
per  certo  di  poter  col  tempo  far  meijlio;  e  ciò 
tanto  più  tenendone  quasi  una  prova  eAÌdente  nel 
mio  serigno.  E  questa  prova  erano  le  due  trage- 
die, il  Filippo  ed  il  Polinire,  le  quali  già  tra  il 
marzo  e  il  maggio  di  quelFanno  slesso  1770»  cioè 
tre  mesi  circa  prima  che  si  recitasse  la  Cleopatra, 
erano  state  stese  da  me  in  prosa  Francese  ;  e  pa- 
rimente lette  da  me  ad  alcuni  pochi,  mi  era  sem- 
brato che  ne  fossero  rimasti  colpiti.  Né  mi  era  io 
persuaso  di  qucst''efretlo  perchè  me  Tavessero  più 
o  meno  lodate,  ma  per  rattenzione  non  fìnta  né 
comandata  ,  con  cui  le  avc>ano  di  capo  in  fondo 
ascoltale,  e  perchè  i  tariti  innli  dei  loro  commossi 
aspetti  mi  parvero  dire  assai  più  che  le  loio  pa- 
role, ^la  ]ier  mia  somma  disgrazia,  quali  che  si 
fossero  quelle  due  tragedie,  elle  si  trovavano  con- 
cepite e  nate  in  prosa  Francese  ,  onde  rimanea 
loro  lunga  e  difficile  via  da  calcarsi  prima  ch'elle 
si  trasmutassero  in  po<sia  italiana.  E  in  codesta 
spiacevole  e  meschina  lingua  le  avea  io  stese,  non 
già  perchè  io  la  sapessi  né  punto  ci  pretendessi  , 
ma  perché  in  quel  gergo  da  me  per  quei  cinque 
anni  di  viaggio  eschisivamente  parlato  e  sentito  io 
mi  veniva  a  spiegare  un  po'"  più,  ed  a  tradire  un 
po'' meno  il  jjeusiere  mio;  che  sempre  pur  mi  ac- 
cadeva per  y\a  di  non  saper  nessuna  lingua  ciò 
che  accaderebbe  ad  un  volante  dei  sommi  d''  Ita- 
lia, che  trovandosi  infermo,  e  sognando  di  correre 
a  comjietenza  de' suoi  eguali  o  inferiori,  nulTaltro 
gli  mancasse  ad  ottener  la  vittoria  se  non  se  le 
gambe. 
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E  qiipsta  impossibilità  ili  spiogarmi  p  tradurrei 'j-5 
TTif  stesso  non  che  i«  versi,  ma  anche  in  prosa 
italiana  era  tale  che,  qnanrlo  io  rile^'geva  un  atto, 
una  scena  di  quelle  rhVran  piaciute  ai  miei  ascol- 
tatori, nessuno  d'essi  le  riconosceva  più  per  le 
stesse,  e  mi  domandavano  sul  serio,  jjerchè  l'a* 
vessi  mutate:  tanta  eia  T influenza  dei  caui^iali 
abiti  e  panneggiamenti  alla  stessa  figura,  ch\dla 
non  era  più  ne  conoscil3Ìle  né  sopportabile.  Io  mi 
arrabbiava  e  piangeva,  ma  invano.  Era  forza  pi- 
gliar pazienza  e  rifare,  ed  intanto  ingoiarmi  le  più 
insulse  e  antitragiche  letture  dei  nostri  testi  di 
lingua  per  invasarmi  di  modi  toscani  ;  e  (  se  non 
temessi  la  sguajataggine  delPespressione)  in  due 
parole  dirci ,  che  mi  eon-\  eniva  tutto  il  giorno 
sptnsarc  |ier  poi  ripensare. 

Tuttavia  Taver  io  quelle  due  tragedie  future 
nello  scrigno  mi  facea  prestare  alqtianto  più  pa- 
zientemente Poreechio  agli  avvisi  pedagogici,  che 
d^ogni  parte  mi  pioveano  addosso.  E  parimente 
quelle  due  tragedie  mi  avevano  prestata  la  forza 
necessaria  per  ascollare  la  recita  a'' miei  orecchi 
«gradevolissima  della  Cleopatra,  che  ogni  verso  che 
pronunziava  laltore  mi  risuona^a  nel  core  come 
la  p>iù  amara  critica  delTcpera  tutta,  la  quale  già 
(in  d'allora  era  divenuta  un  nulla  ai  miei  occhi, 
«é  la  considerava  j)er  altro  se  non  se  come  lo 
sprone  dcll'sltre  avvenii-e.  Onde,  siccome  non  mi 
avvilirono  punto  le  critiche  (  forse  giuste  in  parte, 
ma  più  assai  maligne  ed  indotte)  che  mi  furono 
jK)i  fatte  su  le  tragedie  della  mia  prima  edizione 
di  Siena  del  178!^.  cosi  per  rapjiuuto  nulla  affatto 
rn"'insu])erbirono  né  mi  persuasero  quegli  ingiusti  e 
non  meritati  ajtplansi  che  la  platea  di  Torino, 
mossa  forse  a  compassione  della  mia  giovenile  fi- 
danza e  baldanza,  mi  volle  pur  tributare.  Primo 
passo  adunque  verso  la  purità  toscana  essere  do- 
^ea,  e  lo  fu,  di  dare  intcrissimo  bando  ad  ogni 
qualunque  lettura  francese.  Da  quel  luglio  in  poi 
non  velli  più  tuai  proferire   parola  di  codesta  Ila 
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*775gua,  e  mi  diedi  a  sfuggire^  espressamente  ogni  per- 
sona e  compagnia  da  cui  si  parlasse.  Con  tutti 
questi  mezzi  non  veniva  perciò  a  capo  d'' italia- 
nizzarmi. Assai  male  mi  piegava  agli  studj  gradati 
e  regolati,  ed  essendo  ogni  terzo  giorno  da  capa 
a  ricalcitrare  contro  gli  ammonimenti  io  andava 
pur  sempre  ritentando  di  svolazzare  culPali  mie. 
Perciò  ogni  qnaliinijne  pensiero  mi  cadesse  nella 
fantasia,  mi  provava  di  porlo  inversi;  ed  ogni  ge- 
nere ed  ogni  metro  andava  tasteggiando,  ed  la 
tutti  io  mi  flaccava  le  corna  e  l'orgoglio  ,  ma  Po- 
stinata  speranza  non  mai.  Tra  le  altre  di  queste 
rimerie  (che  poesie  non  ardirò  di  chiamarle)  una 
me  ne  occorse  di  fare  da  essere  da  me  cantata  ad 
un  banchetto  di  Liberi  Muratori.  Era  questa  o 
dovea  essere  un  capitolo  allusivo  ai  diversi  uten- 
sili e  gradi  e  officiali  di  quella  buffonesca  società. 
E  benché  io  nel  primo  souflto  quassù  trascritto 
avessi  rubato  un  ^erso  del  Petiarca  da'  suoi  capi- 
toli, con  tutto  ciò  tanta  era  la  mia  disattenzione 
e  ignoranza  che  allora  cominciai  questo  mio  senza 
più  ricordarmi,  o  non  ^a^•endo  forse  mai  bene  os- 
servata, la  regola  delle  terzine;  e  cosi  me  lo  pro- 
seguii sbagliando  sino  alla  duodecima  terzma.  dove 
essendomene  nato  il  dubbio,  aperto  Dante  conobbi 
IVrrore,  e  lo  corressi  in  appresso,  ma  lasciai  le 
dodici  terzine  com^'lle  stavano,  e  cosi  le  cantai  al 
banchetto  :  ma  quei  Liberi  Miniatori  tanto  inten- 
devan  di  rime  e  di  poesia,  quanto  didParle  del 
fabbricare;  e  il  mio  capitolo  passò.  Per  ultima 
prova  e  saggio  degli  infruttuosi  miei  sforzi  trascri- 
Terò  ancora  qui  o  gran  parte  o  tutto  forse  quel 
capitolo,  secondo  che  mi  basterà  la  carta  e  la  pa- 
zienza. 


TRmO   CAPITOLO. 

Cetra,  che  a  mormnrar  snhanto  awi'ezza 
Indagasti  fìnnr  spietatamente 
I  yizij  e  «'*  hai  dimostra  la  laidezza, 
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Verso  l^à2;o,sto  di  quolTanno  stosso  75  ,  crederi- 1775 
domi  far  vita  troppo  dissipala  stando  in  città  e 
non  potere  pereiò  studiare  ai)hastanza,  me  n''andai 
nei  monti  clie  confinano  tra  il  Piemonte  e  il  Del- 
finato ,  e  passai  quasi  dne  mesi  in  iirr  borguecio 
chiamato  Cezaniies  a''  piedi    del    Monginevro,  doye 

7m  che  in  mano  ad  un   vate  impertinente  f 
Che  le  pubbliche  ri<;n  nulla  apprezza, 
BencJiè  slolla,   credenti  esser  sapente, 

E  di  che  canterai,  e  con  qutd  fronte 
Infra  uno  stuol  sì  venerando  e  auij^usto, 
Tu  che  neppur  vedesti  il  sacro  /onte? 

O  temeraria    cetra,  e  vuoi  dar  gusto 
Cicalando  di  cose  a  te  mal  conte 
Sacre  al  gelido   Scila  e  al  Libio   adulto  ? 

Chi  condotiier  ti  fora  aWalia  impresa? 
Nelle   Mute  non  spera  :  a  te  già   sorde 
Stimerebbero   in   van  per  tuli   difesa. 

Rompi,  stritola,   o   abbrucia    le  tue   corde  , 
Se  da  fuoco  diidn  non  vieni  accesa; 
Deluderai  così  le    Parche  ingordei 

Quanti    Numi  in  inferno  o  in  cielo  0  in  onda 
I  favolosi  Greci  un  di  crearo, 
Tutti  forano  vani;  ognun  si  asconda. 

Tu  chi  invocar  non  sai,  io  te  P  imparo  : 
Innalza   il  voi  dalla   terrena   sponda  , 
Scorgi  un  Nume  maggior  e  a  noi  più  caro. 

Il  supremo  Fattor  deWorbe  intero 
Rimira,  e  poi  impallidisci  e  trema, 
E,  se  tani'osi,  a  lui  richiedi    il  vero  . 

Per  lui  fi  a  in  te  già  V  ignoranza  scema: 
Ei^li  ti  additi  il  muralor  primiero 
Del  grand'  Ordine  in/in  Vorigo  estrema. 

E  se  pur  ti  svelasse  un   tanto  arcano, 
Avresti  tu   SI  nobili  concetti, 
E  ad  innalzare  il  voi  bastante  mano? 

Ah,  scusatela  sì,  frate!  diletti. 
Non  ragiona  l'' insana,  oppur  delira 
Quando  canta  di  woi  con  veni  inetti. 


*v75é  fama  che  Annibalp  varrasse  TAlpi.  Io.  })f>nchè 
riflessivo  ppr  natura  talvolta  pure  ^f•on^i(Ir■^a1o  per 
impeto,  non  riflettei  nel  prendere  qnella  risoluzio- 
tie.  rlìe  in  quei  monti  mi  tornerebbe  fra  i  piedi 
la  nialadettissrma  lingua  Francese,  rlie  con  sì  giu- 
sta e    necessaria    ostinaziofte  io    m"era  proposto  di 

Cetra,  di  già  tu  m  hai  destato  alC' ira. 
T'nci,  rispelta,  credi,  e  iimil  t  inchina  : 
Tanto  e  non  più  concede  or  chi  t  in 'spira. 

Tu  cantar  de""  mi<!leri,   tu  meschina  ? 
Che  la  semplice  Loggia  e  ■quanto  acchiude 
Mal  descriver  sapresti,  ahi  poi'eì-ina  ! 

Di  quel  raggio   d^an^elica  uivtude 
Che  in  uiso   al   {Generabile  ■'•Jafilla, 
Come  cantar  con  le  tue  t'nci  crude  ? 

Come,  quella  di  noi  dolce  pupilla. 
Il  primo  i'igilante,  in  cui  s^arresta 
i^uando  emana  dal    Trono   ogni   scintilla  ? 

Come  il  Secondo,  che  la   loggia  assesta 
Colla  fida  presenza,  ed  imploralo 
Di  avvicinarci  al  tro7W  a  ciò  s'^appresta  ? 

Come  di  quei  ch-e  al  gran  maestro  a  lato 
Siedono  maestosi  consiglieri, 
Che  il  tempo  infra  i  misteri  han   consumato"} 

Come  di  quei  ch'armato   il  braccio   e  fieri 
Ai   Profani  vietando  ognor  V  ingresso 
Giustamente  sen   van  di  tanto  altieri? 

Come  di  quel  che   aWopra  sì  indefesso 
Necessario   censor  vi  molce  e  accheta^ 
E  si  nobile  esempio   dà  lui  stesso? 

Come  di  quel  che  nella  sleril  méta 
Di  rane  cerimonie  a  cui  presiede 
N'adempisce  il  dover  con  faccia  lieta? 

Come  di  quel,   cui  V instancabil  piede 
(^A  noi  non  servo,  ma  fratti  diletto  ^ 
La   Unitissima  mensa  oggi  provvede  ? 

Come,   di  quel  che  con  sì  dolce  affetto 
Serve  e  v""  illustra   colla  penna  arguta 
Segretario  gentile  a  tutti  accetto  ?  — 
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»rii£ri;ir  sempre.  Ma  a  questo  mi  indusse  quoira-ij^S 
haìf,  eli"  io  dissi  m''avra  accompagnalo  in  quel 
viasgio  ridicolo  fatto  l''anno- innanzi  a  Firenze.  Era 
qii(sl\diatc  nativo  di  Cczannts',  chiamavasi  ^ìil~ 
laud,  era  pieno  d''  ingegno,  di  una  lieta  filosofia,  e 
di  molta  cultura  nella  lelleral  ura  latina  e  francese. 
Egli  era  stalo  ajo  di  due  fratelli  coi  quali  io  mi 
era  trovato  assai  collegato  iwì\:ì  jirima  gioventù  ^ 
ed  allora  aveaino  faUo  amicizia  V  .JiUaud  ed  io.  e 
continuatala  dappoi.  Debbo  dire  pel  vero-,  che  co- 
desto abaie  ne'^  miei  primi  a^vni  avea  fatto  il  pos- 
.sibile  per  inspirarmi  Tamoie  delle  lettere,  dicen- 
domi che  ci  avrei  p'>tuto  riuscire,  ma  il-  tirtlo  inr 
vaao,  E  alle  volte  si  era  fatto    fra  noi  il  seguente 

Cetra,  ti  t'es;gn  gHìi  stupida  e  miitct, 
Se  intrapviiuli  puìLir  del  saci-o  r/iincb'O 
Che  i  pi-nfhni  in   f'vntem  ci  '•omnuita. 

Che  din- sii  tu  poi  di  f/itil  lc^f:;itidrn 
Baldacchin  del  Mcmstro,  il  qjiule  al  cielo 
Di  coprùio  divieta,  im'idh  ladf-ol 

Fora  inutile  e  stntto-  anche  il  litn  zel'Oy 
Se   t''accirii^essi  a  dia'  dell'abita  stella, 
Cui  più  Incido  it  inasfra  nu,^i  dà  l'elo. 

L'einhlenuiiica  ancor  Trina  Fncella, 
E  le  sante  Colonne,  e  il  tempio  antico^ 
Rirhiedrrinn  piir  fK^blle  fn'eTìci. 

Dunque   taci,  balorckt,   in  tri  ridico  : 
E  lei  dicono  pur  a  un  tempo   istesso 
Coior  che  Farchitelto   luta  per  amico  : 

Se  d''arrossir  ti  fora  ancor  concesso^ 
Pensando  sei  alta  scabrosa  impresa. 
Cetra,  d'm't'er  tu  arrossiresti  adessa. 

E  così  fluiva  questa  eterrsa  invocazione  alla  rff- 
tra,  la  quale  ris|)ondeva  da  |)ar  sua.  Strano  e  che 
fatti  tanti  versi  h>utiii  lìon  ve  ne  a-ggiungessi  uno 
la  liiTP  necessario  per  rhuidere  il  c.ipitolo  con  I» 
rimi  secoiido  ir  regwìc.  .Ma  muu.t  rcjjol.i.  iui  !»  era 
ancor  fitta  in  capo. 
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'Jy^risibile  patto;  tli'' egli  mi  ilovrrbhe  leggpre  ppr 
iin''ora  intera  del  romanzo  o  novrlliere  iiititclato 
Lts  Mille  el  line  Nuts^  con  clic  poi  io  mi  sotlo- 
mrttessi  a  srnlirmi  1(  ergere  por  soli  dirci  minnti  uno 
squarcio  delle  tragedie  di  Hacine.  Ed  io  me  ne 
stava  tutto  orecchi  nel  Irnij  o  di  quella  piima  in- 
sulsa lettura,  e  mi  addormentai  a  poi  al  ^uono  dei 
dolcissimi  versi  di  quel  gran  tragiro,  cosa  di  cui 
Y'Aillaud  arrabl)ia\a,  e  vllupera^ami  con  gran  ra- 
gione. Questa  era  la  mia  disposizione  a  diventar 
tragico,  quando  sta^a  nel  primo  a|>parl amento  della 
rfole  accademia.  Ma  ncj)pur  dajipoi  ho  j>otuto  ii»- 
j;ojar  mai  la  cantilena  n.etodica  muta  e  grlidi«.sima 
dei  versi  francesi,  ctie  non  mi  sono  seudirali  mai 
versi,  né  quando  non  mi  sapea  che  cosa  si  fosae 
*in  verso,  r.è  quando  poi  mi  parve  di  sajierlo. 

Turno  a  q'.iel  irsio  ritiro  estivo  in  Ceznnnes, 
dove  oltre  Tabate  letterato  ave^a  anche  meco  un 
abate  citarista,  che  to'* insegnava  suonar  la  chitar- 
ra, stroincnlo  clie  mi  parca  inspirare  poesia,  e  pel 
quale  una  qualche  disposizione  avea ,  ma  non  poi 
Ja  stabile  volontà,  che  si  agguagliasse  al  trasporto 
che  quel  suono  mi  cagionava.  Onde  né  in  questo 
slromento  né  sul  cimbalo  ,  che  da  giovane  avea 
i/nparato,  non  ho  mai  ecceduta  la  mediocrità,  an- 
eorché  rorrcchio  e  la  fauSafia  fossero  in  me  mu- 
sichcvoli  nel  sommo  grado.  Passai  co^l  quelFestate 
fra  codesti  due  abati ,  di  cui  l'uno  mi  sollevava 
dalla  angoscia  per  me  si  nuova  dclFapplicar  seria- 
mente allo  studio  col  suonarmi  la  cetra,  Pallro 
poi  mi  facea  dar  al  diavolo  col  suo  francese.  Con 
lutto  ciò  deliziosissimi  momenti  mi  furono  ed  uti- 
lissimi quelli,  in  cui  mi  venne  pur  fatto  di  racco- 
lliermi  in  me  sfesso,  e  di  lavorare  efficacemente 
a  disrugginirc  il  mio  povero  intelletto,  e  disciiiu- 
dere  nella  memoria  le  facoltà  dell"  imparare,  le 
quali  oltre  ogni  credere  mi  si  erano  oppilate  in 
quei  quasi  dieci  anni  continui  d"  incallimento  nel 
più  \ituperoso  letargico  ozio.  Subito  mi  accinsi  a 
tradurre  o   ridurre    in  prosa  e   hose   italiana  quel 
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Filippo  e  qiifl  Polinice  na!i  in  veste  spuria.  Mai 7^5 
per  quanto  mi  ci  ariovrllassi,  'jiielie  tliie  tragedie 
mi  rimanevano  pur  senipic  due  cose  anfibie,  ed 
erano  tra  il  francese  e  P  italiano  senza  essere  né 
Puna  cosa  né  Tallra;  appunto  come  dice  il  Poeta 
nostro  della  carta  avvampanle: 

«    Cn   cnlnr  bruno, 

«  Che  non  è  nero  anco'\t,  e  il  hiaiìco  muore,  n 
In  quest''anj;oscia  di  dover  far  versi  italiani  di  pen- 
sieri franresi  mi  era  già  Iraxagliato  aspramente  an- 
che nel  rifare  la  terza  Cleopatra  ,  talché  alcune 
scene  di  essa,  eh''  io  a\ea  stese  e  poi  L  ttc  in  Fran- 
cese al  mio  censor  tragico  e  non  granunatico,  al 
Conte  Agostino  Tana,  e  cli\>gli  avea  trovate  forti 
e  bellissime,  tra  cui  quella  dWntonio  con  Augusto, 
allorché  poi  vennero  trasmutate  ne"  miei  versacci 
poco  italiani  slombali,  ficili  e  canlanti,  esse  eli 
comparvero  una  cosa  mcn  clic  mediocre,  e  me  lo 
disse  chiaramente,  ed  io  Io  credei,  e  dirò  di  più, 
che  lo  sentii  anche,  io.  Tanto  è  pur  vero  che  in 
cgni  poesia  il  vestito  fa  la  mela  dtl  corpo,  ed  ia 
alcune  (come  nella  lirica)  l'abito  fa  il  tutto:  a 
segno   che  alcuni  versi 

u  Con  la  lor  fanità  che  par  perso/ia  '> 
trionfano  di  parecchi  altri,   in  cui 

SI  Fosser  i^rnmiv  It'^nle  in  vile  anello,  n 
E  noterò  pure  qui,  che  si  al  padre  Paciaudi  chrc 
al  conte  Tana,  e  principalmente  a  questo  secondo 
io  professerò  eternamente  una  riconoscenza  somma 
jter  le  verità  che  mi  dissero  ,  e  per  avermi  a  viva 
ffjrza  fatto  rientrare  nel  buon  sentiero  tielle  sane 
lettere.  E  tanta  era  in  me  la  fiducia  in  questi  due 
soggetti,  che  il  mio  destino  letterario  è  stato  in- 
teramente ad  arl)itrio  loro;  ed  avrei  ad  ogni  lor 
minimo  cenno  buttata  al  fuoco  ogni  mia  composi- 
zione che  axessero  biasimata,  come  feci  di  tante 
rime,  che  altra  correzione  non  mei-itavano.  Sicché, 
se  io  ne  sono  uscito  poeta,  mi  debbo  intitolare: 
[icr  gr.izia  di  Dio  e  del  Paciaudi  e  del  Tana.  Que- 
sti furono  i  miei  santi  protettori  nella  feroce  eoa- 
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J"73tinua  battaglia  .  in  cui  mi  convenne  passare  bel* 
tulto  il  primo  anno  della  mia  vita  letteraria,  Ji 
sempre  dar  la  caccia  alle  parale  e  forme  iVancesi, 
di  spogliare,  per  dir  cosi,  le  mie  idee  per  rivestirle 
di  nuovo  sotto  altro  aspetto,  di  riunire  in  somma 
nello  stesso  punto  lo  studio  d"iin  uomo  maturissi- 
mo  con  quello  di  un  ragazzaccio  alle  prime  scuole. 
Fatica  indicibile,  ingratissiiua  e  da  ributtare  chiun- 
que avesse  avuto  (ardirò  dirlo)  una  liamma  mi- 
nor della  mia. 

Tradotte  dunque  in  mala  prosa  le  due  tra-gedie, 
come  dissi,  mi  posi  ali"  impresa  di  leggere  e  stu- 
diare a  versa  a  verso  per  ordine  d\inzianità  tutti 
i  nostri  poeti  primarj,  e  postillarli  in  margine  non 
di  parole,  ma  di  uno  o  più  tratticelH  perjiendico- 
lari  ai  vcì-si,  per  accennare  a  me  stcsào  se  più  o> 
meno  mi  andassero  a  genio  rjuei  pensieri  o  quelle 
espressioni  o  qiK-i  suoni.  Ma,  trovaiida  a  l>ella  pri» 
nia  Dante  riuscirmi  pur  troppo  dilìi'-de,  cominciai 
dal  Tasso  che  non  avea  mai  nepj)ure  aperto  fino 
a  quel  punto.  Ed  io  leggeva  eoo  si  pazza  atten- 
zione volendo  osservar  tante  e  si  diverse  e  si  con- 
trarie cose,  che  dopo  dieci  stanze  non  sapea  più 
quello  eh'' io  a\essi  letto,  e  mi  trovava  essere  pin 
stanco  e  rifinito  assai  che  se  le  avessi  io  stesso 
composte.  Ma  a  poco  a  ji'wo  mi  aai?ai  foi'utando 
e  rocchio  e  1.1  mente  a  quel  fatic(>si>s:mo  genere 
di  lellura;  e  cosi  tutto  il  Tasso,  li  <rcritsalenin>e, 
poi  l'Ariosto,  il  Furioso,  poi  Dante  senza  €«- 
menti,  poi  il  Petraj-ca,  tutti  me  gli  invasai  d^m 
liato  postillandoli  tutti ,  e  v'  impiegai  l'orse  un 
anno.  Le  ditficolta  di  Daiite,  se  erano  istoriche  , 
poco  mi  curava  di  intenderle;  se  di  espressione  di 
modi  o  di  voci,  tutto  faceva  per  superarle  indovi- 
nando; ed  in  molte  non  riuscendo  le  poche  poi 
eh'  io  vinceva  mi  ii>siiperbivano  tinto  più.  In  quella 
prima  lettura  io  mi  cacciai  piuttosto  in  cm'po  una 
indigestione  che  non  una  vera  quintessenza  di  quei 
quattro  gran  hniiinari;  ma  mi  preparai  cosi  a  ben 
iuteadcili  poi  nelle  Icltiue  sussegucatij  d  svisceraili. 
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gustarli  e  forse  ancho  rassomigliarli.  Il  Petrarca! ^^5, 
poro  mi  riuscì  ancor  più  difiicilc  che  Dante,  e  <la 
principio  mi  piacque  meno;  perchè  il  soinmr)  di- 
letto dai  podi  non  si  |)nò  mai  estrarre,  tisicliò  si 
combatte  coi!"  intenderli.  Ma  dovendo  io  serivere 
ÌQ  verso  sciollo,  aiiehe  di  questo  cercai  (h  for- 
marmi dei  mo(h'lIi.  Mi  fu  consigliala  la  traduzione 
di  Stazio  del  B<'nlivoglio.  Con  si-imma  aviditii  la 
lessi,  studiai  e  postdlai  tutta;  ma  alquanto  fiacca 
me  ne  parve  la  stcudura  d(d  xerso  per  adnltarla 
al  dialogo  tragico.  Poi  mi  fecero  i  miei  amici  cen- 
sori capitare  alle  mani  V  Ossian  del  Cesarotli;  e 
questi  l'inono  i  versi  sciolti  che  davvero  mi  piac- 
quero, mi  colpirono  e  m'invasarono.  Onesti  mi 
parvero  con  poca  modificazione  un  eccellente  mo- 
dello pel  verso  di  dialogo.  Alenne  altre  tragedie  o- 
nostre  italiano  o  tradolle  dal  francese,  che  io  volli 
pur  leggere  sperando  d'' impararvi  almeno  quanto^ 
allo  stile,  mi  cadevano  d.dl(>  mani  per  la  langui- 
dezza, trivialità  e  prolissità  dei  modi  e  del  verso, 
senza  parlare  poi  della  snervafezzi  dei  pensieri. 
Tra  le  men  cattive  lessi  e  poslillai  le  quattro  tra- 
duzioni d(d  Paia  lisi  dal  franre^e,  e  la  Alerope  ori- 
ginale del  jMaffei.  E  questa  a  luoghi  mi  piacque 
baslantemenfe  per  lo  stile,  ancorché  mi  lasciasse 
pur  tanto  desiderare  per  adempirne  la  perfi  ttibi- 
iità  o  vera  o  sognata,  ch'io  me  nanduva  f,d)bri- 
rande  nella  fantasia.  E  spesso  andava  interrogando 
me  stesso:  a  Or,  perchè  mai  questa  nostra  flivina 
lingua,  si  maschia  anco  ed  energica  e  ferone  ia 
bocca  di  Dante,  dovrà  elli  farsi  così  sl)iidaia  ed 
eunuca  nel  dialogo  tragico?  Perché  il  Cesarotti, 
che  si  vibralam/'nte  ^  erseggia  nelP  Ossian ,  cosi 
fì.iccamente  poi  sermoneggia  nella  Semiramide 
e  nel  Maometto  del  f^cliaire  da  esso  tradotte  ? 
Perchè  quel  pomposo  galleggiante  sciollista  capo- 
scuola, il  Frugoni,  nella  sua  traduzione  del  hada^ 
misto  del  Crihiìlon  è  egli  si  immensamcìite  mi~- 
Bore  del  Crcòilloii  e  di  sé  medesimo?  Corto  ogiii 
altra  eosa  ne  incolperò  che  la  nostra  ])ieghcvole  e- 
Mfuri,   Fila  i3^ 
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T^^òproteiforniC  favrlla.  »>  E  questi  diihl)!,  ch'io  pro- 
poneva al  miri  amici  e  censori,  nissiino  me  gli  scio- 
pliea.  L'ottimo  Paciaucii  mi  laccomanciav.-i  frattanto 
di  non  trascurare  nelle  mie  laboriose  letture  la 
prosa,  chVgli  doti  amente  (Irnominava  la  nutrice 
del  verso.  i\li  sovviene  a  questo  proDOsito,  che  un 
tal  f^iorno  enli  mi  poitò  il  Galateo  del  Casa,  rac- 
comandandomi di  ben  meditarlo  quanto  ai  modi  , 
che  certo  ben  pretti  toscani  erano,  ed  il  contrario 
«l'ogni  franceseria.  Io,  che  da  rap;azzo  lo  aveva 
(come  abbiani  fatto  tutti)  male  letto,  poco  inteso 
t:  niente  gustatolo,  mi  tenni  cjucsiché  offeso  di 
questo  pnci-ile  o  pedantesco  consiglio.  Onde  pieno 
di  mal  talento  contro  quel  Galateo  lo  a)iersi,  ed 
alla  vista  di  quel  prÌ!iio,  Conciossiacosaché,  a  cui 
poi  si  accoda  (jnel  lungo  periodo  cotanto  pomposo 
e  sì  poco  sugoso,  mi  prese  \ut  tal  inipeto  di  col- 
lera, che  scagliato  per  la  finestra  il  libro  gridai 
quasi  maniaco  :  u  Ella  è  pur  dura  e  stucchevole 
«  necessità,  che  per  isciivere  tragedie  in  età  di 
CI  vfnzelt'anni  mi  convenga  ingoiare  di  nuovo  co- 
«<  deste  baio  fanciullesche,  e  ],rosciugarmi  il  cer- 
ti vello  con  si  fatte  pedanterie.  »?  Sorrise  di  que- 
sto mio  poetico  ineducato  furore,  e  mi  proft^lizzò 
rhe  io  leggerei  poi  il  Galateo,  e  più  d"nna  volta. 
E  cosi  fu  in  fatti  ;  ma  parecchi  anni  dopo,  quando 
poi  mi  era  ben  bene  incallite  le  spalle  ed  il  collo 
a  sopportare  il  giogo  grammatico.  E  non  il  solo 
Galateo,  ma  presso  che  tutti  quei  nostri  prosatori 
del  trecento  lessi  e  postillai  poi,  con  quanto  frutto 
Jiol  so.  Ma  fatto  si  è,  che  chi  gli  avesse  ben  letti 
ti<iraito  ai  lor  modi,  e  fosse  venuto  a  capo  di  pre- 
valersi con  giudizio  e  cesti»  zza  d<iroro  dei  loro 
abiti  scartando  i  cenci  delie  loro  idee,  quegli  po- 
trebbe forse  ]ioi  ne'' suoi  scritti  si  iilosofiei  che 
poetici  o  istorici  o  d'altro  qiialunque  genere  dare 
i:na  ricchezza,  I»ievità.  proprietà  e  forza  di  colorito 
«Ilo  stile,  di  cui  non  ho  visto  finoia  nessuno  scrit- 
tore it>ihaao  vcramcnie  andar  corredato  :  forse  [icr- 
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(he  la  fatica  è  improba,  e  chi  avrebbe  P  ingegno  61773 
la  capacità  (ii  sapersene  giovare    non    la  vuol  lare. 
e  chi  noi)  ha  questi  dati  la  fa  invano. 

CAPITOLO    II. 

lìimessomi  sotto  il  Pedagns^o  a  spicf^nrf.   Orazio. 
Primo   t'ìai^gio  Iciurario  in   Toscana. 

»  EI5S0  il  principio  delPanno  76,  trovandomi  gihi775 
da  sei  e  più  mesi  ÌM'j,'olf'aìo  negli  studi  italiani,  mi 
nacque  una  onesta  e  cocente  vergogna  di  non  più 
intendere  quasi  affatto  il  Ialino,  a  segno  clic  tro- 
vando qua  e  là,  come  accade,  delle  citazioni,  anco 
le  più  brevi  e  comuni,  mi  vedeva  costretto  di  sal- 
tarle a  pie  pari  per  non  perder  tenipo  a  dicife- 
rarle.  Trovandomi  inoltre  inibita  ogni  lettura  fran- 
cese, ridotto  al  solo  italiano,  io  mi  vede\a  affatto 
privo  d''ogni  soccoiso  per  la  lettura  teatrale.  Que- 
sta ragione  aggiuntasi .  al  rossore  mi  sforzò  ad  in- 
traprendere (pu  sta  seconda  fatica  per  poter  leggere 
le  tragedie  di  Seneca,  di  cui  alcuni  sublimi  tratti 
mi  a^eano  rapito,  e  leggere  anche  le  traduzioni 
letterali  Latine  «lei  Tragici  Greci,  che  sogliono  es- 
sere più  fedeli  e  meno  tediose  di  quelle  tante  ita- 
liane che  si  inutilmente  possediamo.  i^Ii  presi  dun- 
que pazientemente  nn  ottimo  pedagogo,  il  quale 
postomi  FVdro  in  mano  con  molta  sorjiresa  sua  e 
rossore  mio  vide  e  mi  disse  che  non  1"  iiiteni'eva, 
ancorché  Tavessi  già  spiegato  in  età  di  dieci  anni; 
ed  in  fatti  pro%an(lomici  a  leggerlo  Iraducendolo 
in  italiano  io  pigliava  dei  grossissimi  granchi  e  de- 
gli sconci  equivoci.  Ma  il  valente  pedagogo,  avuto 
chVgli  ebbe  così  ad  un  tempo  st«'sso  il  non  dub- 
bio saggio  e  della  mia  asinità  e  della  mia  tenacis- 
sima risoluzione,  m""  incoraggi  molto  ,  e  in  vece  di 
lasciarmi  il  Fedro,  mi  diede  l'Orazio,  dicendomi: 
«  Dal  difficile  si  viene  al  facile;  e  così  sarà  cosa 
<.i  più  degua  di  lei.  Facciamo  degli  spiopositi  su 
*  questo  scabrosissimo  principe    dei    Lirici  Latini  , 
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i^^&i  e  quegli  ci  appianeran  la  via  per  scendere  agli 
«  altri.  55  E  cosi  si  fece;  e  si  prese  un  Orazio 
senza  comenti  nessuni:  eri  io  spropositando,  co- 
struendo, indovinando  e  sbagliando  tradussi  a  voce 
tulle  T'Odi  dal  principio  di  gennaio  a  tutto  il 
marzo.  Questo  studio  mi  costò  moltissima  fatica  , 
ma  mi  fruttìj  anche  bene  .  poiché  mi  rimise  in 
grammatica  senza  farmi  uscire  di  poesia. 

In  quel  frattempo  non  tralasriava  però  di  leg- 
gere e  postillare  sempre  i  poeti  italiani  aijijiungen- 
done  cjualciuio  dei  n-.iovi  ,  come  il  Poliziano,  il 
Casa,  e  ricominciando  poi  da  capo  i  primari,  tal- 
ché il  Petrarca  e  Dante  nilio  spazio  di  qualtr''anni 
lessi  e  postillai  forse  cinque  volte.  E  riprovandomi 
di  tempo  in  tempo  a  far  versi  tragici  avea  già 
verseggiato  tutto  il  Filippo.  Ma,  benché  fosse  ve- 
nuto alquanto  men  fiacco  e  meo  sudicio  della 
Cleopatra,  pure  quella  versificazione  mi  riusciva 
languida,  prolissa,  fastidiosa  e  triviale.  Ed  in  fatti 
quel  primo  Filijipo  ,  che  poi  alla  stampa  si  con- 
tentò di  annoiare  il  jjubblico  con  soli  i4oo  e  qual- 
che versi,  nei  due  primi  tentativi  pertinacemente 
volle  annoiare  e  disperare  il  suo  autore  con  piò 
di  due  mila  versi,  in  cui  egli  diceva  allora  assai 
meno  cose  che  i>ei   14^0  dappoi. 

Quella  lungaggine  e  fiacchezza  di  stile  ,  ch'io 
attribuiva  assai  più  alla  penna  mia  che  alla  mente 
mia,  persuadendomi  finalmente  eh''  io  non  potrei 
mai  dir  bene  italiano  finché  andava  Iraducendo 
me  stesso  dal  francese,  mi  fece  finalmente  risolver* 
di  andare  in  Toscana  per  avvezzarmi  a  parlare, 
udire,  pensare  e  sognare  in  toscano,  e  ncn  altrì- 
mcnfi  mai  più.  Partii  dunque  nell'aprile  del  ^6 
coir  intenzione  di  starvi  sei  mesi,  lusingandomi  che 
basterebbero  a  disfrancesarmi.  Ma  sei  mesi  non 
disfanno  una  trista  abitudine  di  dieci  e  più  anni. 
Avviatomi  alla  volta  di  Piacenza  e  di  Parma  me 
n'andava  a  passo  lardo  e  lento  ora  in  biroccio  ora 
a  cavallo  in  compagnia  de''  miei  poetini  tascabdi  , 
con  pochissÌLì;o  altro  bagaglio,   tre  soli  cavalli,  due 
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uomini,  la  chitarra,  e  le  molte  speranze  della  fu- l'^^G 
tura  gloria.  Per  mezzo  <lel  Paciaiidi  conobbi  iu 
Panna,  in  Modena,  in  Bologna  e  in  Toscana  quasi 
tutti  gli  uomini  di  un  qualche  grido  nelle  lettere. 
E  quanto  io  era  stato  non  curante  di  tal  mcrcau- 
zia  ne""  miei  primi  viaggi,  altrettanto  e  più  era  poi 
diveiuito  curioso  di  conoscere  i  grandi  e  i  medii 
in  qualunque  genere.  Allora  conobln  in  Parma  il 
celebre  nostro    stampatore    Bodoni,  e  fu   quella  la 

E  rima  stamperia  in  cui  io  ponessi  mai  i  piedi, 
enchò  fossi  stato  a  Madrid  e  a  Bir/ììin^hain, 
dove  erano  le  due  più  insigni  stamperie  d''  Europa 
dopo  il  Bodoni,  talché  io  non  aveva  mai  AÌsto  uxi'a 
di  metallo,  né  alcuno  di  quei  tanti  ordigni  che 
mi  doveano  poi  col  tenqjo  acquistare  o  celebrità 
o  canzonaluia.  Ma  certo  in  nessuna  più  augusta 
officina  io  polea  mai  ca|)itarc  per  la  prima  volta, 
jiè  mai  ritrovare  un  più  benigno,  più  esperio  e 
più  ingegnoso  espositore  di  quell'arte  maravigliosa 
che  il  Bodoni,  da  cui  tanto  lustro  e  accrescimento 
ha  ricevuto  e  riceve. 

Cosi  a  poco  a  poco  ogni  giorno  più  ridestando- 
mi dal  mio  lungo  e  crasso  letargo  io  andava  ve- 
dendo e  imparando  (un  po'' tardetto  )  assai  cose. 
Ma  la  più  inifìortanle  si  era  per  me,  eh''  io  andava 
ben  conoscciulo  ,  appurando,  e  pesando  le  mie  fa- 
coltà intellettuali  letteiarie  per  non  isbagliar  poi, 
ee  poteva,  nella  scelta  del  genere.  Né  in  questo 
studio  di  me  medesimo  io  era  tanto  novizio  come 
negli  altri;  atteso  che  piuttosto  precedendo  Pela 
che  aspettandola  io  fin  da  anni  addietro  avea  tal- 
volta impreso  a  dieifcrare  a  me  stesso  la  mia  mo- 
rale entità;  e  Pavea  fatto  anche  con  penna,  non 
che  col  pensiero.  Ed  ancora  conservo  unn  specie 
di  diario  che  per  alcuni  mesi  avrà  avuta  la  co- 
stanza di  sciivere  annoverandovi  non  solo  le  mie 
sciocchezze  abituali  di  giorno  in  giorno,  ma  anclte 
i  pensieri  e  le  cagioni  intime  che  mi  faceano  ope- 
rare o  parlare  :  il  tutto  per  vedere  se  in  così  ap- 
pannalo  specchio    iniiandojui    ii    migliorare     d'ai- 
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'//^"li'^nto  mi  venisse  poi  a  riuscire.  Aven  cominciato 
il  diario  in  francese;  lo  continuai  in  Italiano:  noti 
era  bene  scritto  né  in  questa  lin;^ua  nò  in  ([nella; 
era  piuttosto  originalmente  sentito  e  [jensalo.  Jle 
ne  stufai  presto  e  feci  benissimo;  perché  ci  per- 
deva il  tempo  e  P  inchiostro,  trovandomi  essere 
tuttavia  un  giorno  peggiore  delPaitro.  Serva  que- 
sto per  prova  ,  clP  io  poteva  forse  ben  per  l\ip- 
punto  connscere  e  giudicare  la  mia  capacità  e  in- 
rapaciià  letteraria  in  tutti  i  suoi  punti.  Parendomi 
dunque  oramai  iliscernere  appieno  tutto  quello  che 
mi  mancava  e  quel  ]!Oco  eh"  io  aveva  in  proprio 
dalla  naUua  ,  io  sottilizzava  anche  più  in  là  per 
disccrnerc  tra  lo  parti  che  mi  mancavano  cpiali 
fossero  quelle  che  mi  sarei  potute  acquistar  nel- 
P  intero,  quali  a  mezzo  soltanto,  e  quali  niente 
affatto.  A  questo  sì  fatto  studio  di  me  stesso  io 
forse  sarò  poi  tenuto  (se  non  di  essere  riuscito) 
di  non  avere  almeno  tentato  mai  nessun  genere 
di  ctmposizione  al  ([uale  nim  mi  sentis.-.i  irresisti- 
bilmente spini o  t\à  un  violento  inqiulso  naturale  , 
impulso,  i  di  cui  gel  li  senuire  poi  in  ogni  rpialun- 
que  belParte,  ancorché  l'opera  ni  n  riesco  perfetta, 
si  distinguono  di  gran  lunga  dai  getti  dclP  impulso 
comandalo,  ancorché  potessero  pur  procreare  un''o- 
pcra  in  liitle  le  sue  parti  pei-fella. 

(jriunlo  in  Pisa  vi  conobbi  tulli  i  più  celebri 
profes-sori,  e  ne  andai  cavando  per  Parte  mia  tutto 
quelPuhle  che  si  poteva.  \el  fregarmi  con  costoro 
la  più  disastrosa  filica  cip  io  provassi  elPera  d'' in- 
terrogarli con  quel  riguardo  e  destrezza  necessaria 
per  non  ismasch'^rar  loro  spialtellatamentc  la  mia 
ignoranza,  ed  in  somma,  dirò  con  fratesca  meta- 
fora, per  parer  loro  professo  essendo  tuttavia  no- 
vizio. JNrin  già  eh'' io  potessi  né  volessi  spacciarmi 
per  dolio;  ma  era  al  buio  di  tante  e  poi  tante  e 
poi  tante  cose  ,  che  coi  visi  nuo'si  me  ne  ver2;o- 
gnava:  e  pareamj ,  a  misura  che  mi  si  andavano 
dissipando  le  tenebre  ,  di  vedermi  sempre  più  gi- 
gantcssa    apparire    questa    mia   fatcde    e  pertinace 
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ignor.inzT.  Ma  non  meno  forse  gijjantrsfo  n-a  e  fa-i 
fPvasi  il  mio  ardiineiito.  Quindi,  incnlr''  io  per 
una  pnrlc  Iribiitava  il  dovuto  oina<;;y;io  al  sapere 
(raltrtii,  non  mi  atterriva  jiunto  per  l'aUra  il  mio 
non  sapere,  sendomi  ben  convinto  elie  al  far  tra- 
gedie il  |)iiino  sapere  richiesto  si  è  il  forte  senti- 
re, il  quale  non  s'  impara.  Ivestavanii  da  impara  re. 
(e  non  era  certo  poco)  l'arte  di  fare  agli  altri 
sentire  quello  che  rni  parca  di  sentir  io. 

rv^elle  sci  o  sette  settimane  ch'io  dimorai  in 
Pisa  ideai  e  distesi  a  dirittura  in  sufiicicnte  prosa 
toscana  la  tragedia  ((Wntigone,  e  verseggiai  il  Po- 
linice un  po'"  nien  nido  che  il  Filippo.  E  subito 
mi  parve  di  poter  leggere  il  Polinice  ad  alenili  di 
quei  Barbassori  d'IT  Università,  i  quali  mi  si  mo- 
strarono assai  soddisfatti  della  tragedia,  e  ne  cen- 
siu'arono  qua  e  là  l'espressioni  ,  ma  ncppin-c  eoa 
quella  severità  che  a^■rebbe  meritala.  In  (iiiei  versi 
a  luoglii  si  trovavan  dette  aleunr-  cose  iclicementej 
ma  il  totale  della  pasta  ne  riusciva  ancora  lan- 
guida, lunga  e  triviale  al  giudizio  mio:  a  giudizio 
dei  Barbassori  riusciva  scorretta  qualche  volta,  m.a 
ruiida  diceano  e  sonante.  iVoa  e'  intendevamo.  Io 
chiamava  languido  e  triviale  ciò  chVssi  diceano 
fluido  e  sonante;  quanto  poi  alle  scorrezioni,  es- 
sendo cosa  di  fallo  e  non  di  gusto,  non  ci  cadea 
contrasto.  Sia  neppure  su  le  cose  di  gusto  cadeva 
contrasto  fra  noi  ,  perchè  io  a  maraxiglia  tenea 
la  mia  palle  di  discente  ,  corr.e  essi  la  loi'o  di 
docenti:  era  però  ben  fermo  di  volere  prima 
(rogni  cosa  piacere  a  me  stesso.  Da  quei  si- 
gnori dimque  io  rni  contentava  d"*  imparare  ne- 
gativamente ciò  che  non  va  fatto;  dal  tempo,  dal- 
l'esercizio, dalPcistinazione  e  da  me  io  mi  lusingava 
poi  d'' imparale  quel  che  va  fatto.  E  s'io  volessi 
far  ridere  a  spese  di  quei  dotti,  comVssi  forse 
•nvran  riso  allora  alle  mie,  potrei  nominar  taluno 
tra  essi  e  dei  più  pettoruli,  che  mi  consigliava  e 
portava  egli  stesso  la  Tancia  del  Buonarroti  ,  non 
dirò  per  modello,  ma  per  aiuto  a!  mio  tragico  ver- 
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l'^^Gseggiarc,  dicendomi  che  gran\dovÌ2Ìa  di  lingua  e 
di  iDodi  vi  troverei.  11  che  r(|iTÌvaiTehbe  a  clii  pro- 
ponesse a  un  pittore  di  stona  di  studiare  il  Cal- 
lotta. Alili  mi  lodava  lo  siile  del  Mitastasio.  come 
Tottimo  per  la  trauierlia.  Altri,  altro.  E  nessun  di 
quei  dotti  era  dotto  in  tragedia. 

Kel  soggiorno  di  Pisa  tradussi  anche  la  Poetica 
d'' Orazio  in  prosa  con  chiarezza  e  semplicità  per 
invasarmi  que''  suoi  vcriilici  p  ingegnosi  precetti. 
"Mi  diedi  anche  molto  a  h^ggere  le  tragedie  di  Se- 
neca ,  henciié  in  tutto  ben  mi  avvedessi  esser 
quelle  il  contrario  dei  precelti  d'' Orazio.  Ma  alcuni 
tratti  di  si:blinie  vero  mi  trasportavano,  e  cercava 
di  renderli  in  versi  sciolti  per  mio  doppio  studio 
di  Latino  e  d''ltali;ìno  ,  di  verseggiare  e  grandeg- 
giare. E  nel  fare  cpiesti  tentativi  mi  veniva  evi- 
dentemente sotto  gli  occhi  la  gran  differenza  tra 
il  verso  giambo  ed  il  verso  epico,  i  di  cui  diversi 
metri  bastano  per  distinguere  ampiamente  le  ra- 
gioni del  dialogo  da  quelle  di  ogni  altra  poesia;  e 
nel  tempo  stesso  mi  veniva  e^  idenlemente  dimo- 
strato che.  noi  italiani  non  avendo  altro  verso  che 
Pendecasillabo  per  ogni  componiuiento  eroico,  bi- 
sognava creare  una  giacitura  di  parole  ,  un  rom- 
pere sempre  variato  di  suono,  un  fraseggiare  di 
brevità  e  di  forza,  che  venissero  a  distinguere  as- 
solutairjcnte  il  verso  sciolto  tragico  da  ogni  altro 
verso  sciolto  e  rimato  sì  epico  che  lirico.  I  giambi 
di  Seneca  mi  convinsero  di  questa  verità,  e  forse 
in  paitc  me  ne  procacciaiono  i  mezzi.  Che  alcuni 
tratti  nia>chi  e  feroci  di  qurlPautore  debbono  per 
metà  la  loro  sublime  energia  al  metro  poco  so- 
nante e  spezzato.  Ed  in  fatti  qual  è  si  sprovvisto 
di  sentimento  e  d"'udilo  ,  che  non  noti  IVnorme 
differenza  che  passa  tra  questi  due  versi?  l'uno 
di  Virgilio,  che  vuol  dilettare  e  r.-ipir  il  lettore; 

a  (2.uadrupfc!aììie   putrtrn    sonitu  qualil  ungula 
canipuni  ; 
Pallro  di   Seneca  che  vuole  stupire  e  atterrir  l'u- 
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dilore,    e  caratterizzare    in    due    sole    parole    duei';76 
personaggi  diversi: 

ti  Concede  morlem. 

Si  recusares,  darem  'j 
Per  questa  ragione  stessa  non  dovrà  dunque  un 
autor  tragico  italiano  nei  punti  più  appassionati  e 
fieri  porre  in  borra  de''  suoi  dialogizzanti  perso- 
naggi dei  versi,  che  quanto  al  suono  in  nulla  so- 
migliano a  quei  per  altro  stupendi  e  grandiosissimi 
del  nostro  Epico  : 

«  Chiiima  gii  ahitalor  dtWombre  eterne 

u  11  rauco  siimi  della  tartarea  Iromùa.  « 
Convinto  io  lu'li' inlimo  cuore  della  necessità  di 
questa  total  differenza  da  serbarsi  nei  due  stili,  e 
tanto  più  difficile  pei-  noi  italiani  quanto  è  giuoco 
forza  crearsela  nei  linnti  dello  stesso  metro,  io 
dava  dunque  poco  retta  ai  saccenti  di  Pisa  quanto 
al  fondo  (lelP.ute  drammatica  e  quanto  allo  stile 
da  adoperarvisi;  gli  ascoltava  bensi  con  umilia  e 
pazienza  su  la  purità  toscanesca  e  grammaticale, 
ancorché  neppure  in  questo  i  presenti  toscani  grau 
cosa  la  sfog£;ino. 

Eccomi  mtanto  in  meno  dVin  anno  dopo  la  re- 
cita della  Cleopatra  possessore  in  proprio  del  pa- 
trimonietto  di  tre  altre  tragedie.  E  qui  mi  tocca 
di  confessare  pel  vero  di  quai  fonti  le  avessi  tratte. 
H  Filippo,  nato  Francese  e  figlio  di  Francese,  mi 
venne  di  ricordo  dalPaver  Idlo  più  anni  prima  il 
Romanzo  di  Don  Carlos  deirpbate  di  San-Reale. 
Il  Polinice,  Gallo  anrh''egli ,  lo  trassi  dai  fratelli 
nemici  del  Piacine.  LWntigone,  prima  non  imbrat- 
tata di  origine  esotica,  mi  venne  fatta  leggendo  il 
duodecimo  libro  di  Stazio  nella  traduzione  su  men- 
tovata del  Bentivoglio.  Nel  Polinice  Taverc  io  in- 
serito alcuni  traiti  presi  nel  Bacine  ed  altri  presi 
dai  Sette  Prodi  di  Eschilo,  che  leggicchiai  nella 
traduzion  francese  del  Padre  Briinioy,  mi  fece  far 
voto  in  appresso  di  non  più  mai  leggere  tragedie 
d'altri  prima  d''a^■er  fatte  le  mie,  allorché  trattava 
soggetti  trattati,  per  non  incorrere  cosi  Bella  taccia 
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1776CIÌ  ladro,  ed  prrarc  o  far  bone  del  mio.  Chi  molto 
Icgj^e  prima  di  roinporro;  ruba  senza  avvcvlersene, 
e  perde  roriginaiilà,  se  l"avea.  E  per  questa  ra- 
gione anclie  a\ea  abbandonato  fin  dalFanno  in- 
nanzi la  lettura  del  Sìiahcspcare  (oltre  che  mi 
toccava  di  leggerlo  tradotto  in  francese)  Ma  quanto 
più  mi  andava  a  sangue  quelPantoro  (di  cui  però 
benissimo  distingueva  tulli  i  difetti)  tanto  più  me 
ne  volli   astenere. 

Appena  ebi)i  slesa  l'Antigone  in  prosa  ,  che  la 
lettura  di  Seneca  in"in(ianiiuò  e  sforzò  d'' ideare 
ad  un  parto  le  due  gemelle  tragedie,  TAgamen- 
none  e  P  Oreste.  Non  mi  pare  con  tutto  ciò  ,  che 
elle  mi  siano  riuscite  in  nulla  nn  furto  fatto  da 
Seneca.  Nel  (in  di  giugno  sloggiai  di  Pisa  e  venni 
in  Firenze,  dove  mi  trattenni  tutto  il  settembre. 
3Ii  vi  applicai  moltissimo  alP  impossessai  mi  della 
lingua  parlabilc ,  e  conversando  giornalmente  eoa 
florenliui  ci  pervenni  baslantemejile.  Onde  comin- 
ciai da  quel  tempo  a  pensare  quasi  esclusivamente 
in  quella  doviziosissima  ed  elegante  lingua,  prima 
indispensabde  base  per  bene  scriverla.  .\cl  sog- 
giorno in  Firenze  verseggiai  per  la  seconda  volta 
il  Filippo  da  capo  in  fondo,  senza  neppur  più 
guardare  quei  primi  versi,  ma  rifacendoli  dalla 
prosa.  Ma  i  progressi  mi  pareano  lentissimi ,  e 
spesso  mi  parca  anzi  d;  scapitare  che  di  miglio- 
rare. Nel  corrente  di  agosto,  ti'ovandonii  una  mat- 
tina in  un  crocchio  di  letlerali,  udii  a  caso  ram- 
mentare l'aneddoto  storico  di  Don  Garzia  ucciso 
dal  proprio  pulre  Cosimo  Primo.  Questo  f;itto  mi 
colpi;  e  siccome  stampalo  non  è,  me  lo  piocurai 
manosciiKo  estratto  dai  pid>blici  archivi  di  Firen- 
ze, e  fin  d"'allora  ne  ideai  la  tragedia.  Continuava 
intanto  a  schiccherare  molle  rime,  ma  tutte- mi 
riuscivano  inf<'iici.  E  benché  non  avessi  in  Firenze 
ncssiui  amico  censore  che  equivalesse  al  Tana  e 
al  Paciaiidi.  pure  ebbi  abbastanza  senno  e  criterio 
di  non  ne  dar  copia  a  cl:i  che  si  fosse ,  e  anche 
la  sobiiclà  di  pochissiiuo  andarle  recitando.  li  mal 


CAPITOLO    H,  2o3 

esiio  dolio  rimo  non  mi  sroraggiva  con  tutto  cÌl);i^^6 
ma  bensì  convinccvami  che  non  bisognava  mai  re- 
stare di  leg^ornfi  dclPottiine,  e  d'' inujararnp  a  rae- 
nioria  prr  invasarmi  <Ii  formo  poi'ticlic.  Onde  ia 
qucircstate  iii'' inondai  il  corvoilo  di  versi  del  Pe- 
trarca, di  Danto,  del  Tasso  e  sino  ai  tre  primi  cauti 
interi  dcirAriosto ,  convinto  in  me  stesso,  che  il 
fifiorno  verrebbe  infallibilmont'',  in  cui  tutte  quelle 
forme,  frasi  e  parole  d^dtri,  mi  tornc^rebboni  poi 
fuori  dalle  cellule  di  esso  miste  e  imriiedcsimate 
coi  miei  propri  pensieri  ed  affetti. 

CAPITOLO   IH. 

Osùiiazìnne  negli  studi  più  ingrati. 

'liELi.''oUo!)re  tornai  in  Torino,  porcile  non  arra 
prese  le  misure  necessai-ie  per  sog^jiornare  più  Inn-' 
gamente  fuor  di  rasa,  non  già  perchè  io  mi  presu- 
messi intoscanito  abbastanz.x.  Ed  anche  molte  altre 
frivole  ragioni  mi  fecero  tornare.  Tutti  i  miei  ca- 
valli lasciali  in  Torino  mi  vi  aspettavano  e  richia- 
mar ino,  passione  che  in  me  contrastò  lungamente 
con  le  Muse,  e  non  rimase  poi  perdente  davvero, 
se  non  se  più  d\in  anno  dojio.  Né  mi  pi'cmeva 
allora  tanto  lo  studio  e  la  gloria,  che  non  mi  pun- 
gesse anco  molto  a  riprese  la  smania  del  divertir- 
mi; il  che  mi  riusciva  assai  più  facile  in  Torino, 
dove  ci  avea  baonci  casa,  aderenze  d'ogni  sorta  , 
bestie  a  snfiìcienza,  divagazioni  ed  amici  più  del 
bisogno.  Malgrado  tutti  questi  ostacoli  non  rallen- 
tai punto  lo  studio  in  queir  inverno ,  eil  anzi  mi 
a'-crebbi  le  occupazioni  e  gf  impegni.  Dopo  Ora- 
zio intero  avea  letti  o  studiati  ad  oncia  ad  oncia 
più  altri  autori,  e  tra  questi  Sallustio.  La  brevità 
ed  eleganza  di  qnelP  i.^torico  mi  avea  rapito  tal- 
monte,  che  mi  accinsi  con  molta  appl'cazione  a 
tradiulo,  e  ne  venni  a  capo  in  quell'  inverno. 
Molto,  anzi  infinito  obbligo  io  deblio  a  quel  la- 
vara,  che  poi  più  e  più  Yolte  ho  rifatio,  mutato  e 
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l/jClimato  ,  non  so  se  con  mislioramrnto  drll'opera, 
ma  certamente  con  inulto  mio  Inno  si  ncll"  intel- 
ligenza della  lina;na  latina  che  nella  padronanza  di 
maneggiar  V  Italiana. 

Era  frattanto  ritornalo  di  Portogallo  P  incompa- 
rabile abate  Tommaso  di  Caluso.  e  trovatomi  con- 
tro la  sua  espettativa  ingolfato  davvero  nella  let- 
teratura, e  ostinato  nello  scabroso  proposito  di 
farmi  autor  tragico,  egli  mi  secondò,  consigliò  e 
«occorse  di  tutti  i  suoi  Inmi  con  beniirnità  e  amo- 
revolezza indicibile.  E  cosi  pure  fece  r'eriiditissimo 
Conte  di  S.  Raffaele,  eh''  io  appresi  in  quell'anno 
a  conoscere,  e  altri  coltissimi  individui,  i  quali 
tutti  a  me  superiori  di  età,  di  dottrina  e  d'espe- 
rienza neirarte  mi  compativano  pure  ed  incorag- 
givano  ,  ancorché  non  ne  avessi  bisogno,  atteso  il 
bollore  del  mio  carattere.  Ma  la  gratitudine,  che 
sovra  ogni  altra  professo  e  sempre  professerò  a  tutti 
i  suddetti  personaggi ,  si  è  per  aver  essi  nmana- 
mente  comportata  la  mia  incomportabile  petulanza 
d''allora,  la  quale  a  dir  anche  il  vero  mi  andava 
però  di  giorno  in  giorno  scemando,  a  misura  che 
riacquistava  lume. 

Sul  finir  di  quell'anno  76  ebbi  una  grandissima 
e  lungamente  sospirata  consolazione.  Una  mattina 
andato  dal  Tana ,  a  cui  sempre  palpitante  e  tre- 
mante io  solca  portare  le  mie  rime  appena  parto- 
rite che  fossero,  gli  portai  finalmente  un  sonetto, 
al  quale  pochissimo  trovò  che  ridire  ,  e  lo  lodò 
anzi  molto,  come  i  primi  versi  ch'io  mi  facessi 
meritevoli  di  un  tal  nome.  Dopo  le  tante  e  con- 
tinue afflizioni  ed  umiliazioni  eh''  io  avea  provate 
nel  leggergli  da  più  d''un  anno  le  mie  sconce  rime, 
ch''egli  da  vero  e  generoso  amico  senza  misericor- 
dia nessuna  censurava  (e  diceva  il  percliè  ,  e  il 
suo  perchè  mi  appagava)  giudichi  ciascuno  se  qtial 
soave  nettare  mi  giunsero  all'anima  quelle  insolite 
sincere  lodi.  Era  il  Sonetto  una  descrizione  del 
ratto  di  Ganimede,  fallo  a  imitazione  deirininii- 
iiòile  del  Cassìaui  sul  ratto  di  Proserpiaa.    Egli  « 
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stampato  da  me  il  primo  tra  lo  mie  Rime.  E  in-1777 
va2;liito  della  lode  tosto  no  feri  andie  due  altri, 
tratto  il  soggetto  dalla  favola  ,  e  imitati  anchVssì 
come  il  prirno,  a  cui  immodiatamnitc  anche  nella 
stampa  ho  voluto  poi  che  seguitassero.  Tutti  e  tre 
si  risentono  un  po'' troppo  della  loro  serva  origine 
imitativa,  ma  pure  (^sMo  non  erro)  hanno  il  me- 
rito dVssere  scritti  con  una  certa  evidenza  e  b»- 
sìante  eleganza,  quale  in  somma  non  mi  era  ve- 
nuta mai  fin  allora.  E  come  tali  ho  voluto  ser- 
barli, e  stamparli  con  pochissime  mutazioni  molti 
anni  dopo.  In  seguito  poi  di  quei  tre  pruni  suttì- 
cicnli  sonetti,  come  se  mi  si  fosse  dischiusa  una 
nuova  fonte  ,  ne  scaturii  in  quelT  inverno  troppi 
altri,  i  più  amorosi,  ma  senza  amore  che  li  det- 
tasse. Per  esercizio  mero  di  lingua  e  di  rime  avea 
impreso  a  descrivere  a  parte  a  parte  le  bellezze 
palesi  d'una  amabilissima  e  leggiadra  signora;  né 
per  essa  io  sentiva  neppin-e  la  minima  favilluzza 
nel  cuore;  e  forse  ci  si  parrà  in  (juei  sonetli  più 
descrittivi  che  affettuosi.  Tuttavia  siccome  non  mal 
Tcrseggiati  ho  voluto  (jiiasi  clie  tutti  conservarli  , 
r  dar  loro  luogo  nelle  mie  rime  ,  dove  agP  inten- 
denti delFarte  possono  forse  andare  aildita-ndo  i 
progressi  ch'io  allora  an<lava  facendo  gradatamente 
nella  difficilissima  arte  del  dir  bene,  senza  la  quale 
per  quanto  sia  ben  concepito  e  coadotto  il  sonetto 
non  può  aver  vita. 

Alcuni  evidenti  progressi  nel  rimare,  e  la  prosa 
del  Sallustio  ridotta  a  molta  brevità  con  sufficiente 
chiarezza  (ma  priva  ancora  di  rpiella  variata  ar- 
monia ,  tutta  propria  sua  ,  della  ben  concepita 
prosa)  mi  aveano  ripieno  il  cuore  di  ardenti  spe- 
ranze. Ma  siccome  ogni  altra  cosa  ch'io  faceva  o 
tentava,  tutte  aveano  sempre  per  primo  ed  allora 
nnico  scono  di  formarmi  uno  stile  proprio  ed  ot- 
timo ppr  la  tragedia,  da  quelle  occupazioni  secon» 
dan'c  di  tempo  in  tempo  mi  riprovava  a  risalire 
alla  prima.  Nell'aprile  del  ^7  verseggiai  perciò 
l'Autigoue,  ch'io,  come  dissi,   avea  ideala  e  stesa 
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Ijr^ad  un  tempo  circa  un  anno  prima  essendo  in  Pisa. 
La  verseggiai  tnlta  in  meno  di  tre  sottiiriane  .  e 
parendomi  aver  arquistata  farililà  mi  tenui  di  aver 
fatto  gran  cosi.  Iti.»  appena  l'ebbi  io  letta  in  una 
«ocictà  letteraria,  dove  quasi  ogni  sera  ci  raduna- 
yarao  ,  cli"io  ravvedittoini  (benché  lodalo  dagli 
altri)  con  mio  sommo  dolorerai  trovai  veramente 
lontauiìsimo  da  qn<'l  modo  di  dire,  cb"' io  avea 
tanto  profonlanienlc  fitto  nell'intelletto  senza  pur 
quasi  mai  ritro\3rmelo  j)oi  nella  penna.  Le  lodi 
di  qvici  colti  amici  uditori  mi  persuasero  che  forse 
la  tragedia,  quanto  agli  affetti  e  condotta,  ci  fosse  j 
ma  i  mici  orecchi  e  intelletto  mi  convinsero  che 
ella  non  c'era  quanto  allo  stile.  E  nessun  altri  di 
ciò  poteva  a  una  prima  lettura  esser  giudice  com- 
petente quanto  io  stesso,  perchè  quella  sospensione, 
commozione  •••  curiosità,  clie  porta  con  sé  una  non 
conosciuta  tragedia,  fa  si  che  l'uditore  aocorchè  di 
buon  gusto  dotalo  non  può  e  non  vuole  né  deve 
soverchiamente  badare  alla  locuzione.  Quindi  tutto 
ciò  che  non  è  pessimo ,  passa  inosser^  ato  e  non 
spiace.  IMa  io  che  la  leggeva  conoscendola,  fino  a 
rm  puntino  mi  dovea  avvedcre  ogni  qual  volta  il 
pensiero  o  l'affetto  venivano  o  traditi  o  menomati 
dalla  non  abbastanza  o  vera  o  calda  o  breve  o 
forte  o  pomposa  espressione. 

Persuaso  io  dunque  che  non  era  al  punto,  e 
che  non  ci  arrivava ,  perchè  in  Torino  viveva  an- 
cor troppo  divagato  e  non  abbastanza  solo  e  con 
Parte,  subito  mi  risolvei  di  tornare  in  Toscana, 
dove  anche  sempre  più  mi  italianizzerei  il  concetto. 
Che  se  in  Torino  non  parlava  francese ,  con  tutto 
ciò  il  nostro  gergaccio  piemontese  ,  eh'  io  sempre 
parlava  e  sentiva  tulio  il  giorno  ,  in  nulla  riu- 
sciva favorevole  al  pensare  e  scrivere  italiano. 
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Secondo  liiiggio  letterario  in  Toscana  macchiato 
di  sl'.ìlida  pompa  cai'ailina.  Aiincizin  contralta 
col  GandÀliiii.  Lavori  Jaili  o  ideali  in   Siena- 

X  ARTii  noi  primi  di  mnggio  previa  la  consueta 
permissione  rlio  biso;;nava  ottener  dai  re  per  uscire 
dai  suoi  IVlioissinii  stali.  Il  ministro,  a  cui  la  do- 
mandai ,  mi  rispose  clic  io  era  stato  anco  Fanno 
innanzi  in  Toscana.  Son;giunsi  :  E  perciò  mi  pio- 
pongo  di  ritornarvi  qiicst\-uino.  Ottenni  il  per- 
messo; ma  quella  parola  mi  fece  cnlrar  in  pen- 
sieri, e  bollire  nella  fanlaàia  il  disegno  che  io  poi 
ili  meno  d'un  anno  mandai  pienamente  ad  effetto, 
e  per  cui  non  mi  occorse  d'allora  in  poi  mai  più 
di  chiedere  permissione  nissuna.  In  que.-to  secondo 
TÌaL'gio  proponendomi  di  starvi  più  tempo,  e  fra  i 
miei  deliri  di  vera  gloria  frammischiandone  pur 
tuttavia    non  pochi    di  vanagloria,  ci  volli  condiir 

fiiù  cavalli  e  jiiù  gente,  per  recitare  in  tal  guisa 
e  due  parti  che  di  rado  si  maritano  insieme,  di 
poeta  e  di  signore.  Con  un  treno  dunque  di  otto 
cavalli,  ed  il  rimanente  non  discordante  da  esso, 
mi  avviai  alla  volta  di  Genova.  Di  là.  imbarcatomi 
io  col  bagaglio  v.  il  biroccino,  mandai  per  la  via 
di  terra  verso  Lerici  e  Sarzana  i  cavalli.  Questi 
arrivarono  felicemente  avendomi  preceduto.  Io 
nella  feluca  essendo  già  quasi  alla  vista  di  Lerici 
fui  rimandalo  indietro  dal  vento  e  costretto  di 
sbarcare  a  llapallo  due  solo  poste  distante  da  Go- 
uova.  j;lìaiTaio  quivi,  e  tediandomi  di  aspettare 
che  il  vento  tornasse  favorevole  per  ritornare  a 
Lerici,  lasciai  la  feluca  con  la  roba  mia  ,  e  prese 
alcuno  camieie,  i  miei  scritti  (dai  quali  non  mi 
separava  inai  più)  ed  un  sol  uomo  per  le  poste  a 
cavallo  a  traverso  ciuci  rompicolli  di  strade  del 
nudo  Appennino  me  ne  venni  a  Sarzana,  dove  tro- 
vai i  ^Trnt'li,  e  dovei  poi  aspettar  la  feluca  ]iiù  di 
otto  giorni.    Ancorché  io  ci   avessi    il  divertimento 
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i^^^dei  camalli,  pure  non  avendo  altri  libri  che  TOrs- 
zietto  e  il  Petra. chino  di  tasca  mi  tediava  non 
poco  il  soggiorno  di  Sa! zana.  Da  nn  prete  fratello 
del  mastro  di  posta  mi  feci  prestare  un  Tito  Li- 
TÌo,  autore  clic  («lallc  scuole  in  poi  ,  dove  non 
Tavca  né  inteso  ne  gustato)  non  niVra  più  capi- 
tato alle  mani.  Ancorché  io  smoderataracnte  mi 
fossi  appassionato  della  brevità  Sallustiana.  pure 
la  sublimità  dei  sog£;etti  e  la  maestà  delle  con- 
cioni di  Livia  mi  cnjpirono  assai.  Lettovi  il  fatto 
di  Virginia  e  gì"  infiammati  discorsi  d"' Icilio  mi 
trasportai  talmente  per  essi,  che  tosto  ne  ideai  la 
tragedia;  e  Tavrei  slesa  d\in  fiato,  se  non  fossi 
itato  sfurlxito  dalla  continua  espettaliva  di  quella 
raaladetta  feluca,  il  di  cui  arrivo  mi  avrebbe  in- 
terrotto la  composizione. 

E  c[iii  per  r  intelligenza  del  lettore  mi  conviene 
spiegare  queste  mie  parole,  di  cui  mi  vo  servendo 
sì  spesso,  ideare^  sieiidcve,  e  verseggiare.  Questi 
tre  respiri ,  con  cui  ho  sempre  dato  Tessere  alle 
mie  tragedie  ,  mi  hanno  per  lo  più  procurato  il 
beneficio  del  tempo  cosi  necessario  a  ben  ponde- 
rare un  componimento  di  quella  iniportanza,  il 
quale  se  mai  nasce  male  diflicihnenic  poi  si  rad- 
drizza. Ideare  dunque  io  chiamo  il  distribuire  il 
soggetto  in  atti  e  scene  ,  stabilire  e  fissare  il  nu- 
mero dei  personaggi,  e  in  due  pagiuucce  di  pro- 
taccia  farne  quasi  Testratto  a  scena  per  scena  di 
quel  che  diranno  e  faranno.  Ciiiauio  poi  stendere, 
qualora  ripigliando  quel  j)rinìO  foglio  a  norma 
della  traccia  accennata  ne  riempio  le  scene  dialo- 
gizzando in  prosa  come  viene  la  tragedia  intera, 
senza  rifiutar  un  pensiero  qualunque  ei  siasi  ,  « 
jcrivenilo  con  impeto  quanti)  ne  posso  avere,  senza 
punto  badare  al  come.  Verseggiare  finalracnta 
chiamo  non  solamente  il  porre  in  versi  quella  pro- 
sa, ma  col  riposato  intelletto  assai  tempo  dopo 
scernere  tra  quelle  lungaggini  del  primo  getto  i 
migliori  pensieri,  ridurli  a  poesia,  e  leggibili.  Se- 
gue poi  come  di  ogni  altro  componimento  il  dover 
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succcssivamcnle    limire.  levare  ,  niularc;  ma  se  lai  777 
ltMg(!.lia    non  v'' e  nelT  idearla   e    di.stnnderla  ,  non 
si  ritrova  certo   inai  più    con  le  fatiche  posteriori. 
Questo  meccanismo    io  F  lio    osservalo    in  tutte  le 
mie    composizioni     drammaticlie    cominciando     dal 
Filippo,    e  mi  son  Ihh\    conviiiìo    cliVgli    è  per  sé 
stesso  più    die  i   due  terzi  dellVjpcra.    Ed  in  fatti 
<lopo  nn    certo  intervallo,    quanto    bastasse  a  non 
più    ricordarmi     affatto    di  quella    prima    distribu- 
zione di   scene,   se  io,   riprestj  in  ma'.io  quel  foglio, 
alla  descrizione    di    ciascuna    scena  mi  senti\a  re- 
pentinamente   affollarmisi    al  cuore    e    alla    mente 
un  tumulto  di  pf'nsieri  e  di  affetti,  die,  per  cosi  dire, 
a  viva  forza  mi  spingessero  a  scrivere,  io  tosto  rice- 
veva quella  prima  sceneggiatura  per  buona  e  cavata 
dai  visceri  del  soggetto.  Se  non  mi  si  ridestava  que- 
st''entusiasmo  pari  e  maggiore  di  quando  Pavea  idra- 
ta, io  la  cangiava  oil  ardeva.  Ricevuta  per  buona  la 
prima  idea,  Padombrarla  era  rapidissimo,  e  un  atto 
il  giorno  ne  scriveva,   talvolta  jtiù,   raramente  me- 
no; e    quasi  sempre    nel  sesto    giorno    la  tragedia 
era  non  dirò  fatta  ma  nata.  In  tal  guisa,  non   am- 
mcttendi)  io  altro  giudice  die  il  mio  proprio  sen- 
tire, tutte  quelle  che  non   ho  potuto  scriver  cosi, 
di  ridondanza    e  furore  ,    non  le    ho  poi  finite;   o 
se  pur  finite,  non  le  ho  mai  poi  verseggiate.    Cosi 
mi    avvenne    di  un    Carlo    Primo    che  immediata- 
mente   dopo   il    Filippo    intrapresi     di    stendere   in 
francese  5    nel    quale  abbozzo  a    mezzo    il   terz'atto 
mi  si  agghiacciò  si  fattamente  il  cuore  e  la  mano, 
che  non  fu  possibile  alla  penna  il  proseguirlo.  Così 
d''un  Romeo   e  Giulietta,   eh' io  pure  stesi  in  inirro 
ma  con  qualche    stento  e     con  delie    pause.    Onde 
più  mesi  dopo  ripreso   in    mano    quelP infelice  ab- 
bozzo mi  cagionò  un   tal   gelo  iielPanimo  rilegs;en- 
Jolo,  e  tosto  poi  m' infiammò  di  tal  ira  coni ro  me 
stesso,  che  senza  altrimenti    proseguirne  la  tediosa 
lettura  lo  buttai  sul   fuoco.  Dal  metodo  di'  io  qui 
ho  prolissamente  voluto   individuare  ne  è  poi  forse 
Alfieri^   Kila  i4 
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i^77nato  IVffetto  scgucnle  :  llie  le  mie  tragedie  prese 
in  lotalilà.  tra  i  difetti  non  poclii  ch^  io  vi  scorgo 
e  i  molli  che  forse  iioa  ^ edo  ,  elle  hanno  pure  il 
pregio  di  essere,  o  di  parere  ai  più,  fatte  di  getto 
e  di  un  solo  attacco  collegate  in  sé  stesse  ,  talché 
ogni  parola  e  pensiero  ed  azione  del  quint'atto 
strettamente  s' immedesima  con  ogni  pensiero,  pa- 
rola e  disposizione  del  quarto,  risalendo  sino  ai 
primi  versi  del  primo:  cosa  che,  se  non  altro, 
genera  necessariamente  attenzione  nell'uditore  e 
calor  nelPazione.  Onindi  é,  che  stesa  cosi  la  tra- 
gedia, non  rimanendo  poi  all'autore  altio  pensiere 
che  di  pacatamente  verseggiarla  sc<>gliendo  l'oro 
dal  pionibo  .  la  sollcciindine  che  suol  dare  alla 
mente  il  lavoro  dei  -versi  e  P  incontentabile  pas- 
sione dell'elfganza  non  può  più  nuocere  punto  al 
trasporto  e  furore  a  cui  bisogna  ciecamente  obbe- 
dire ncU"  ideare  e  creare  cose  d'affetto  e  terribili. 
Se  chi  verrà  dopo  me  giudicherà  eh'' io  con  questo 
metodo  abbia  ottenuto  più  ch'altri  efficacemente 
il  mio  intento,  la  jìresente  digressioncclla  potrà 
forse  col  tempo  illuminare  e  giovare  a  qualcuno 
che  professi  quest''arte  :  o\e  io  labbia  sbagliato, 
servirà  jierche  altri  ne  inventi  im  migliore. 

Ripiglio  il  filo  dilla  narrazione.  Giunse  final- 
laente  a  Lerici  quella  tanto  aspettata  feluca;  ed 
io,  avuta  la  mia  roba,  immediatamente  partii  di 
Sarzana  alla  volta  di  Pisa,  accresciuto  il  mio  poe- 
tico riatrimonio  di  quella  Virginia  di  più.  soggetto 
che  mi  andava  veiamente  a  sangue.  Già  avea  di- 
.^egnato  in  me  di  non  trattenirrni  questa  volta  ia 
Pisa  più  di  due  giorni,  si  perche  nii  lusingava  che 
per  la  lingua  io  piniitterei  assai  più  in  Siena  dove 
si  parla  meglio  e  vi  <ov.  meno  forestieri,  si  perchè 
Kel  soggiorno  fattovi  Pnnro  innanzi  io  mi  vi  era 
quasi  mezzo  invaghito  di  una  bella  e  nt>liile  signo- 
rina, la  quale  anche  ngiafa  di  boni  di  fortuna  mi 
sarebbe  stala  accordala  in  moglie  dai  suoi  pai  enti, 
se  io  l'avessi  chiesta.  Mn  sn  tal  y  unto  io  era  allora 
iì'aissai  miglioralo  di  alcuni  anni  prima  in  Torino, 
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allorché  atea  conspntito  che  il  mio  cognato  chie-i';^^ 
♦lesse  por  me  quella  ragazza  che  poi  non  mi  volle. 
Questa  volta  non  volli  io  lasciar  chiedere  per  me 
quella  che  mi  avrebbe  )iur  forse  voluto,  e  che  si 
per  r  imlole  che  per  ogni  altra  ragione  mi  sarebbe 
convenuta,  e  mi  piaceva  anche  iion  poco.  Ma  otto 
anni  di  più  eli'' io  m''aveva,  e  tutta  T  Europa  quasi 
eh'' io  avea  o  bene  o  male  veduta,  e  Tamor  della 
gloria  che  m'era  entrato  addosso,  la  passion  dello 
studio,  e  la  necessità  di  essere  o  di  farmi  libero 
per  poter  essere  intrepido  e  veridico  autore,  tutti 
«piesti  caldissimi  sproni  mi  facean  passar  oltre  e 
firidavanmi  ferocemente  nel  cuore,  che  nella  tiran- 
jiidc  basta  bene  ed  è  anche  troppo  il  viverci  solo, 
ma  che  mai  riflettendo  vi  si  può  ne  si  dee  diven- 
tare marito  né  padre.  Perciò  passai  PAino,  e  mi 
trovai  tosto  in  Siena.  E  sempre  ho  benedetto  quel 
punto  in  cui  ci  capitai ,  perché  in  codesta  ci  Uà 
tombinai  un  crocchietto  di  sci  o  sette  individui 
dotati  di  un  senno,  giudizio,  gusto  e  coltura  da 
non  credersi  in  così  picciol  paese.  Fra  questi  poi 
})nmeggiava  di  gran  lunga  il  degnissimo  Francesco 
Gori  Gandellini,  di  cui  più  d'una  volta  mi  è  oc- 
corso di  parlare  in  vari  miei  scritti,  e  la  di  cui 
dolce  e  cara  memoria  non  mi  uscirà  mai  del  cuore. 
Una  certa  somiglianza  nei  nostri  caratteri,  lo  stesso 

fiensare  e  sentire  (tanto  più  raro  e  pregevole  in 
ui  che  in  me,  attese  le  di  lui  circostanze  tanto 
diverse  dalle  mie)  ed  un  reciproco  bisogno  di  sfo- 
gare il  cuore  ridondante  delle  passioni  stesse  ci 
riunirono  ben  lotto  in  ytia.  e  calda  amicizia.  Que- 
.•sto  santo  legame  della  schietta  amicizia  era  ed  è 
tuttavia  nel  mio  modo  di  pensare  e  di  vivere  un 
bisogno  di  prima  necessità  :  ma  la  mia  ritrosa  e 
difficile  e  severa  natuia  mi  rende  e  renderà  fin- 
chMo  viva  poco  atlo  ad  inspi:aila  in  altrui,  e  oltre 
modo  ritenuto  nel  porre  in  altri  la  juia.  Perciò 
nel  corso  del  mio  vivere  pochissimi  amici  avrò 
avuti,  ma  mi  vanto  di  averli  avuti  tutti  buoni  e 
stimabili   assai   più   di    me.    Né   io    mai    altro   Le 
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ij^jccrcato  neiramicizia  se  non  se  il  recipToco  sfogo 
delle  umane  debolezze,  affinoliè  il  senno  e  aniore- 
Tolezza  deiramico  venisse  attenuando  in  me  e  nii- 
glioranc'n  le  non  lodevoli  e  rorroborando  alP  in- 
contro e  sublimando  le  poche  lodevoli,  dalle  quali 
l'uomo  può  trarre  utile  per  alt  ri  ed  onore  per  sé. 
Tale  è  la  debolezza  del  volersi  far  autore.  Ed  in 
questa  principalmente  i  consigli  generosi  ed  ardenti 
del  Gandellini  mi  lianuo  cerio  prestato  non  pic- 
colo soccorso  ed  impulso.  11  desiderio  vivissimo, 
cIiMo  contrassi  di  meritarmi  la  stima  di  codesto 
raro  uomo,  mi  diede  subito  una  quasi  nuova  ela- 
sticità di  mente,  un'alacrità  d'intelletto  che  non 
mi  lasciava  trovar  luogo  nò  pace,  s'  io  non  pro- 
creava prima  qualche  opera  che  fosse  o  mi  paresse 
degna  di  lui.  iNè  mai  io  ho  goduto  dell'  intero 
esercizio  delle  mie  facoltà  intellettuali  e  inventive, 
se  non  se  quando  il  mio  cuore  si  i-itrovava  ripieno 
e  appagato,  e  l'animo  mio,  per  così  dire,  appoggiato 
o  sorretto  da  un  qualche  altro  ente  gradito  e  sti- 
mabile. Che  all'incontro  quand' io  mi  vedeva  senza 
im  sì  fatto  appog::;io  quasi  solo  nel  mondo,  consi- 
derandomi come  inutile  a  tutti  e  caro  a  nessuno, 
gli  accessi  di  malinconia,  di  disinganno  e  disgusto 
d'ogni  umani  cosa  eran  tali  e  si  spessi,  eh'  io  pas- 
sava allora  dei  giorni  interi  e  anco  delle  sflti- 
nianc  senza  nò  volere  né  potere  toccar  libro  né 
penna. 

Per  ottenere  dunque  e  meritare  la  lode  di  un 
uomo  così  stimal)i!e  agli  occhi  miei,  quanto  era  il 
Gorì,  io  mi  posi  in  quell'estate  a  lavorare  con  un 
ardore  assai  maggiore  di  prima.  Da  lui  ebl)i  il 
pensiero  di  porre  in  tragedia  la  Congiura  de' Pazzi. 
Il  fatto  m'eia  affatto  ignoto,  ed  egli  mi  suggerì  di 
cercarlo  nel  Machiavelli  a  preferenza  di  quahmquc 
altro  storico.  Così  per  una  strana  combinazione 
quel  divino  autore,  che  dovea  poi  in  appresso  far- 
jnisi  ima  delle  mie  più  care  delizie,  mi  veniva  per 
la  seconda  voìlj  posto  in  ninno  da  un  altro  vera- 
«issi'.nj  a-nico,  si.nile  in  molte  cose  al  già  tanto  a 
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me  caro  d''Jcunha,  ma  molto  più  oruclito  e  001101777 
di  lui.  Ed  in  fatti,  benché  il  mio  terrrno  non 
fosse  preparato  abbastanza  per  ricevere  e  fruttifi- 
care un  tal  seme,  j)ure  in  quol  luglio  ne  lessi  di 
molti  squarci  qua  e  là  oltre  la  narrazione  d(  1  fatto 
delia  congiura.  Quindi  non  solo  la  tragedia  ne 
ideai  immediatamente,  ma  invasato  di  quel  suo 
dire  originalissimo  e  sugoso  di  li  a  poelii  giorni 
mi  sentii  costretto  a  lasciare  ogni  altro  studio,  e 
come  inspirato  e  sforzato  a  scrivere  d"'un  sol  fiato 
i  due  libri  della  Tirannide ,  quasi  per  l^ajipunto 
quali  poi  molti  anni  appresso  gli  stampai.  Fu 
quello  uno  sfogo  fli  un  animo  ridondante  e  pia- 
gato fin  dalP  infanzia  dalle  saette  delfabborrita  e 
universale  oppressione.  Se  in  età  più  matura  io 
a\essi  dovuto  trattar  di  nuovo  un  tal  tema.  Pavrci 
forse  trattato  alquanto  più  dottamente,  corrobo- 
rando Topinione  mia  colla  storia.  ]\Ia  nello  stam- 
parlo non  lio  pelò  voluto  col  gelo  degli  anni  e  la 
fx'danteria  del  mio  poco  sapere  indebolire  in  quel 
ibro  la  fiamma  di  gioventù  e  di  nobile  e  giusto 
sdegno  ,  che  ad  ogni  pagina  dVsso  mi  parve  av- 
vampare senza  scompagnarsi  da  un  certo  vero  e 
incalzante  raziocinio  che  mi  vi  par  deminare.  Che 
se  poi  vi  ho  scorti  degli  sbagli  o  delle  amplifica- 
zioni, come  figli  cF  inesperienza  e  non  mai  di  mal 
animo  ,  ce  gli  ho  voluti  lasciare.  Nessun  fine  se- 
condo, nessuna  piivafa  vendetla  mi  inspirò  quello 
scritto.  Forse  eh'' io  avrò  o  male  o  falsamente  sen- 
tito ovvero  con  troppa  passione.  JMa,  e  quando  mai 
la  passione  pel  vero  e  pel  retto  fu  troppa,  allor- 
ché massimamente  si  traila  di  immedesimarla  iu 
altrui?  Non  ho  detto  che  quanto  ho  sentito,  e 
forse  meno  che  più.  Ed  in  quella  bollente  età  il 
giudicare  e  raziocinare  non  cran  fors*'a!tro  che 
un  puro  e  generoso  sentire. 
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Degno  amore  mi  allaccia  finalmente 
per  sempre. 

Ogravato  in  tal  frnisa  IVsacerbalo  mio  animo  d.il 
lungo  e  trabocrantr  odio  ins^f^nito  suo  contro  la 
Tirannide  io  mi  sentii  tosto  richiamato  alle  opere 
teatrali,  e  quel  libercoletto.  dopo  averlo  Ietto  al- 
Tamico  ed  a  pochissimi  altri  .  sigillai  e  posi  da 
parte,  né  più  ci  pensai  per  molti  anni.  Intanto  ri- 
preso il  coturno  rapidissimamente  distesi  ad  un 
Iratto  l'Agamennone,  l'Oreste  e  la  Virginia.  E 
circa  air  Oreste  mi  era  nato  un  dubbio  prima  di 
stenderlo,  ma  il  dubbio  essendo  per  sé  stesso  pic- 
colo e  vile  mi  venne  in  magnanima  guisa  disciolto 
«lairamico.  Questa  tragedia  era  stata  da  me  ideata 
in  Pisa  Tanno  innanzi  ,  e  mi  avea  infiammato  rli 
lai  soggetto  la  letlura  del  pessimo  Agamennone  di 
Seneca.  Neir  inverno  poi  trovandomi  io  in  Torino, 
squadernando  im  giorno  i  miei  libri  mi  venne 
aperto  un  volume  delle  tragedie  del  l^ollaire,  dove 
la  piima  parola  che  mi  si  presentò  fu  Oreste  Tra- 
gedia.  Chiusi  subito  il  libro  indispettito  di  ritro- 
varmi un  tal  comi)ct!tore  fra  i  moderni,  di  cui 
non  avea  mai  sapulo  che  questa  tragedia  esistesse. 
jXc  domandai  allora  ad  a'euni  ,  e  mi  dissero  esser 
quella  ima  delle  buone  tras^die  di  quelPautore: 
il  che  mi  avea  molto  raffreddato  nelP  intenzione  di 
dar  corpo  olla  mia.  Trovandomi  io  dunque  poi  in 
Siena,  come  dissi,  ed  avendo  già  steso  PAgamen- 
nonc  senza  più  nemmeno  aprire  quello  di  Seneca 
per  non  divenir  plagiario  .  allorché  fui  sul  punto 
di  dovere  stendere  P  Oreste  mi  consigliai  colPa- 
mico  raccontandogli  il  fatto  e  chiedendogli  in  im- 
prestilo quello  di'l  Voltaire  per  dart;li  una  scorsa, 
e  quindi  o  fare  il  mio  o  non  farlo.  Il  Gori  negan- 
domi P  imprestilo  dell'Oreste  francese  soggiunse: 
«  Scriva    il  suo   senza    legger   quello;    e  se  ella  è 
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n.Alft  per  faro  tragedie,  il  suo  sarà  o  peggiore  oiyy^ 
migliore  od  uguale  a  quelTaltro  Oreste,  ma  sarà 
almeno  ben  suo  "  E  cosi  feci.  E  «pici  nobile  ed 
alto  consiglio  divenne  (Fallora  in  poi  per  me  un 
sistema;  onde,  ogni  cpial  volta  mi  sono  accinto  a 
trattar  poi  soggetti  già  trattati  da  altri  moderni  , 
non  li  lessi  mai  se  non  dopo  avere  steso  e  verseg- 
giato il  mio;  e  se  gli  avea  visti  in  palco,  cercai 
di  non  me  ne  ricordar  punto  ;  e  se  mal  mio  grado 
me  ne  ricordava,  cercai  di  fare,  dove  fosse  possi- 
bile, in  tutto  il  contrario  di  quelli.  Dal  clie  mi  è 
sembrato  che  me  ne  sia  ridondata  in  totalità  ima 
faccia  ed  un  tragico  andamento  se  non  buono  al- 
meno ben  mio. 

Quel  soggiorno  di  circa  cinque  mesi  in  Siena  fu 
dunque  veramente  un  balsamo  pel  mio  intelletto 
e  pel  mio  animo  ad  un  tempo.  Ed  oltre  tutte  le 
accennate  composiz'oui  vi  continuai  anche  con 
ostinazione  e  con  fruito  lo  stuiho  dei  Classici  La- 
tini, tra  cui  Giovenale,  clie  mi  fece  gran  colpo,  e 
lo  rilessi  poi  sempre  in  appresso  non  meno  di 
Orazio.  Ma  approssimandosi  1'  inverno  ,  che  in 
Siena  non  è  punto  piacevole,  e  non  essendo  io 
ancora  ben  sanato  della  giovanile  impazienza  di 
luogo,  mi  determinai  nelPottobre  di  andare  a  Fi- 
renze non  ancora  ben  certo  ss  vi  passerei  pur 
r  inverno  o  se  me  ne  tornerei  a  Torino.  Ed  ecco 
che,  appena  mi  vi  fui  collocato  cosi  alla  peggio  per 
provarmici  un  mese,  nacque  tale  accidente,  che 
mi  vi  collocò  e  inchiodò  per  molti  anni,  accidente, 
per  cui  determinatomi  per  mia  buona  sorte  ad 
espatriarmi  per  sempre  io  venni  fra  quelle  nuove 
spontanee  ed  auree  catene  ad  acquistare  davvero 
Tultiina  mia  letteraria  libertà  ,  senza  la  quale 
non  avrei  mai  fatto  nulla  di  buono,  se  pur  1"  ho 
fatto. 

Fin  dalPestate  innanzi,  eh"' io  avea,  come  dissi, 
passato  intero  a  Firenze,  mi  era  senza  eh''  io  "1  vo- 
lessi occorsa  più  volte  agli  oerhi  una  gentilissima 
e  bolla  signora,  che  per  esservi  auch''essa  forestiera 
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'777^  diitiuta.  non  eia  possibile  di  non  vecJerla  e  os- 
seiTarla,  e  più  anroia  impossibile,  che  osservala  e 
veduta  non  piacesse  ella  somniamenle  a  ciasnino. 
Con  tutto  ciò,  ancorché  gran  parte  dei  signori  di 
Firenze  e  tutti  i  forestieri  di  nascita  da  lei  capi- 
tassero, io  immerso  negli  sludi  e  nella  malinconia, 
ritroso  e  selvaggio  per  indole,  e  tanto  più  sempre 
intento  a  sfuggire  tra  il  bel  sesso  quelli^  che  più 
aggradevoli  e  belle  mi  paieauo,  io  perciò  in  quel- 
l'estate innanzi  non  mi  feci  punto  introdurre  nella 
di  lei  casa:  ma  nei  teatri  e  passeggi  mi  era  acca- 
duto di  vederla  spessissimo.  L''  impression  prima 
me  n'era  rimasta  negli  occhi  e  nella  mente  ad  un 
tempo  piacevolis>ima.  Un  dolce  foco  negli  occhi 
uerissimi  accoppiato  (che  raro  addiviene)  a  can- 
didissima pelle  e  biondi  capelli  davano  alla  di  lei 
bellezza  un  risalto  ,  da  cui  difficile  era  di  non  ri- 
manere colpito  e  conquiso.  Lia  di  anni  venticin- 
que, molta  propensione  alle  bf-ll'arti  e  alle  lettere, 
indole  d''oro,  e  malgrado  gli  agi,  di  cui  abbon- 
dava, fienose  e  dispiacevoli  circostanze  domr stiche, 
che  poco  la  lasciavano  essere ,  come  il  dovea,  av- 
venturala e  contenta.  Troppi  pregi  eran  questi  per 
affrontarli. 

In  quell'autunno  dunque,  sendomi  da  un  mio 
conoscente  proposto  più  volte  d"  iutrodurmiv  i,  io 
credutomi  forte  abbastanza  mi  arrischiai  di  aeco- 
slarraivi,  né  molto  andò  eh'' io  mi  trovai  quasi 
senza  av vedermene  preso.  Tuttavia  titubando  io 
ancora  tra  il  si  e  il  no  di  questa  fiamma  novella 
nel  decembre  feci  una  scorsa  a  Roma  per  le  poste 
a  cavallo,  viaggio  pazzo  e  strapaz/.alissirao  ,  che 
non  mi  fruttò  altro  che  d''aver  fatto  il  sonetto  di 
Pioma  pernottando  in  una  bettclaccia  di  Baccano, 
dove  non  mi  riuscì  mai  di  poter  chiuder  occhio . 
L'andare,  lo  slare  e  il  tornare  furono  circa  dodirri 
giorni.  Tiividi  nelle  due  passate  da  Siena  l'amico 
Gori.  il  quale  non  nù  sconsigliò  da  quei  nuovi 
ceppi,  in  cui  già  era  più  che  mezzo  allaccialo; 
onde   il  ritorno  in  Firenze   me  li  ribadi  ben  tosto 
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per  sempre  ?Ia  rapprossimazione  di  questa  niiai7;7 
quarta  ed  ultima  febbre  del  cuore  si  veniva  feli- 
cemente per  me  manifestando  con  sintomi  assai 
diversi  dalle  tre  prime.  In  quelle  io  non  m''era 
ritrovato  allora  agitato  da  una  jìassione  dell'intel- 
letto, la  quale  rontrap|jesaudo  e  frammischiandosi 
a  quella  del  cuore  venisse  a  formare  (  per  espri- 
mermi col  Poeta)  un  misto  incognito  indistinto, 
che  meno  d'alquanto  iuqietuoso  e  fervente  ne  riu- 
sciva jieiò  più  profondo  sentito  e  durevole.  Tale 
fu  la  tiamma  che  da  quel  punto  in  poi  si  andò  a 
poco  a  jioco  ponendo  in  cima  d''ogni  mio  alfelto 
e  pensiero,  e  che  non  si  spegnerà  oramai  più  in 
me  se  non  colla  vita.  Avvistomi  in  capo  a  due 
mesi  che  la  mia  vera  donna  era  quella,  ]ioichè  ia 
vece  di  ritrovare  in  essa,  come  in  tulle  le  volgari 
donne,  un  ostacolo  alla  gloria  letteraria  ,  un  di- 
stiuho  alle  utih  occupazioni,  ed  un  rimpiccioli- 
mento  direi  di  pensieri  ,  io  ci  ritrovava  e  sprone 
e  conforto  ed  esemjjio  ad  ogni  belPopra,  io  cono- 
sciuto e  apprezzato .  un  sì  raro  tesoro,  mi  diedi 
allora  perdutissimamente  a  lei.  E  non  errai  per 
certo,  poiché  più  di  dodici  anni  dopo,  mentr' io 
sto  scrivendo  queste  chiacchiere ,  entrato  oramai 
nella  sgradita  stagione  dei  disinganni,  vieppiù  sem- 
pi'e  di  essa  mi  accendo  quanto  più  vanno  per 
legge  di  tem|io  scemando  in  lei  quei  non  suoi 
pregi  passeggieii  della  caduca  bellezza,  wla  in  lei 
si  innalza,  addolcisce,  migliorasi  di  giorno  in  giorno 
il  mio  animo;  ed  ardirò  dire  e  credere  lo  stesso 
di  essa,  la  quale  in  me  forse  appoggia  e  corrobora 
il  suo. 
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Donazione  inlcrn  di  tutto  il  mio  alla  sorella. 
Seconda  ai'arizia. 

vJOMi>"ciA!  dunque  allora  a  lavorar  liclampntp, 
cioè  con  animo  pacalo  e  securo,  come  di  chi  ha 
ritrovato  al  fine  e  scopo  ed  appoggio.  Già  era  fer- 
mo in  me  stesso  di  non  mi  muover  più  di  Firenze, 
fintanto  almeno  clie  ci  rimarrebbe  la  mia  donna 
a  dimora.  Quindi  mi  convenne  mandare  ad  effetto 
un  disegno  eh"  io  già  da  gran  tempo  avea,  direi, 
abbozzato  nella  mia  mente  ,  e  che  poi  mi  si  era 
fatto  necessità  assoluta  dachè  avea  si  indissolu- 
bilmente posto  il  cuore  in  si  degno  oggetto. 
ijjS  Mi  erano  sempre  oltre  modo  pesate  e  spiaciute 
le  catene  della  mia  natia  servitù,  e  quella  tra 
l'altre,  per  cui  con  pri\ilegio  non  invidiabile  i  no- 
bili feudatari  sono  esclusivamente  tenuti  a  chie- 
dere licenza  al  Pie  di  uscire  per  ogni  minimo  tem- 
po dagli  stati  snoi  :  e  questa  licenza  si  otteneva 
talvolta  con  qualche  difficoltà  o  sgarbetto  dal  mi- 
nistro, e  sempre  poi  si  otlenea  limitata.  Quattro 
o  cinque  volte  mi  era  accaduto  di  doverla  chiede- 
re, e  benché  sempre  Tavessi  ottenuta,  tuttavia  tro- 
vandola io  ingiusta  (poiché  né  i  cadetti  né  i  cit- 
tadini di  nessuna  classe,  quando  non  fossero  stati 
impiegati,  erano  costretti  di  ottenerla)  sempre  con 
maggior  ribrezzo  mi  vi  era  piegato,  quanto  più  in 
quel  frattempo  mi  si  era  rinforzata  la  barba.  L^d- 
tima  poi  che  mi  era  venuta  chiesta  .  e  che  come 
di  sopra  accennai  mi  era  accordata  con  una  spia- 
cevol  parola,  mi  era  riuscita  assai  dura  a  inghiot- 
tirsi. Crescevano  oltre  di  ciò  di  giorno  in  giorno 
i  mici  scritti.  La  Vii-ginia,  ch'io  avea  distesa  con 
quella  dovuta  libertà  e  forza  che  richiede  il  sog- 
getto: Pavere  steso  quel  libro  della  Tirannide  co- 
me se  io  fossi  nato  e  domiciliato  in  pacóc  di  giu- 
sta e    verace    libertà;    il  leggere,  gustare  e  sentir 
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Tivjmpnle  e  Tacito  o  il  Ma^liiavolli  e  i  pochi  altri  1778 
simili ,  sublimi  e  liberi  autori;  il  riflettere  e  conoscere 
profoiiiiamcnte  quale  si  fosse  il  mio  ■vero  stalo,  e 
quanta  V  impossib'lilà  di  rimanere  in  Torino 
stampando  o  (li  stampare  rimanendovi  ;  Tessere  pur 
trojijio  convinto  die  anrlie  con  molti  gnai  e  peri- 
coli mi  sarclìbe  avvenuto  di  stampar  fuori,  do- 
vunque chMo  ini  trovassi,  finché  rimaneva  pur 
suddito  di  una  legge  nostra  che  quaggiù  citerò; 
aggiunto  poi  (inabncnte  a  tutte  queste  non  licA^i  e 
jnanifcstc  ragioni  la  passione  che  di  ine  nuova- 
mente si  era  con  tanta  mia  felicilìi  ed  utilità  im- 
padronita, non  dubitai  punto  ,  ciò  visto,  di  lavo- 
rare con  la  maggior  perlinicia  ed  ardore  alT  im- 
portante opera  di  Spicmontizzarmi  per  cpianto 
fosse  ]iossibile,  ed  a  lasciare  per  sempre  ed  anche 
a  qualunque  costo  il  mio   mal  sortito  nido  natio. 

Più  d^iii  modo  di  farlo  mi  si  presentava  alla 
mente.  Quello  di  andar  prolungando  d'anno  inalino 
la  licenza,  chicdeiKlola;  e<l  era  forse  il  più  savio, 
ma  rimaneva  anche  dubbio,  né  mal  mi  vi  potea 
pienamente  afiidarc,  dipendendo  dalParbitrio  altrui. 
Quello  di  usar  sottigliezze,  raggiri  e  lungaggini,  si- 
mulando dei  debiti,  con  vendite  clandestine  e  altri 
simili  compensi  per  realizzare  il  fatto  mio  ed 
estrarlo  da  quel  nobil  carcere.  Ma  rpiesti  mezzi 
cran  vili  ed  incerti;  né  mi  piacevano  punto,  forse 
anche  perchè  estremi  non  erano.  Del  resto  avvezzo 
io  per  carattere  a  sempre  presupporre  le  cose  al 
peggio,  assolutamente  voleva  anticipando  schiarire 
e  decidere  questo  fatto,  al  quale  mi  conveniva  poi 
a  ogni  modo  un  giorno  o  Taltro  venirci,  o  rinun- 
ziare alParte  e  alla  gloria  di  indipendente  e  veri- 
dico autore.  Detcrminato  dunque  di  apjiurar  la 
cosa,  e  fissare  se  avrei  potuto  salvare  parte  del 
mio  per  campare  e  stampare  fuor  di  paese,  mi 
accinsi  vigorosamente  alT  impresa.  E  feci  savia- 
mente, ancorché  giovine  fossi  ed  appassionato  in 
tante  maniere.  E  certo,  se  io  mai  (ìisto  il  dispo- 
tico governo  sotto  cui  mi  era  toccato  di  nascere  ) 
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1778111!  fossi  lasciato  avvantassiare  dal  tempo,  e  trova- 
tomi ne!  caso  di  avere  stampato  fuori  jtaese  anche 
i  più  innocenti  scrilti.  la  cosa  diveniva  assai  pro- 
blematica allora,  e  la  mia  sussistenza,  la  mia  gloria, 
la  mia  libertà  rimanevano  interamente  ad  arbitrio 
di  quelPautorità  assoluta  ,  che  necessariamente  of- 
fesa dal  mio  pensare,  scrivere  ed  operare  dispetto- 
samente generoso  e  libero  non  mi  avrebbe  certa- 
mente poi  favorito  nelP  impresa  di  rendermi  indi- 
pendente da  essa. 

Esisteva  in  quel  tempo  una  lefjEje  in  Piemonte, 
che  dice:  a  Sarà  pur  anche  proibito  a  chicchessia 
a  di  fare  stampar  libri  o  altri  scritti  fuori  de^  no- 
u  stri  stati  senza  licenza  de^ Revisori,  sotto  pena 
«  di  scudi  sessanta  ,  od  altra  maggiore,  ed  ezian- 
(i  dio  corporale,  se  così  esigesse  qualche  circostanza 
«;  per  un  puliblico  esempio.  "  Alla  qual  legge  si 
aggiunga  quest'altra  :  a  I  vassalli  abitanti  ne''  nostri 
a  stati  non  potranno  assentarsi  dai  medesimi  senza 
(I  nostra  licenza  in  iscritto.  "  E  fra  questi  due 
ceppi  si  vicii  facilmente  a  conchiudcre,  che  io  non 
poteva  essere  ad  un  tempo  vassallo  ed  antere.  Io 
dunque  prescelsi  di  essere  Autore.  E  nemicissimo 
com'' io  era  d''ogni  sotterfugio  ed  indugio  presi  per 
disi'assallarmi     la  più    corta  e    la    più    piana  via, 

3 nella  di  fare  una  interissima  donazione  in  vita 
''ogni  mio  stabile  sì  infeudato  che  libero  (  e  que- 
sto era  più  che  i  due  terzi  del  tutto)  al  mio  erede 
naturale,  che  era  la  mia  sorella  Giulia  maiitata 
come  dissi  col  conte  di  Cuiniana.  E  così  feci  nella 
più  solenne  e  irrevocabile  maniera  ,  riserbandomi 
una  pensione  annua  di  lire  quattordici  mila  di 
Piemonte,  cioè  zecchini  fiorentini  i4oo,  che  veni- 
vano ad  essere  poco  più  in  circa  della  metà  della 
mia  totale  entrata  d'allora.  E  contentone  io  rima- 
nevami  di  perdere  Taltra  metà  o  di  comprare  con 
essa  r  indipendenza  df'lla  mia  opinione  e  la  scelta 
del  mio  soggiorno  e  la  libertà  dello  scrivere.  Ma 
il  dare  stabile  e  intero  compimento  a  codesto 
affare  mi  cagionò  molte    noie  e   disturbi  attese  le 
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molte  formalità  legali  che  traltantlosi  Paffare  dair^S 
lontano  per  lettere  consumarono  necessariamente 
assai  pili  tempo.  Ci  vollero  oltre  ciò  le  consuete 
permiosioni  del  re;  che  in  ogni  più  pri\ata  cosa 
in  cjuel  benedello  jjaese  sempre  e'' entra  il  Re;  e 
fu  dViopo  che  il  mio  cognato  facendo  per  sé  e 
per  me  ottenesse  dal  Re  la  licenza  di  accettare  la 
mia  donazione,  e  venisse  autorizzato  a  corrispon- 
dermene quelPannuale  pi<'stazione  in  qualsivoglia 
paese  mi  fosse  piaciuto  dimorare.  Agli  occhi  pur 
anelli;  dei  meno  accorti  nianifestissima  cosa  era, 
che  la  jirincipal  cagione  della  mia  donazione  era 
slata  la  determinazione  di  non  abitar  più  nel  pae- 
se :  quindi  era  necessarissiriio  di  ottenerne  la  per- 
missione dal  governo,  il  quale  ad  arbitrio  suo  si 
sarebbe  sempre  potuto  opporre  allo  sborso  della 
pcusionc  in  paese  estero.  I\Ia  per  mia  soniiria  for- 
tuna il  re  cPallora,  il  quale  certamente  avea  noti- 
zia del  mio  pensare  (a%endone  io  dati  non  pochi 
cenni)  ebbe  mollo  più  piacere  di  darmi  Pandare 
che  non  di  tenermi.  Onde  egli  consenti  su!)ito  a 
quella  mia  spontanea  spogliazione  ,  ed  ambedue 
iummo  contentissimi  ,  egli  di  perdermi  ,  io  di  ri- 
trovarmi. 

IMa  mi  par  giusto  di  aggiungere  qui  una  parti- 
colarità bastantemente  stiana  per  consolare  con 
essa  i  malevoli  miei,  e  nello  slesso  tempo  far  ri- 
dere alle  spalle  mie  chiunque  esaminando  sé  stesso 
SI  riconoscerà  meno  infermo  d''animo  e  meno  bam- 
bino cip  io  non  mi  fossi.  In  questa  particolarità, 
la  tpiale  in  me  si  troverà  accoppiata  con  gli  atti 
di  forza  che  io  andava  j)ure  facendo  ,  si  scorgerà 
da  chi  ben  osserva  e  ridette  ,  che  talvolta  l'uomo 
o  almeno  che  io  riuniva  in  me  per  così  dire  il 
Gigante  ed  il  IVano.  Fatto  si  è,  clie  nel  tempo 
stesso  ch'io  scriveva  la  Virginia  e  il  libro  della 
Tirannide,  nel  tempo  stesso  ch'io  scuoteva  cosi 
robustamente  e  scioglieva  le  mie  originarie  caieue, 
io  continuava  pure  di  vestire  Funiforme  del  Re  di 
Sardegna,  essendo  fuori  paese,  e  non  mi  trovando 
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i^jSpiù  da  circa  quattr''anni  al  servizio.  E  che  diran 
poi  i  Saggi,  qiiand'io  confpssfiò  candidamente  ìa 
ragione  perchè  Io  portassi?  Perrhè  mi  persuadeva 
di  essere  in  rodesto  assetto  assai  più  snello  e  av- 
Tpoente  della  persona.  Ridi,  o  lettore  ,  che  tu  ne 
hai  ben  donde.  Ed  aggiungi  del  tuo  :  che  io  dun- 
que in  ciò  fare  puerilmente  e  sconclusionatamente 
preferiva  di  forse  parere  agli  altrui  occhi  più  bello 
allVssere  stimabile  ai  miei. 

La  conclusione  di  quel  mio  affare  andò  frattanto 
ia  lunga  dal  gennaio  al  novembre  di  quell^muo 
78,  atteso  che  intavolai  poi  e  ultimai  come  un  so 
«ondo  trattato  la  permuta  di  lire  cinque  mila  della 
prestazione  annua  in  un  capitale  di  lire  cento  mila 
di  Piemonte  da  sborsarmisi  dalla  sorella.  E  questo 
soffrì  qualche  difficoltà  più  che  il  primo.  Ma  fi- 
nalmente consenti  anche  il  re  che  mi  fosse  man- 
data tal  somma,  ed  io  poi  con  altre  la  collocai  ia 
«ino  di  quei  tanti  insidiosi  vitalizi  di  Francia.  Non 
jik  ch'io  mi  fidassi  molto  più  nel  Crislianissirao 
ehe  nel  Sardo  Pie;  ma  perché  mi  pareva  intanto 
che  dimezzato  così  il  mio  avere  fra  due  diversa 
tirannidi  ne  riuscirei  alquanto  meno  precario  ,  s 
che  salverei  in  tal  guisa  se  non  la  borsa  almeno 
1"  intelletto  e  la  penna. 

Di  questo  passo  della  donazione,  epoca  per  m« 
decisiva  e  importante  (e  di  cui  ho  sempre  dappoi 
benedetto  il  pensiere  e  IVsito)  io  non  ne  feci 
parte  alla  donna  mia  ,  se  non  se  dopo  che  l'alto 
principale  fu  consolidato  e  perfetto .  ^fon  volli 
esporre  il  delicato  suo  animo  al  cimento  di  do- 
rermi  o  biasimare  di  ciò,  e  erme  contrario  al  mio 
utile  impedirmelo,  ovvero  di  lodarlo  e  approvar- 
melo come  giovevole  in  un  (jualche  aspetto  al  sempre 
più  dar  base  e  durata  al  nostro  reciproco  amore; 
poiché  questa  sola  deterir.inazione  mia  poìevami 
jMjrre  in  grado  di  non  la  dover.'?  abbandonare  mai 
più.  QuandVssa  lo  seppe,  biasimoOo  con  quella 
candida  ingenuità  tutta  sua.  Jla  non  potendolo 
p»rc  più  impedire,  ella  vi  si  acquetò  perdonandomi 
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d'arerglielo    taciuto.    E  lanlo   più  forse    mi  riamò  177? 
né  mi  stimò  niente  meno. 

Frattanto,  mentre  io  btava  scrivendo  lettere  a 
Torino  e  riscrivendo  e  tornando  a  scrivere,  perchè 
si  ronchiudcssero  codeste  noie  e  stiticliezze  Reali, 
Legali  e  Parentevoli  ,  io  risoluto  di  non  dar  ad- 
dietro, quahincpip  fosse  per  essere  Tcsito  ,  avea 
ordinato  al  mio  Elia,  che  avea  lasciato  in  Torino, 
di  vendere  tutti  i  mobili  ed  argenti.  Egli  in  due 
mesi  di  tempo  lavorando  indefessamente  a  ciò  mi 
avea  messi  insieme  (hi  sei  e  più  nida  zecchini,  che 
tosto  gli  ordmai  di  farmi  sborsare  per  mezzo  di 
cambiali  in  Firenze.  Non  so  per  cjual  caso  nar- 
scesse,  che  fra  lavermi  egli  scritto  driver  questa 
mia  somma  nelle  mani,  e  IVseguire  poi  V  incarico 
eh''  io  gli  avea  dato  rispondendogli  a  posta  corrente 
di  mandar  le  cambiali ,  corsero  più  di  tre  setti- 
mane in  cui  non  ricevei  più  né  lettere  di  ini  né 
altro,  né  avviso  di  banchiere  nessuno.  Benché  io 
non  sia  per  carattere  mollo  diffidente  ,  tuttavia 
poteva  pur  ragionevolmente  entrare  in  cjualche  so- 
spetto, vedendo  in  circostanze  così  urgenti  una  si 
strana  tardanza  per  parte  d'un  nomo  si  sollecito 
fd  esalto  come  TElia.  Mi  entrò  dunque  non  poca 
diffidenza  nel  cuore;  e  la  iaiitasia  (in  me  sempre 
ardentissima)  mi  fabbricò  questo  danno  che  era 
tra  i  possibili,  come  se  veramente  già  mi  fosse  ac- 
caduto. Onde  io  credei  fermamente  per  più  di 
quindici  giorni  che  i  miei  sei  mila  zecciiini  fossero 
iti  alTaria  insieme  con  Pottima  opinione  rh^  io  mi 
era  sempre    giustamente    tenuta  di    quelF  Elia.   Ciò 

resto  io  mi  trovava  allora  in  dure  circostanze, 
''aitare  con  la  sorella  non  era  sistemato  ancora; 
e  sempre  ricevendo  nuove  cavillaziorù  dal  Cognato, 
che  tutte  le  sue  privale  obbiezioni  me  le  andava 
sempre  facendo  in  nome  e  autorità  ih^l  Re ,  io  gli 
avea  finalmente  risposto  con  ira  e  disprezzo:  Che 
ic  essi  non  volcano  Donato  ,  pigliassero  pure  /'j- 
gliato  :  perchè  io  a  ogni  modo  non  ci  tornerei 
naaij  e  poco  m' importava   di  essi  e  dei  lor  danari 
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17786  del  loro  Re;  che  si  tenr-sscro  il  tutto  e  fosse 
cosa  tiuita.  Ed  io  era  in  f.itli  risolutissimo  alPe- 
spafriazione  perpetua  a  costo  pur  anche  del  men- 
dicare. Dunque  per  questa  parte  trovandomi  in 
dubbio  d"ogni  cosa,  e  per  quella  dei  mobili  rea- 
lizzati non  mi  vedendo  sicuro  di  nulla,  io  me  la 
passai  cosi  fantasticando  e  vedendomi  sempre  la 
squallida  povertà  innanzi  aiili  orchi;  (inché  mi 
pervennero  le  cambiali  d"  Elia,  e  vialomi  possessore 
di  quella  piccola  somma  non  dovei  più  tem'^re  per 
la  sussistenza.  In  quei  dc^liri  di  fantasia  Farte  ohe 
mi  si  presentava  come  la  più  propria  per  farmi 
campare  era  quella  del  doma-ca\  alli ,  in  cui  sono 
O  mi  par  dVssere  maestro;  ed  è  certamente  una 
delle  meno  servili.  Ed  anche  mi  sendirava  che 
questa  dovesse  riuscirmi  la  più  combinabile  con 
quella  di  Poeta,  potendosi  assai  più  facilmente 
tcriver  tragedie  nella  stalla  che   in  corte. 

JIi  già  prima  di  trovarmi  in  queste  angustie  più 
immaginate  ehe  vere,  appena  ebbi  fatta  la  dona- 
zione, io  avea  congedato  lutti  i  miei  servi  meno 
imo  per  me,  ed  uno  per  cucinarmi,  che  poco  dopo 
anche  licenziai.  E  a  quel  punto  in  poi ,  bencliè 
io  fossi  già  assai  parco  nel  vitto,  contrassi  IVgre-- 
già  e  salutare  abitudine  di  una  sobrietà  non  co- 
nnine, lasciato  interamente  il  vino,  il  ciftè  e  si- 
mili, e  ristrettomi  ai  semplicissimi  cibi  di  fritto  e 
lesso  ed  arrosto  ,  senza  mai  vaiijre  le  specie  per 
anni  interi.  D'i  cavalli  quatti  o  ne  avea  rimandati 
a  Torino  perché  si  vendessero  con  quelli  che  ci 
avea  lasciali  partendone f  ed  altri  quattro  li  re- 
galai ciascuno  a  diversi  sig'.iori  (ioieutini,  i  quali  , 
benché  fossero  semplicenienfe  mici  conoscenti  e 
non  già  amici,  avendo  tullavii  assai  meno  orgo- 
glio di  me  gli  accettarono.  Tutti  gli  abiti  p.iri- 
mente  donai  al  mio  cameriere  ,  ed  allora  poi  an- 
che sacrificai  l'uniforme  ,  e  indossai  Tab'to  nero 
per  la  sera,  e  un  tinchinaecio  per  la  mattina;  co- 
lori c!ie  non  ho  poi  rieposti  mai  più,  e  che  mi 
Yeslir.uino    fino  alla    tomba.  E    cosi    in  ogni  altro 
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jjencre    mi  andai    sempre   più   restringentlo    aiichei77S 
grellaincMite  al    seinplicissiiuo  necessario,  a  tal  se- 
gno di'"  io    mi    ritrovai  ad  un    medesimo    tempo  e 
donator  d''ogni  cosa  ed  avaro. 

Dispostissimo  in  questa  guisa  a  tutto  ciò  che 
mai  mi  potrebbe  accadere  di  peggio  ,  non  mi  le- 
nendo aver  altro  che  quei  sei  mila  zecchini,  che 
subito  inabissai  in  uno  dei  \ilalizi  di  Francia,  etl 
essendo  la  mia  natura  sempre  inclinata  agli  estre- 
rai, la  mia  economia  e  indipendenza  antk»  a  poco 
a  poco  lant''o!tre  ,  che  ogni  giorno  inventantlomi 
ima  nuova  privazione  caddi  nid  sordido  quasi  :  e 
dico  quasi,  perchè  pur  sempie  mutai  la  camicia 
ogni  giorno  e  non  trascurai  la  persona;  ma  lo  sto- 
maco, se  a  lui  toccasse  di  scrivere  la  mia  vita  y 
tolto  ogni  quasi,  direbbe  eh''  io  mVra  fatto  sordi- 
dissimo. E  questo  fu  il  secondo  o  crederei  Fultimo 
ascesso  di  un  si  fastidioso  e  sì  tin-pe  mor!)o,  che 
degrada  pur  tanto  Tanimo  e  Fintolielto  restringe. 
Ma,  benché  ogni  giorno  andassi  sottilizzando  per 
negarmi  o  diminuirmi  una  qualche  cosa,  io  andava 
pure  «pendendo  in  libri  e  non  poco.  Raccolsi  al- 
lora quasi  tutti  i  libri  nostri  di  lingua,  ed  in  co- 
pia le  più  belle  edizioni  dei  Classici  Latini.  E  tutti 
Pun  doj)0  Tattro  e  replicatainente  li  lessi,  ma 
troppo  presto  e  con  troppa  avidità,  onde  non  mi 
fecero  quel  frutto  clic  me  ne  sarebbe  ridondato 
leggendoli  pacatamente  e  ingoiandomi  le  note; 
cosa  alla  quale  mi  son  piegato  tardissimo,  aveuda 
sempre  da  giovane  anteposto  F  indovinare  i  passi 
difficili  ,  o  il  saltarli  a  pie  pari  ,  alFappianarmeli 
colla  lettura  e  meditazione  dei  comenti. 

Le  mie  composizioni  frattanto  nel  decorso  di 
quell'anno  borsale  1778  non  dirò  che  fossero  tra- 
lasciate, ma  elle  si  risentivano  dei  tanti  disturbi 
antilettei'arii  in  cui  mVra  ingolfato  di  necessità.  E 
circa  poi  al  punto  principale  per  me,  cioè  la  pa- 
dronanza della  lingua  toscana  ,  mi  si  era  aggiunto 
anche  un  nuovo  ostacolo,  ed  era,  che  la  mia  donn* 
Hon  sapendo    allora  quasi    punto    V  italiano  la  ini 

Alfieri^  I  Ila  i5> 
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I7r8era  trovato  costrptlo  a  ricader  np\  francese  par- 
Jantlolo  e  srntencìolo  parlare  contiuuanicnte  in 
casa  sua.  Nel  rimanente  del  giorno  io  cerea  va  poi 
il  contravveleno  dei  Gallicismi  nei  nostri  ottimi  e 
noiosi  jirosatori  trecentisti  ,  e  feci  su  questo  pro- 
posito delle  fatiche  niente  poetiche,  ma  veramente 
da  asino.  A  poco  a  poco  pure  spuntai,. che  Taniata 
imparasse  perfettamente  1"  Italiano  si  per  leggere 
che  per  parlare;  e  vi  riuscì  quanto  e  più  ch'altra 
mai  forestiera  che  vi  si  accingesse,  e  lo  parlò  anzi 
con  una  assai  migliore  pronunzia  <he  non  lo  par- 
lano le  donne  d'Italia  non  Toscane,  che  tutte  o 
sian  Lombarde  o  A'eneziane  o  Napoletane  o  anche 
romane  lacerano  quale  in  un  modo  quale  ncH'al- 
I''altro  ogni  orecchio  che  siasi  avvezzo  al  soavissi- 
mo e  vibratissimo  accento  toscano.  IMa  per  quanto 
la  mia  donna  non  parlasse  tosto  altra  lingua  con 
me,  tuttavia  la  casa  sua  sempre  ripiena  di  oltra- 
montaneria  era  per  il  mio  povero  toscanismo  un 
continuo  martirio,  talché  oltre  pjarecchie  altre  io 
ebbi  anche  questa  contrarietà  di  essere  stato  presso 
che  tre  anni  allora  in  Firenze,  e  d"a-\ervi  assari 
più  dovuto  ingoiare  dei  suoni  francesi  che  non  dei 
toscani.  E  in  quasi  tutto  il  decorso  della  mia  vita 
finora  mi  è  toccata  in  sorte  questa  barbarie  di 
Gallicheria  :  onde,  se  io  pure  sarò  potuto  riuscire 
a  scrivere  correttamente,  puramente  e  con  sapore 
di  toscanità  (senza  però  ricercarla  con  affettazione 
e  indiscrezione}  ne  do^rò  riportar  doppia  lode  at- 
tesi gh  ostacoli,  e  se  riuscito  non  ci  sono,  ne  me- 
literò  ampia  scusa. 

CAPITOLO  vn. 

Caldi  stuiìj  in  Firenze. 

IN Ei.L^APr.ii.E  del  78.  dopo  aver  verseggiafa  la  Vir- 
ginia, e  quasi  che  tutto  l'Agamennone,  ebbi  una 
breve  ma  forte  malattia  infiammatoria  con  nn''ai> 
cina,    cLe  costrinse   il  medico    a    dissanguarmi;  il 
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che  mi  lasciò  una  lunga  convalescenza,  e  fu  epoca i^-rS 
per  me  di  un  notabile  inileboliinonto  di  salute  in 
appresso.  L'agitazione,  i  disturbi,  lo  studio  e  la  pas- 
sione di  cuore  mi  aveano  fatto  infermare;  e  ben- 
ché poi  nel  finir  di  quciranno  cessassero  intera- 
mente i  disturbi  d'' interesse  domestico,  lo  studio 
e  Famore  che  sempre  andarono  crescendo  basta- 
rono a  non  mi  lasciar  più  godere  in  appresso  di 
quella  robustezza  dMdiota  elisio  mi  era  andata 
formando  in  quei  dicci  anni  di  dissipazione  e  di 
■viaggi  quasi  continui.  Tuttavia  nel  venir  poi  del- 
rcilate  mi  riebbi,  e  moltissimo  lavorai.  L"cstate  è 
la  mia  stagion  favorita  5  e  tanto  più  mi  si  confà, 
quanto  più  eccessiva  riesce,  massimamente  pel  com- 
porre. Fin  dal  maggio  di  quclPanno  avea  dato 
principio  ad  un  Poemetto  in  ottava  rima  su  la 
uccisione  del  Duca  Alessandro  da  Lorenzino  dei 
Medici,  fatto  che  essendomi  piaciuto  molto  ,  Ina 
non  lo  trovando  suscettibile  di  tragedia,  mi  si 
affacciò  piuttosto  come  poema.  Lo  andava  lavoran- 
do a  pezzi,  senza  averne  steso  abbozzo  nessuno, 
per  esercitarmi  al  far  rime,  da  cui  gli  sciolti  delle 
oramai  già  tante  tragedie  mi  andavano  deviando. 
Andava  anche  scrivendo  alcune  rime  d''amore  si 
per  lodare  la  mia  donna,  che  per  isfogare  le  tante 
angustie,  in  cui  attese  le  di  lei  circostanze  dome- 
stiche mi  conveniva  passare  moll'^ore.  E  hanno  co- 
minciamento  le  mie  rime  per  essa  d^^  quel  sonetto 
(tra  gli  stampati  da  me)  che  dice: 

ti  Negri,  uii^acù  in  dolce  Jlwco  aTclewi.  » 
dopo  il  quale  tutte  le  riaic  amorose  che  seguono 
tutte  sono  per  essa,  e  ben  sue  e  di  lei  solamente, 
poiché  mai  d\iltra  donna  per  certo  non  canterò. 
E  mi  pare  che  in  esse  (siano  con  più  o  meno  fe- 
licità ed  eleganza  concepite  e  verseggiate  )  vi  do- 
▼rebbe  puie  per  lo  più  trasparire  quelP  immenso 
affetto  che  mi  sforzava  di  scriverle  ,  e  eh''  io  ogni 
giorno  più  mi  sentiva  crescer  per  lei  :  e  ciò  mas- 
simaiuente ,    credo   si   potrà    scorgere    nelle   rime 
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i^^Sscritte  quando  poi  mi  trovai  per   gran  Icmpo  dis- 
giiinlo  da  essa. 

Torno  alle  occupazioni  del  78.  Nel  luglio  distesi 
con  lina  febbre  frenetica  di  libertà  la  Tragedia 
de^  Pazzi;  quindi  immediatamente  il  Don  Garzia. 
Tosto  dopo  ideai  e  distribuii  in  capitoli  i  tre  libri 
del  Principe  e  delle  Lettere  ,  e  ne  distesi  i  tre 
primi  capitoli.  Poi  non  mi  sentendo  lingua  abba- 
stanza per  ben  esprimere  i  miei  pensamenti,  lo 
differii  per  non  averlo  poi  a  rifondere  tutto  allor- 
ché ci  tornerei  per  correggerlo.  Nell'agosto  di 
quclPanno  stesso  a  stiggerimento  e  soddisfazione 
dell'amata  ideai  la  Maria  .Stuarda.  Dal  settembre 
in  giù  verseggiai  P Oreste  ,  con  cui  terminai  quel- 
l'anno per  me  travagliai issimo. 

Passavano  allora  i  miei  giorni  in  una  cpiasi  per- 
fetta calma ,  e  sarebbe  stata  intera  ,  se  non  fossi 
stalo  spesso  angustiato  del  vedere  la  mia  donna 
angustiata  da  continui  dispiaceri  domestici  cagio- 
natili dal  querulo  sragionevole  e  sempre  ebbro  at- 
tempalo marito.  Le  sue  pene  cran  mie  ,  e  \'ì  ho 
successivamente  patito  dolori  di  mort-e.  Io  non  la 
poteva  vedere  se  non  la  sera,  e  talvolta  a  pranzo 
da  lei,  ma  sempre  presente  lo  sposo,  o  al  più  più 
standosi  egli  di  continuo  nella  camera  contigua. 
Non  già  chVgli  avesse  ombra  di  me  più  che  d'al- 
tri; ma  era  tale  il  di  lui  sistema;  ed  in  nove  anni 
e  più,  che  vissero  insieme  quei  due  coniugi  ,  mai 
e  poi  mai  e  poi  mai  non  è  uscito  egli  di  casa  senza 
di  lei,  né  ella  senz'csso,  continuità  che  riuscirebbe 
stucchevole  per  lino  fra  due  coetanei  amanti.  Io 
dunque  tutto  l'intero  giorno  me  ne  stava  in  casa 
studiando,  dopo  aver  cavalcato  la  mattina  per  un 
par  d'ore  un  ronzino  d'affitto  per  mera  salute.  La 
sera  poi  io  trovava  il  sollievo  della  sua  vista  ,  ma 
amareggialo  pur  troppo  dal  vederla,  come  dissi, 
quasi  sempre  ufilitta  ed  oppressa.  Se  io  non  avessi 
avuta  la  tenacissima  occupazione  dello  studio,  non 
mi  sarei  potuto  piegare  al  vederla  si  poco  e  in 
tal  modo.  .Ali  anche,  se  io  non  avessi  avuto  quel- 
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runico  JoHicvo  della  sua  flolcissima  vista  per  con-i^^g 
Iravvcleno    alFasprezza    della   mia    solitudine  ,  non 
avrei  mai    potuto  resistere  a  uno  studio  cosi  con- 
tinuo e  cosi,  direi,   arrabbialo. 

In  tutto  il  79  verseggiai  la  Congiura  de'' Pazzi; 
ideai  la  Bosnuinda  ,  1"  Ottavia  e  il  Timoleone:  stesi 
la  Piosmunda,  e  Maria  Stuarda;  verseggiai  il  Don 
Garzia  ;  terminai  il  Primo  Canto  del  Poema,  e 
inoltrai  non  poco  il   Secondo. 

In  mezzo  a  si  calde  e  laticose  occupazioni  della 
mente  mi  trovava  anche  soddisfatti  gli  aifetti  del 
cuore  tra  Pamata  donna  jìrcsente  e  due  amici  lon- 
tani, con  cui  mi  andava  sfogando  per  lettere.  Era 
Puno  di  questi  il  Cori  di  Siena  ,  il  cjuale  anche 
due  o  tre  volte  era  venuto  in  Firenze  a  -cedermi: 
Paltro  era  Pottimo  abate  di  Caluso,  il  quale  verso 
la  metà  di  quclFanno  79  Acnne  poi  in  lirenze, 
ciiiamatovi  in  parte  dalT  intenzione  di  godersi  per 
un  anno  quella  beatissima  lingua  toscana  ,  ed  in 
parte  (^me  ne  lusingo)  chiamato\i  dal  piacere  di 
essere  con  chi  gli  voleva  tanto  bene  quanto  io, 
ed  anrhe  per  darsi  ai  suoi  studi  più  quetaraente 
e  liberamente  che  non  gli  veniva  fallo  in  Torino, 
dove  fra  i  suoi  tanti  e  fratelli  e  nipoti  e  cugini  e 
indiscreti  d'^altro  genere  la  di  lui  mansueta  e  con- 
discendente natura  lo  costringeva  ad  essere  assai  più 
d''altri  che  suo.  In  anno  presso  che  intero  egli 
stette  dunque  in  Firenze;  ci  vedevamo  ogni  gior- 
no, e  si  passava  insieme  di  molte  ore  del  dopo 
pranzo.  Ed  io  nella  di  lui  piacevole  ed  erudita 
conversazione  imparai  senza  f|uasi  av%edermene 
più  cose  assai  che  non  avrei  fatto  in  molti  anni 
sudando  su  molti  libri.  E  tra  Paltre  quella,  di  cui 
gli  avrò  eterna  gratitudine,  si  è  di  avermi  egli  in- 
segnato a  gustare  e  sentire  e  discernere  la  bella 
ed  immensa  varietà  dei  versi  di  Virgilio  da  me 
fin  allora  soltanto  letti  ed  intesi;  il  che  per  la 
lettura  di  un  poeta  di  tal  fatta,  e  per  Futile  che 
ne  dee  ridondare  a  chi  legge  ,  -siene  a  dir  cpianto 
nulla.  JIo  tentato  poi  (  ncn  so  con  cjuanta  ffJicitk) 
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'779^'  trasportare  nel  mio  verso  sciolto  di  dialogo 
quella  incessante  varietà  dVirmonia,  per  cui  rara- 
mente due  versi  soniigliantisi  si  accoppino,  quelle 
diverse  sedi  d"  intcr;ompiinen(o.  e  quelle  trasposi- 
zioni (per  quanto  P  indole  della  lingua  nostra  il 
concede)  dulie  quali  il  verseggiar  di  Virgilio  rie- 
sce si  maraviglioso  e  si  diverso  da  Lucano,  da  Ovi- 
dio e  da  tutti:  differenze  diflicili  ad  esprimersi 
con  parole,  e  poco  concepibili  da  chi  dell'arte  noa 
è.  Ed  era  pur  necessario  eh"  io  mi  andassi  ojulando 
qua  e  là  per  far  tesoro  di  forme  e  di  modi,  per 
cui  il  meccanismo  del  mio  verso  tragico  assumesse 
una  faccia  sua  propria  ,  e  si  venisse  a  rialzare  da 
per  se  per  forza  di  struttura;  mentre  non  si  può 
in  tal  genere  di  composizione  aiutare  il  verso,  né 
gonfiarlo  con  i  lunghi  periodi  ,  né  con  le  molte 
immagini,  né  con  le  troppe  trasposizioni  ,  né  con 
la  soA'Crchia  pompa  o  stranezza  dei  vocaboli,  ne 
con  ricercati  epiteti  :  ma  la  sola,  semplice  e  digni- 
tosa sua  giacitura  di  parole  infonde  in  esso  la  es- 
senza del  verso,  senza  punto  fargli  perdere  la  pos- 
sibile naturalezza  del  dialogo.  ;\Ia  tutto  questo , 
rh'' io  forse  qui  mal  esprimo,  e  eh'' io  avea  fin  d\al- 
lora  e  ogni  di  più  caldamente  scolpito  nella  niente 
raia,  non  lo  acquistai  nella  penna  se  non  se  molti 
anni  dopo  ,  se  pur  mai  lo  acquistai  :  e  forse  fu 
quando  poi  ristampai  le  tragedie  in  Parigi.  Che  se 
il  leggere,  studiare,  gustare  e  discernere  e  svisce- 
rare le  bellezze  ed  i  modi  del  Dante  e  Petrarca 
mi  poterono  infonder  forse  la  capacità  di  rimare 
sufficientemente  e  con  qualche  sapore,  Tarte  del 
verso  sciolto  tragico  (  ove  eh''  io  mi  trovassi  poi  di 
averla  o  avuta  o  accennata)  non  la  ripeterò  da 
altri  che  da  Virgilio,  dal  Cesarotti  e  da  me  mede- 
simo, ^la  intanto  ,  prima  che  io  pervenissi  a  dilu- 
cidare in  me  Tessenza  di  questo  stile  da  crearsi, 
mi  toccò  in  sorte  di  errare  assai  lungamente  bran- 
colando, e  di  cadere  anche  spesso  nello  stentato 
ed  oscm-Q    per  voler   troppo  sfuggire  il   fiacco  e  il 
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triviale,    flcl  che  ho  anipiamenle    parlato  aUroTe,i779 
quando  mi  occorse^  di  dare  raj^ione  del  mio  scrivere. 

Nell'aano  snssoa;tirnte  1780  verseggiai  la  Mariai78o 
Stuarda;  stesi  TOllavia  0  il  Timoleone,  di  cui 
questa  era  frutto  della  lettura  di  Plutarco,  ch^  io 
avea  anche  ripigliato,  quella  era  figlia  mera  di  Ta- 
cito, di'"  io  leggeva  e  riler^geva  con  trasporto.  Ri- 
verseggiai  inoltre  tutto  intero  il  Filippo  per  la 
terza  volta,  sempre  scemandolo  di  parecchi  versi  : 
ma  egli  era  pur  sempre  quello  che  si  risentiva  il 
più  della  sua  origine  bastarda,  pieno  di  tante  for- 
me straniere  ed  impure.  Verseggiai  la  Rosmunda, 
e  gran  parte  delP  Ottavia ,  ancorché  verso  il  finir 
di  quelFanno  la  dovessi  poi  interrompere  attesi  i 
fieri  disturbi  di  cuore  che  mi  sopravvennero. 

CAPITOLO   Vili. 

Accidente^  per  cui  dì  nuovo  rivedo  Napoli 
e  Roma,  do[^e  mi  fisso. 

J-JA  donna  mia  (come  più  volte  accennai)  vive- 
Vasi  angustiatissima,  e  tanto  poi  crebbero  quei  di- 
epiaoeri  domestici,  e  le  continue  vessazioni  del  ma- 
rito si  terminarono  finalmente  in  una  si  violenta 
scena  Baccanale  nella  notte  di  S.  Andrea,  cliVlla 
per  non  succumbcre  sotto  sì  orribili  trattamenti 
fu  alla  per  fine  costretta  di  cercare  un  modo  per 
sottrarsi  a  si  fatta  tirannia,  e  salvare  la  salute  e 
la  vita.  Ed  ecco  allora,  che  io  di  bel  nuovo  dovei 
(contro  la  natura  mia)  raggirare  presso  i  potenti 
di  quel  governo  per  indurli  a  favorire  la  libera- 
zione di  queir  innocente  vittima  da  un  giogo  si 
barbaro  e  indegno,  lo  assai  ben  conscio  a  me  stesso 
che  in  codesto  fatto  operai  più  pel  bene  d'altri 
che  non  per  il  mio  ,  conscio  eh"'  io  mai  non  diedi 
consiglio  estremo  alla  mia"  donna  ,  se  non  quando 
i  mali  suoi  divennero  estremi  davvero  ,  perchè 
questa  è  sem])re  stata  la  massima  di'"  io  ho  voluta 
praticare  negli    affari   altrui   e   iioq    aiai    ne'  miei 
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ijSopropri,  e  conscio  Onalmcnte  clrera  cosa  oramai 
del  tutto  impossibile  eli  procedere  altriincnti ,  non 
mi  abbassai  allora  né  mi  abbasserò  mai  a  purgar- 
mi delle  stolide  e  maligne  imputazioni  che  mi  si 
fecero  in  codesta  occorrenza.  Mi  basti  il  dire,  che 
io  salvai  la  donna  mia  dalla  tirannide  d^un  irra- 
gionevole e  sempre  ubbriaco  padrone,  senza  che 
pure  vi  fosse  in  nessunissimo  modo  compromessa 
la  di  lei  onestà,  né  leso  nella  minima  psrte  il  de- 
coro di  tutti.  Il  che  certamrnle  a  chiunque  ha 
sapulo  o  viste  dappresso  le  circostanze  particolari 
della  prigionia  duris.>ima.  in  cui  ella  di  continuo 
ad  oncia  ad  oncia  moriva,  non  parrà  essere  stata 
cosa  facile  a  ben  condursi,  e  riuscLi-la,  come  pur* 
riuscì,  a  buon  esito. 

Da  prima  dunque  essa  entrò  in  un  monastero 
in  Fiicnze,  condottavi  dallo  stesso  marito  come 
per  visitar  quel  luogo,  e  dovulavcla  poi  lasciare 
con  somma  di  lui  sorpresa  per  ordine  e  disposi- 
zioni date  da  chi  allora  comandala  in  Firenze. 
Statavi  alcuni  giorni,  venne  poi  dal  di  lei  cognato 
chiamata  in  Roma,  dove  egli  abitava,  e  quivi  pure 
si  ritirò  in  altro  monastero.  E  le  ragioni  di  sì  fatta 
rottura  tra  lei  e  il  marito  furono  tante  e  si  ma- 
nifeste, che  la  separazione  fu  iniiversalmente  ap- 
provata. 

Partita  essa  dunque  per  Roma  verso  il  finire  di 
dicembre,  io  me  ne  rimasi  rome  orbo  derelitto  in 
Firenze;  ed  allora  fui  veramente  convinto  nell'in- 
timo della  mente  e  del  cuore,  ch'io  senza  di  lei 
non  rimanea  neppur  mezzo,  trovandomi  assoluta- 
mente quasi  incapace  d"'ogni  applicazione  e  d''ogiii 
belPopera,  nò  mi  curando  più  punto  né  della  tanto 
ardentemente  bramata  gloria  ,  né  di  me  stesso.  In 
codesto  affare  io  avca  dunque  si  caldamente  lavo- 
rato ])er  Tutil  suo  e  pel  danno  rHÌo  :  poiché  ninna 
infelicità  mi  potea  mai  toccare  maggiore  che  quella 
di  non  punlo  vederla.  Io  non  poteva  decentemente 
seguitarla  si  tosto  in  Roma,  l'er  altra  parte  non 
mi  era   possibile   più   di  campare   in    Firenze.  Vi 
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sIpUì  tuttavia  tulio  il  t.;ciinaio  (UirSi  ,  e  mi  par-T78o 
vero  quelle  settimane  degli  anni,  né  potei  più  pro- 
seguire nessun  lavoro,  uè  lettura,  né  altio.  Presi 
dunque  il  compenso  di  andarmene  a  Napoli;  e 
scelsi,  come  ben  vede  ciascuno,  espressamente  Na- 
poli, perchè  ci  si  va  passando  di   Roma. 

Già  da  un  anno  e  più  mi  si  era  di  bel  nuovo 
diradata  la  sozza  caligine  della  seconda  accennata 
avarizia.  Avc^a  collocaLo  in  due  volte  più  di  cen- 
tosessanta mila  trancili  nei  vitalizi  di  Francia;  il 
che  mi  facca  tenere  sicura  oramai  la  sussistenza 
indipendentemente  dal  Piemonte.  Onde  io  era  tor- 
nato ad  una  giusta  spesa,  ed  avea  ricomperato  ca- 
■valli,  ma  soli  quattro,  che  ad  im  poeta  n''avanzano. 
Il  caro  abate  di  Caluso  era  anche  tornato  a  To- 
rino da  più  di  sei  mesi;  quindi  io,  senza  nessuno 
sfogo  d\ainicizia  e  privo  della  mia  donna  non  mi 
sentendo  più  esistere,  il  bel  primo  di  febbraio  mi 
avviai  bel  bello  a  cavallo  verso  Siena  per  abbrac- 
ciarvi l'amico  Gori  e  sgombrarmi  un  po''  il  cuore 
con  esso.  Indi  proseguii  Acrso  Roma,  la  di  cui  ap- 
prossimazione mi  facea  palpitare,  tanto  è  diverso 
rocchio  delPamante  da  tutti  gli  altri.  Quella  re- 
gione vuota,  insalubre,  che  tre  anni  innanzi  mi 
parea  quel  ch''era ,  in  questo  venire  mi  si  presen- 
tava come  il  più  delizioso  soggiorno  del  mondo. 

Giunsi;  la  vidi  (oh  Dio  mi  si  spacca  ancora  il 
cuore  peusando^i')  la  vidi  prigioniei'a  dietro  una 
grata,  meno  vessala  però  che  non  Pavea  vista  in 
Firenze,  ma  per  altra  cagione  non  la  rividi  meno 
infelice.  Eramo  in  somma  disgiunti;  e  cJii  potea 
sapere  per  quanto  il  saremmo?  ]\Ja  pure  io  mi  ap- 
pagava piangendo,  ch''ell.''  si  potesse  almeno  a  poco 
a  poco  ricuperare  in  salute  ,  e  pensando  ch''cl!a 
potrebbe  poi  respirare  un''aria  più  libera,  dormire 
tranquilli  i  suoi  sonni  ,  non  sempre  tremare  di 
quella  indivisibile  ombra  dispettosa  delPebbro  ma- 
rito, ed  esistere  in  sonjma,  tosto  mi  pareano  e 
men   crudeli   e   mcn    lunghi    gli  orribili    giorni  di 
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I^Rolonlananza.    a  cui  mi    era   pur   forza    di  assogget- 
tarmi. 

Pochissimi  giorni  mi  trattenni  in  Roma  :  ed  in 
quelli  Amore  mi  fece  praticare  infinite  pieghevo- 
lezze e  destrezze  ,  cW  io  non  avrei  poste  in  opera 
né  per  ottenere  T  impero  dciruni\erso,  pieghevo- 
lezze, eh'' io  ferocemente  ricusai  praticare  dappoi, 
quando  presentandomi  al  limitare  del  Tempio  della 
Gloria,  ancorché  molto  dubbio  se  vi  potrei  otte- 
nere Facccsso,  non  ne  volli  pur  mai  lusingare  né 
incensare  coloro  che  n'aerano  o  si  teneano  custodi 
di  esso.  Mi  piegai  allora  al  far  visite,  al  corteggiare 
per  anche  il  di  lei  cognato,  dal  quale  sollanto  di- 
pendeva oramai  la  di  lei  futura  total  libertà,  di 
cui  ci  andavamo  entrambi  lusingando.  Io  non  mi 
estenderò  gran  fatto  sul  proposito  di  questi  due 
personaggi  fratelli,  perchè  furono  in  quel  tempo 
notissimi  a  ciascheduno:  e  sebbene  poi  verisimil- 
mente  Tobblio  gli  avrà  sepolti  del  tutto  col  tem- 
po, a  me  non  si  aspetta  di  trarneli ,  laudare  non 
gli  potendo,  né  gli  volendo  biasimare.  Ma  intanto 
Taver  io  umiliato  il  mio  orgoglio  a  costoro  può 
riuscire  bastante  prova  dcIP  immenso  mio  amore 
per  essa. 

Partii  per  Napoli,  come  promesso  Tavea,  e  come 
delicatamente  operando  il  dovea.  Questa  separa- 
zione seconda  mi  riusci  ancor  più  dolorosa  della 
prima  in  Firenze.  E  già  in  quella  prima  lonta- 
nanza di  circa  quaranta  giorni  io  avea  provato  uà 
saggio  funesto  delle  amarezze  che  mi  aspettavano 
in  questa  seconda  più  lunga  ed  incerta. 

In  Napoli  la  vista  di  quei  bellissimi  luoghi,  non 
essendo  nuova  per  me,  ed  avendo  io  una  sì  pro- 
fonda piaga  nel  cuore,  non  mi  diede  quel  sollievo 
eh"'  io  me  ne  rimprometteva.  I  libri  erano  quasi 
che  nulla  per  me;  i  versi  e  le  tragedie  andavan 
male  o  si  stavano;  ed  in  somma  io  non  campava 
che  di  posta  spedita  e  di  posta  ricevuta,  a  nul- 
l'altro  potendo  livolger  l'animo  se  non  se  alla  mia 
donna   lontana.  E   me   n"'audaya   sempre    solitario 
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faval(*ani:lo  per  rjiiclle  amene  s|)i;ig;»e  di  Posilippoi78o 
e  Baja  o  verso  Capnva  e  Caserta  o  altrove,  per  Io 
più  pianpfendo  e  si  fallamentc  annichilato,  che  col 
cuore  traboccaiite  d'atfelti  non  lui  veniva  con  tutto 
ciò  neppur  voglia  di  lentaix*  di  sfogarlo  con  rime. 
Passai  in  tal  guisa  il  rimanente  di  febbraio  sin  al 
mezzo  maggio. 

Tuttavia  in  certi  momenti  meno  gravosi  facen- 
domi forza  qualclie  poco  andai  lavorando.  Termi- 
*  nai  di  verseggiare  Tuttavia;  e  riverseggiai  più  che 
mezzo  il  Polinice,  che  mi  parve  di  una  pasta  di 
verso  alquanto  migliorata.  Avendo  finito  l'anno  in- 
nanzi il  secondo  Canto  del  Poemetto,  mi  volli  ac- 
cingere al  terzo;  ma  non  potei  procedere  oltre  la 
prima  stanza,  essendo  quello  un  tema  troppo  lieto 
per  quel  mio  misero  stato  d\illora.  Sicché  Io  scri- 
ver lettere  e  il  rileggere  cento  volte  le  lettere  che 
io  ricevea  di  lei  furono  quasi  esclusivamente  le 
mie  occupazioni  di  quei  qualtio  inesi.  Gli  affari 
della  inìa  donna  si  andavano  frattanto  rischiarando 
alquanto,  o  verso  il  fin  di  mai  zo  ella  avea  ottenuto 
licenza  dal  Papa  di  uscire  di  monastero,  e  di  starsene 
tacitamente  come  divisa  dal  marito  in  un  appar- 
tamento che  il  cognato  (abitante  sempre  fuori  di 
Boma)  le  rilasciava  nel  di  lui  palazzo  in  città.  Io 
avrei  voluto  tornar  a  Roma,  e  sentiva  ptire  benis- 
simo che  per  allora  non  si  doveva.  I  contrasti  che 
prova  un  cuor  tenero  ed  onorato  fra  Pamore  e  il 
dovere  sono  la  più  terribile  e  mortai  passione  che 
uomo  possa  mai  sopportare.  Io  dunque  indugiai 
tutto  Paprile,  e  tutto  il  maggio  mVra  anche  pro- 
posto di  strascinarlo  così,  ma  verso  il  dodici  dVsso 
mi  ritrovai  quasi  senza  saperlo  in  Pioma.  Appena 
giuntovi,  addottrinato  ed  inspirato  dalla  necessità 
e  da  Amore  diedi  proseguimento  e  compimento  al 
già  intrapreso  corso  di  pieghevolezze  e  astuziole 
cortigianesche  per  pure  abitare  la  stessa  città  e 
vedervi  Padorala  donna.  Onde  dopo  tante  smanie, 
fatiche  e  sforzi  per  farmi  libero  mi  trovai  trasfor- 
malo ad  un  tratto  in  uomo  visitaate,  rivereuziante 
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1781C  piaggiantc  in  Koma  come  un  candidalo  che 
avrebbe  poslulalo  inoltrarsi  nplla  prclaliira.  lutto 
feci,  a  ogni  cosa  mi  piegai,  e  rimasi  in  Uoma  tol- 
lerato da  qnei  Barbassori  e  aiutato  anco  da  quei 
Prelaccliiiioli  clic  aveano  o  si  pigliavano  una  qual- 
che ingerenza  negli  affari  della  donna  n)ia.  Ma 
buca  per  essa  che  non  dipendeva  dal  cognato  e 
dalla  di  lui  trista  sequela,  se  non  se  nelle  cose  di 
mera  convenienza  ,  e  nulla  poi  nelle  di  lei  sostan- 
ze, le  quali  essa  aveva  in  copia  per  altra  parte  ed 
assai  onorevoli  e  per  allora  sicurissime. 

CAPITOLO    IX. 

SluJj  ripresi  ardcn'emenie  in  Roma.   Compimento 
dtlle  cjuaitordici  prime  Vagcdic. 

A  OSTO  ch'io  un  tal  poco  respirai  da  codesti  eser- 
cizi di  semi-servitù  ,  contento  olire  ogni  dire  di 
un''onesla  libertà  per  cui  mi  era  dato  di  visitare 
ogni  sera  l'amata,  mi  restituii  tutto  infero  agli 
studi.  Piipreso  dunque  il  Polinice  terminai  di  rivcr- 
gcggiarlo:  e  senza  più  pigliar  fiato  proseguii  da 
capo  rAntigonc,  poi  la  Virginia,  e  successivamente 
l'Agamennone,  T  Oreste,  i  Pazzi,  il  Garzia,  poi  il 
Timoleone,  che  non  era  stato  ancor  posto  in  versi, 
ed  iu  ultimo,  per  la  quarta  volta  il  renitente  Fi- 
lippo. E  mi  andava  talvolta  sollevando  da  quella 
troppa  continuità  di  far  versi  sciolti  jìroseguendo 
il  terzo  Cauto  del  Poemetto  :  e  nel  decembre  di 
quell'anno  stesso  composi  d''  un  fiato  le  quattro 
prime  odi  delPAmerica  Libera.  A  queste  m''  in- 
dusse la  lettura  di  alcune  bellissime  e  nobili  Odi 
del  Filicaia,  che  altamente  mi  ])iacquero.  Ed  io 
stesi  le  mie  quattro  in  sette  soli  giorni,  e  la  terza 
intera  in  un  giorno  solo;  ed  esse  con  picciole  mu- 
tazioni sono  ]ioi  rimaste  quali  furono  concepite. 
Tanta  è  la  differenza  (  almeno  per  la  mia  penna  ) 
cli2  passa  tra  il  verseggiare  in  rima  lirica.Tiente,  o 
il  far  versi  sciolti  di  dialogo. 
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Nel  principio  df iranno  82  vedontlomi  poi  tanto  1782 
inollrate  le  tragndio,  entrai  in  speranza,  die  potrei 
dar  loro  compimcnlo  in  qnelPanno.  Fin  dalla  pri- 
ma io  mi  era  jn'oposto  di  non  eeecdere  il  nu- 
mero di  dodici  ;  e  me  le  trovava  allora  tnlte  con- 
cepito e  distese  ,  e  rerseggiate  e  riverseggiatc  le 
più.  Senza  discontinuare  dunque  proseguiva  a  ri- 
verseggiare  e  limare  qfielle  che  erano  rimaste  sem- 
pre progredendo  succt^ssivainente  ueirordine  stesso 
con  cui  elle  erano  state  concepite  e  distese. 

In  quel  frattempo  verso  il  lebhraioilcli'  82  tor- 
natami un  giorno  fra  le  mani  la  iMeroj'ie  del  Alaf- 
fei  p'.^r  piu"  vedere  s'  io  e"  imparava  qualche  cosa 
quaiilo  allo  stile,  leggendone  qua  e  là  degli  squarci 
mi  sentii  destare  improvvisamente  un  certo  bol- 
lore d"  indegnazione  e  di  collera  nel  vedere  la  no- 
stra Italia  in  tanta  miseria  e  cecità  teatrale  che 
facessero  credere  o  p*i'ere  quella  corno  Totlima  e 
sola  delle  tragedie  ,  non  che  delle  fatte  fin  allora 
(che  questo  lo  assenio  anch''  io)  ma  di  quante  so 
ne  potrebbe  far  poi  in  Italia.  E  immediatamente 
mi  si  mostrò  quasi  un  lampo  altra  tragedia  dello 
stesso  nome  e  fatto  assai  più  semplice  e  calda  e 
incalzante  di  quella.  Tale  mi  si  apprescntò  nel 
farsi  ella  da  me  concepire,  direi  per  forza.  S''clla 
sia  poi  veramente  riuscita  tale,  lo  decideranno 
quelli  che  verraa  dopo  noi.  Se  mai  con  qnalcl^e 
fondamento  chi  schicchera  versi  ha  potuto  dire, 
E<:1  Deui  in  nol'is,  lo  posso  certo  dir  io  nelPafto 
che  io  ideai,  distesi  e  verseggiai  la  mia  Merope  , 
che  non  mi  diede  mai  tregua,  né  pace  fmchV'lla 
non  ottenesse  da  me  Tuna  dopo  Tal  tra  queste  tre 
creazioni  diverse,  contro  il  mio  solito  di  tutte  Tal- 
tré  che  con  lunghi  intervalli  riceveano  sempre  que- 
ste diverse  mani  d'opera.  E  Io  stesso  dovrò  dire 
pel  vero  risguardo  al  Sanile.  Fin  dal  marzo  di 
quelPanno  mi  era  dato  assai  alla  lettura  della  Bib- 
bia, ma  non  però  regolatamente  con  ordine.  Bastò 
nondimeno  perch'  io  m'' infiammassi  del  molto  poe- 
tico che   si  può  trarre    da  codesta  lettura,  e  cU« 
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i^Sanon  potessi  più  stare  a  segno,  s'io  con  una  qual- 
che couiposizione  Biblica  non  dava  sfogo  a  qucW 
r  invasanjcnto  che  n'avca  ricevuto.  Ideai  dunque  « 
distesi  e  tosto  poi  verseggiai  anche  il  Sanile,  che 
fu  la  decimaquarta,  e  secondo  il  mio  proposito  di 
allora  l'ultima  doveva  essere  di  tutte  le  mie  tra- 
gedie. E  in  quell'anno  mi  bolliva  talmente  nella 
fantasia  la  facoltà  inventrice,  che  se  non  Favessi 
frenata  con  questo  proponimento,  almeno  altre  due 
tragedie  Bibliche  mi  si  affacciavano  prepotent©- 
Kiente,  e  mi  avrebbero  strascinato:  ma  stetti  fer- 
mo al  pronrfSTfo,  e  parendomi  essere  le  quattordici 
anzi  troppe  che  poche  li  feci  punto.  Ed  anzi  (n«- 
mico  io  .'^empre  del  troppo,  ancorché  ad  ogni  .litro 
estremo  la  mia  naturami  soglia  trasportare)  nello 
stendere  la  Mcrope  e  il  Saulle  mi  facea  tanto  ri- 
brezzo IVccedere  il  numero  che  avea  6ssato,  che 
io  promisi  a  me  slesso  di  non  le  verseggiare,  se 
»on  Quando  avrei  assolutamente  finite  e  strafìnite 
l«ttc  Taltre  ;  e  se  non  riceveva  da  esse  in  intero 
Keffelto  stcssissimo  ed  anche  maggiore,  che  avea 
prora to  nello  stenderle  ,  promisi  anche  a  me  di 
Kon  proseguirle  altrimenti.  r>Ia  che  \alsero  e  freni 
e  promesse  e  proposili?  Non  potei  mai  far  altro 
né  ritornar  su  le  prime,  innanzi  che  qi;clle  due 
■Itime  avessero  ricevuto  il  lor  compimento.  Cosi 
90n  nate  queste  due  spontanee  più  che  tutte  Tal- 
tre;  dividerò  con  esse  la  gloria  ,  s'esse  l'avranno 
acquistata  e  meritata:  lascerò  ad  esse  la  più  gran 
parte  del  biasimo-  se  Io  incontreranno;  poiché  e 
nascere  e  frammischiarsi  colì'altre  a  -^  iva  forza  han 
Toluto.  iSè  alcuna  mi  costò  meno  fatica  e  men 
tempo  che  queste  due. 

Intanto  ■\  erso  il  fin  del  settembre  di  quell'an- 
Do  stesso  82  tutte  quattordici  furono  dettate,  rico- 
piate e  corrette  :  aggiungerei,  e  limate  :  ma  in 
capo  a  pochi  mesi  m'avvidi  e  convinsi,  che  da 
ciò  eli" erano  ancor  molto  lontane.  Ma  per  allora 
il  credei ,  e  mi  tenni  essere  il  primo  uomo  del 
mondo,  vedendomi  avere  in  dieci  mesi  verseggiate 
sette   trag<die  ,    inventitene,    stese   e    Tcrsejjgiate 
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cfne  miore,  e  finaliiKnto  dettatene  quattordici  cor- i^8a 
reggendole.  Quel  nicie  di  ottobre  per  me  memora- 
bile fu  dunque  dopo  sì  calde  fatiche  un  riposo 
non  raen  delizioso  clic  necessario;  ed  alcuni  giorni 
impiegai  in  un  viaggctto  a  cavallo  sino  a  Terni 
per  veiler  quella  famosa  cascata.  Pieno  turgido  di 
vanagloria,  non  lo  diceva  però  ad  altri  mai  che  a 
me  steiso  spiallelialamrnte  ;  e  con  un  qualche  ve- 
lame di  modeiazione  lo  accennava  anche  alla  dolc« 
metà  di  me  stesso  ;  la  quale,  ])arendo  anchVssa 
(forse  per  Paffiito  che  mi  portava)  propensa  a 
potermi  tenere  per  un  grand'uomo,  essa  più  ch'altra 
cosa  sempre  più  m'' impegnava  a  tutto  tentare  per 
divenirlo.  Onde  dopo  un  par  di  mesi  di  ebbrezza 
di  giovenile  amor  proprio  da  me  stesso  mi  ravvidi 
nel  ripigliare  ad  esame  le  mie  quattordici  trag«- 
die,  quanto  ancora  di  spazio  mi  rimanesse  a  per- 
correre prima  di  giungere  alla  sospirata  meta.  Tut- 
tavia, trovandomi  in  età  di  non  ancora  trcntaquat- 
tr'anni,  e  nelFarringo  letterario  trovandomi  gio- 
vine di  soli  otto  anni  di  studio,  sjierai  più  forta- 
rarnte  di  prima,  che  acquisterei  pure  una  volta  la 
palma;  e  di  si  fatta  speranza  non  negherò,  che  m« 
«''andasse  traluccndo  un  qualche  raggio  sul  volto, 
ancorché  Tascondessi  in  parole. 

In  diverse  occasioni  io  era  andato  leggendo  a 
poco  a  poco  tutte  codeste  tragedie  in  varie  so- 
cietà sempre  miste  di  uomini  e  donne,  di  letterati 
e  d^  idioti,  di  gente  accessibile  ai  diversi  affetti  « 
di  tangheri.  Nel  leggere  io  le  mie  produzioni  avea 
ricercato  (  parlando  pel  vero)  non  mcn  che  la 
lode,  il  vantaggio.  Io  conosceva  abbastanza  e  gli 
«omini  ed  il  bel  mondo  per  non  mi  fidare  né  cre- 
dere stupidamente  in  quelle  lodi  del  labbro,  chs 
non  si  negano  quasi  mai  ad  un  autore  leggente  , 
che  non  chiede  nulla  e  si  sfiata  in  un  ceto  di  per- 
sone ben  educate  e  cortesi  :  onde  a  sì  fatte  lodi 
io  dava  il  loro  giusto  valore  e  non  piti.  ]\Ia  molto 
badava  ed  apprezzava  le  lodi  ed  il  biasimo,  eh'  io 
jier  contrapposto  al  labbro    appellerei  del  sedere, 


24©  EPOCA    QCABTA, 

178286  non  fosse  sconcia  espressione;  cotanto  ella  mi 
par  vera  e  calzanle.  E  mi  spiego.  Ogniqualvolta  si 
troveranno  riuniti  dodici  o  (juindici  individui  mi- 
sti, come  dissi,  lo  spirito  collettivo,  che  si  verrìi  a 
formare  in  qnesla  varia  adunanza,  si  accosterà  e 
somiglierà  assai  al  totale  di  ima  pubblica  udienza 
teatrale.  E  ancorché  questi  pochi  non  vi  assistano 
pagando,  e  la  civiltà  voglia  clfessi  vi  stiano  in  pia 
composto  contegno,  pure  la  noia  od  il  gelo  di  chi 
sta  ascoltanilo  non  si  possono  mai  nascondere,  né 
(molto  meno)  scambiarsi  con  una  vera  attenzione 
ed  un  caldo  interesse  e  viva  curiosità  di  vedere  a 
qual  fine  sia  per  riuscire  Pazionc.  Non  polendo 
dunque  Tascoltatore  nò  comandare  al  proprio  suo 
viso,  né  incliiodarsi  direi  in  su  la  sedia  col  sedere, 
questo  due  indipendenti  parti  delPuoiiio  faranno 
la  giustissima  spia  al  leggcnlc  autore  degli  atletli 
o  non  affetti  de'' suoi  ascoltanti.  E  questo  era 
(qiiasi  esclusivamente)  quello  che  io  sempre  osser- 
vava leggendo.  E  m''era  sembrato  sempre  (se  io 
pure  non  travedeva)  di  avere  sul  totale  di  una 
intera  tragedia  ottennio  più  che  i  due  terzi  del 
tempo  nna  immoliililà  o  tenacità  d'attenzione  od 
una  calda  ansietà  di  schiarire  lo  scioglimento  ;  il 
che  mi  prova\a  bastantemente  chV-gli  rimaneva, 
anche  nei  pin  noti  soggelti  di  tragedia,  tuttavia 
pendente  ed  incerto  sino  all'ultimo.  Jla  confesserò 
parimente,  che  di  molte  lunghezze  o  freddezze 
elle  vi  poteano  essere  qua  e  là  ,  oltre  che  io  me- 
desimo mi  era  spesso  tediato  nel  rileggerle  ad  al- 
tri, ne  ricevei  anche  il  sinrcrissimo  tacito  biasimo 
da  quei  benedetti  sbadigli  e  invcdontarie  tossi  e 
irrequieti  sederi,  che  me  ne  damano  senza  avve- 
dersene certezza  ad  un  temjio  ed  avviso.  E  neppur 
negherò,  che  anche  degli  oilimi  consigli  non  po- 
chi mi  siano  siati  suggeriti  dopo  quelle  diverse 
letture  da  uomini  letterati,  da  nomini  di  mondo, 
e  spezialmente  circa  gli  affetti-  da  vario  donne.  I 
letterati  battevano  su  IVlocnzione  e  le  regole  de!- 
Fartr;    gli   uomiai    di  mondo  su   l' inveaziooCj  la 
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coii'lolta  e  i  caratiori  ;  e  peiQno  i  giovevolissimi l'jSa 
tanglipri  col  loro  più  o  meno  russare  o  scontor- 
cersi; tutti  in  somma,  quanto  a  me  pare,  mi  riu- 
scirono di  mollo  vantaggio.  Onde  io  tutti  ascol- 
tando, di  tutto  ricordandomi,  nulla  trascurando,  e 
non  disprezzando  individuo  nessuno  (ancorché  po- 
chissimi ne  siimassi  )  ne  trassi  poi  forse  e  per  me 
«tesso  e  per  l'arte  quel  meglio  che  conveniva.  Ag- 
giungerò a  tutte  quc.-te  conlessioni  per  ultima,  che 
io  benissimo  mi  avvedeva,  clic  quell'andar  leggendo 
tragedie  in  semi-pubblico  un  forestiere  fra  gente 
non  sempre  amica  mi  poteva  e  doveva  anzi  esporre 
a  esser  messo  in  ridicolo.  Non  me  ne  pento  però 
di  aver  cosi  fatto,  se  ciò  poi  ridondò  in  beneiicio 
mio  e  delParte  :  il  che  se  non  fu,  il  ridicolo  delle 
letture  anderà  poi  con  quello  tanto  maggiore  del-  _ 
Tavcrle  recitate  e  stampate. 

CAPITOLO    X. 

Eecìia  ddV  Antigone  in  Fioma.  Stampa  delle  prime 
quattro  tragedie-  Separazione  doloroiissinia. 
Piaggio  per  la   Lombardia. 

Lo  dunque  me  ne  stava  cosi  in  un  senii-ripo^» 
covando  la  mia  tragica  fama  ,  ed  irresoluto  tutta- 
Tia  se  stamperfi  allora  ,  o  se  indugerei  delTaltro. 
Ed  ecco  che  mi  si  presentava  spontanea  i:n''occa- 
sione  di  mezzo  tra  lo  stampare  e  il  tacermi  ;  ed 
era  di  farmi  recitare  da  una  eletta  compagnia  di 
dilettanti  signori.  Era  questa  società  teatrale  giù- 
avviata  da  qualche  te-npo  a  recitare  in  un  teatro 
privato  esistente  nel  palazzo  dcU'Ambasciadore  di 
Spagna,  allora  il  Duca  Grim.ddi.  Si  erano  fin  al- 
lora recitate  delle  cointncdie  e  tragedie,  tutte  tra- 
duzioni e  non  buone  dal  Francese;  e  tra  queste 
assistei  ad  una  rappresentazione  del  Conte  d'' Essex 
di  Tommaso  Coriieille,  messa  in  verso  italiano 
non  so  da  chi,  e  recitata  la  parte  di  Elisabetta 
dalla  Duchessa  di  Zagarolo  piuttosto  male.  Co» 
Alfieri j   l'ita  16 
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j^Saf'itlo  ciò,  vrdf-ndo  io  questa  siijnora  Ossere  assai 
bolla  e  ilignilosa  <li  personale,  ed  inti^ndcre  benis- 
simo (jiirl  rhc  dice\a,  argomentai  che  con  un  po' 
di  buona  smola  si  sai-ebbc  potuta  assaissimo  mi- 
gliorare. E  così  d^ina  in  altra  idea  fantasticando 
mi  entrò  in  capo  ili  voler  provare  con  quegli  at- 
tori una  delle  troppa  mie.  Voleva  con-vincermi  da 
me  stesso,  se  potrebbe  riuscire  quella  maniera  che 
io  aveva  preferita  a  1nU''altre,  la  nuda  semplicità 
deirazionc,  i  jiochissimi  personaggi,  ed  il  verso 
rotto  per  lo  più  su  diverse  sedi,  ed  impossibile 
quasi  a  cantilenursì.  A  quest^^ffetlo  prescelsi  TAn- 
tigone,  riputandola  io  l'una  delle  meno  calde  frale 
mie,  e  divisando  fra  me  e  me,  che  se  questa  ve- 
nisse a  riuscire,  tanto  più  il  farebbero  Taltre  in 
cui  si  sviluppavano  aifrtti  tanto  più  vari  e  feroci. 
La  proposta  di  provar  quesl''Antigone  fu  accettata 
con  piacere  dalla  nobile  compagnia;  e  fra  quei 
loro  attori  non  si  trovando  allora  alcun  altro  che 
si  sentisse  capace  di  recitare  in  tragedia  una  parte 
capitale  oltre  il  Duca  di  Ceri,  fratello  della  pre- 
detta Duchessa  di  Zagarolo,  mi  trovai  costretto  di 
assimiermi  io  la  parte  di  Creonte,  dando  al  Duca 
di  Ceri  quella  di  Emone  ,  e  alla  di  lui  consorte 
«|nella  di  Argia,  la  jiarte  jn-incipalissima  delFAnt»- 
gone  spettando  di  dritto  alla  maestosa  Duchessa 
di  Zagarolo.  Cosi  distribuite  le  quattro  parti  si 
andò  in  scena;  nò  altro  aggiungerò  circa  alEesito 
di  quelle  rappresentazioni,  avendo  avuto  occasione 
di  parlarne  assai  lungamente  in  altri  miei  scritti. 

17^3  Insuperbito  non  poco  tlal  pros|-iero  successo  delia 
recita  verso  il  piinrii.io  del  seguente  anno  1783 
mi  indussi  a  tentare  per  la  prinia  -volta  la  terri- 
bile prova  dello  stampare.  E  per  quanto  già  mi 
paresse  scabrf'sissimo  questo  passo,  ben  altrimenti 
poi  lo  conobbi  esser  tale,  vjuando  imparai  per  espe- 
rienza cosa  si  fossero  le  Icttei-arie  inimicizie  e  rag- 
giri e  gli  aslj  librarli  e  le  decisioni  giornalistiche 
<■  le  chiacchiere  ga/zetlarie,  e  tutto  in  somma  il 
tritio    coiTL'do  clic  non    mai    si   scompagna  da  chi 
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>a  »otto  i  torcili:  e  tutte  queste  cose  mi  eranoi^83 
fin  allora  stale  inlotaincnte  ignote;  ed  a  segno  che 
io  nejipure  sapeva  che  si  facessero  giornali  letterari 
jcon  estratti  e  giiulicii  critici  delle  nuove  opere,  si 
era  rozzo  e  novizio  e  veramente  purissimo  di  co- 
scienza nelParte  scrivana. 

Decisa  dunque  la  stampa,  e  visto  che  in  Roma 
le  «tilichezze  della  revisione  erau  troppe  ,  scrissi 
alFamico  in  Siena  di  volersi  egli  addossar  quella 
briga.  Al  che  arden'issimamentc  egli  in  capile, 
con  altri  miei  conoscenti  ed  amici,  si  prestò  di 
vegliarvi  da  sé ,  e  fare  con  diligenza  e  sollecitudi- 
ne progredire  la  stampa.  Non  volli  avventurare  a 
b;lla  prima  che  sole  quattro  tragedie;  e  di  quelle 
mandai  alTamico  un  pulitissimo  manoscritto  (pianto 
al  carattere  e  correzione,  ma  quanto  poi  alla  lirn 
dura  ,  chiarezza  ed  eleganza  dello  stile  mi  riusci 
pur  troppo  difettoso.  Innocentemente  allora  io  n-.i 
credeva  ,  che  nel  d;ire  un  manoscritto  allo  stam- 
patore fosse  terminata  ogni  l.ilira  delPautorc.  Im- 
parai poi  dopo  a  mie  spese,  che  allora  quasi  si 
principia. 

In  quei  due  e  più  mesi ,  che  durava  la  stampa 
ài  codeste  quattro  tragetlie,  io  me  ne  stava  molto 
a  disagio  in  Koma  in  uni  continua  palpitazione  e 
quasi  fi  bine  dclPanimo,  e  più  ^olte,  se  non  fosse 
stata  la  vergogna  ,  mi  sarei  disdetto,  ed  avrei  ri- 
preso il  mio  mnnosciiito.  Ad  una  {)er  volta  mi 
pervennero  finalmente  tuile  quattro  in  Roma  cor- 
rettissimamente stampate,  grazie  alFamico.  e  sudi- 
cissimamente  stampale  ,  come  ciascun  le  ha  viste, 
grazie  al  tipografo  ,  e  barharamente  verseggiate 
(come  io  seppi  poi)  grazie  all'autore.  La  ragaz- 
zata di  andare  attorno  attorno  p'-r  le  varie  case 
di  Roma  regalando  ben  rilegale  quelle  mie  pi-ime 
fatiche  a  fine  di  accattar  voti  mi  tenne  più  giorni 
occu|)ato,  non  senza  parere  risibile  agli  occhi  miei 
«tessi  utin  che  agli  altrui.  Le  presentai  Ira  gli  altri 
al  Papa  allora  sedente  Pio  Ses'o,  a  cui  già  mi  era 
fatto  introdurre  fin  dàlPanno  r>rima,  allorché  mi 
posi  a    dimora    in  Roma.    E    qui    con    somma   mia 
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^^Sjconfiisione  dirò  ili  qual  macchia  io  coiitaruinasai 
me  stesso  in  qucll.i  utlienza  Lealissima.  Io  non 
mollo  stimava  il  Papa  come  Papa,  e  uiilla  il  Bra- 
schi  come  uomo  letterato  né  benemerito  tlellc  let- 
.lere,  che  non  lo  era  punto.  Eppure  queir  io  stes- 
so, previa  una  ossequiosa  presentazione  del  mio 
bel  volume,  che  egli  cortesemente  accettava,  apriva 
e  riponeva  sul  suo  tavolino,  molto  lodandomi  e 
non  acconsentendo  eh'' io  procedessi  al  bacio  del 
piede,  egli  medesimo  anzi  rialzandomi  in  piedi  da 
genuflesso  eh"  io  m"era ,  nella  cjuale  umil  positura 
iJua  Santità  si  compiacque  di  palparmi  come  con 
Tezzo  paterno  la  guancia  ,  queir  io  stesso,  che  mi 
teneva  pure  in  corpo  il  mio  sonetto  su  Roma,  ri- 
spondendo allora  con  blandizia  e  cortijiianeria  alle 
lodi  che  il  Pontefice  mi  dava  su  la  coinjiosizione 
e  i-ecita  dell" Antigone,  di  cui  egli  avea  udito,  dis- 
se, maraviglie,  io  colto  il  momento  in  cui  egli  mi 
domandava  se  altre  tragedie  farei ,  molto  enco- 
miando un'arte  si  ingegnosa  e  sì  nobile,  gli  risposi 
che  molte  altre  eran  fatte,  e  tra  quelle  un  Saul, 
il  quale  come  soggetto  sacro  avrei,  se  egli  nou  lo 
sdegnava,  intitolato  a  Sua  Santità.  Il  Papa  se  ne 
scusò  dicendomi  chVgli  non  poteva  accettar  de- 
dica di  cose  teatrali  quali  ch'elle  si  fossero,  né  io 
altra  cosa  replicai  su  di  ciò.  Jla  qui  mi  convien 
confessare,  eh'  io  provai  due  ben  distinte  ed  ambe 
meritate  mortificazioni:  Puna  del  rifiuto  ch''io  mi 
ora  andato  accattare  spontaneamente;  l'altra  di  es- 
sermi pur  visto  costretto  in  quel  punto  a  stimars 
me  medesimo  di  gran  lunga  minore  del  Papa,  poi- 
ché io  avea  pur  avuto  la  viltà  o  debolezza  o  dop- 
piezza (.  che  una  di  queste  tre  fu  per  certo ,  se 
non  tutte  tre,  la  motrice  del  mio  operare  in  quel 
punto)  di  voler  tiibutare  come  segno  di  ossequio 
e  di  stima  una  mia  opera  ad  un  individuo  eh'  io 
teneva  per  assai  minore  di  me  in  linea  di  vero 
merito.  Ma  mi  conviene  altresì  (non  per  mia  giu- 
stificazione, ma  per  semplice  schiarimento  di  tale 
0   apparente  o   verace    contraJdizioue   tra   il   mio 
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prngare,  srnlire  e  operare)  candidaracnle  rspor  lai -83 
sola  e  verissima  cagione,  che  m''avca  incloUo  a  pro- 
stituire cosi  il  coturno  alla  tiara.  La  ragione  fu 
dunque  ,  che  io  sentendo  già  da  qualche  tempo 
bollir  dei  romori  preteschi  che  uscivano  di  casa 
il  cognato  dili'amata  mia  donna  ,  per  cui  mi  era 
nota  la  scontentezza  di  esso  e  di  tutta  la  di  lui 
corte  circa  alla  inia  trojipa  IVf  (]urnza  in  casa  di 
essa,  e  questo  scontenlaìiienlo  niirl,\ndo  sempre  cre- 
scendo, io  cercai  colFadulare  il  SoM-mio  di  Roma 
di  crearmi  in  lui  un  appoggio  contrf)  alle  persecu- 
zioni eh"  io  già  parca  presentire  nel  cuore,  e  che 
poi  in  fatti  circa  un  mese  dopo  mi  si  scatenarono 
contro.  E  credo  che  quella  stessa  recita  deirAnti- 
gone  co]  far  troppo  jiarlare  di  me  mi  suscitasse  e 
moltiplicasse  i  nemici.  Io  fui  dunque  allora  e  dis- 
simulato e  vile  per  forza  d'amore;  e  ciascuno  in 
me  derida  se  il  può  ,  ma  riconosca  ad  un  tempo; 
sé  stesso.  Ho  voluto  di  questa  particolarità,  di'"  io 
poteva  lasciar  nelle  tenebre  in  cui  si  stava  sepol- 
ta, fare  il  mio  e  .Faitrui  prò  disvelandola.  Kon 
Tavea  mai  raccontata  a  cliirchcssia  in  ^ncc,  ^ergo- 
gnandomene  non  poco,  i^lia  soia  mia  donna  lai 
raccontai  qualche  tempo  dopo.  L'ho  scritta  anche 
in  parte  per  consolazione  dei  tanti  altri  autori 
presenti  e  futuri  ,  i  quali  per  nna  qualche  loro 
fatai  circostanza  si  trovano ,  e  si  troveranno  pur 
troppo  sempre  i  più,  vergognosamente  sforzati  a 
disonorar  le  loro  ojiere  e  sé  stessi  con  dediche  bu- 
giarde; ed  affinchc  i  malevoli  miei  possan  dire  con 
verità  e  sapore,  che  se  io  non  mi  sono  avsilito 
con  ninna  di  sì  fatte  simulazioni,  non  fu  che  mi 
semplice  effetto  della  sorte,  la  quale  non  mi  co- 
strinse ad  esser  vile  o  parerlo. 
.  iVeiraprilc  di  quelFanno  i-S3  infeimò  grave- 
mente in  Firenze  il  consorte  della  mia  donna.  Il 
di  lui  fratello  jiarti  a  precipizio  per  ritrovarlo 
vivo.  ;\Ia  il  male  alleni ò  con  pari  ra))idilà,  ed  egli 
lo  ritrovò  ria\utosi  ed  affallo  fuor  di  pericolo. 
IScUa.  ccnvalcscenza.  trallencndosi  il  di  lui  Iratcllo 
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ry83circa  quindici  giorni  in  Firenze,  si  trailo  fra  i 
preti  venuti  con  esso  di  Roma  ed  i  preti  che 
aveano  assistito  il  malato  in  Firenze ,  che  biso- 
gnava assolutamente  per  parte  del  marito  persua- 
dere e  convincere  il  cognato,  elicgli  non  poteva 
uè  dovea  più  a  lungo  soffrire  in  Roma  nella  pro- 
pria casa  l.i  condotta  della  di  lui  cognata.  E  qui 
jion  io  certamente  farò  l'apologia  della  vita  usuale 
di  Roma  e  (P  Italia  tutta,  quale  si  suole  vedere  di 
presso  che  tutte  le  donne  maritate.  Dirò  bensì, 
cbe  la  coudotladi  quella  Signora  in  Roma  a  riguardo 
mio  era  piuttosto  mollo  al  di  quo,  che  non  al  di 
là  degli  usi  i  più  tollerati  in  quella  città.  Aggiun- 
gerò, che  i  torti  e  le  feroci  e  pessime  maniere  del 
marito  con  essa  erano  cose  verissime  ed  a  tutti 
notissime.  Ma  termuicrò  con  tutto  ciò  per  cmor 
del  vero  e  del  retto  col  dire,  che  il  marito  e  il 
cognato  e  i  lor  rispettivi  preti  aveano  tutte  le  ra- 
gioni di  non  approvare  quella  mia  tropjja  frequen- 
za, ancorché  non  eccedesse  i  limiti  delfonesto.  IMi 
spiace  soltanto,  che  (quanto  ai  preli,  i  quali  fu- 
rono i  soli  motori  di  tutta  la  macchina)  il  loro 
Telo  in  ciò  non  fosse  né  evangelico  né  puro  dai 
secondi  fini;  jioiché  non  pochi  di  essi  coi  lor  tristi 
esempi  faccano  ad  un  tempo  Pelogio  della  con- 
dotta mia  e  la  satira  della  loro  propria.  La  cosa 
era  dunque  non  figlia  di  vera  religione  e  virtù, 
ma  di  vendette  e  raggiri.  Quindi,  appena  ritor- 
nò in  Roma  il  cognato ,  egli  per  V  organo  dei 
suoi  preti  intimò  alla  signora;  che  era  cosa  ora- 
mai indispensabile  e  convenuta  tra  lui  e  il  fratel- 
lo, che  s"' interrompesse  quella  mia  assiduità  presso 
lei,  e  chVgli  non  la  sopporterebbe  ulteriormente. 
^Quindi  codesto  personaggio  impetuoso  sempre  ed 
irriflessivo,  quasi  che  s"'  intendesse  con  questi  modi 
di  trattare  la  cosa  più  decorosamente,  ne  fece 
fare  nno  scandaloso  schiamazzio  per  la  città  tutta, 
parlandone  egli  stesso  con  molti  e  inoltrandone  le 
doglianze  sino  al  Papa.  Corse  allora  grido ,  che  il 
Papa  su  questo  riflesso  mi   avesse   fatto  o  persua- 
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dere  o  ordlaaro  di  uscir  di  Roma;  il  clic  non  fu  1^83 
Yrro;  rua  facilmenle  avrebbe  poUito  farlo  mercè 
la  libertà  italica.  Io  però  ricorilulomi  allora,  come 
tanfi  anni  prima  essendo  in  Accademia,  e  portando 
compio  narrai  la  parrucca,  sempre  aveva  antive- 
nuto i  nemici  spariuccandomi  da  me  stesso,  prima 
chVssi  me  la  levasser  di  forza  ,  antivenni  allora 
raffronto  dellVsser  forse  fatto  partire  col  deter- 
minarmivi  spontaneamente.  A  qurbt\'ffetto  io  fui  dal 
Ministro  nostro  di  Sardci^na  pregandolo  di  far  par- 
tecipe il  segretario  di  stato,  clic  io  informato  di 
tutto  questo  scandalo,  troppo  avendo  a  cuore  il 
decoro,  l'onore  e  la  pace  di  mia  tal  donna,  aveva 
immediatamente  presa  la  determinazione  di  allon- 
tanarmene per  del  tempo,  a  fine  di  far  cessare  le 
chiacchiere,  e  che  verso  il  principio  del  prossimo 
maggio  sarei  partito.  Piacque  al  ministro,  e  fu  ap- 
provata dal  Segretario  di  Stato,  dal  Papa,  e  da 
tutti  quelli  che  seppero  il  vero,  questa  mia  spon- 
tanea e  dolorosa  risoluzione.  Onde  mi  preparai 
alla  crudelissima  dipartenza  A  questo  passo  ral 
indusse  la  trista  ed  orribile  vita,  alla  quale  preve- 
deva di  dover  andar  incontro,  ove  io  mi  fossi  purs 
rimasto  in  Roma  ,  ma  senza  poter  continuare  di 
vederla  in  casa  sua,  ed  esponendola  ad  infiniti  di- 
sgusti e  guai,  se  in  altri  luoghi  con  affettata  pub- 
blicità, ovvero  con  inutile  e  imlccoroso  mistero 
l'avessi  assiduamente  combinata.  Ma  il  rimaner  poi 
entrambi  in  Roma  senza  punto  vederci  era  per 
me  un  tal  supplizio,  011'  io  per  minor  male  d'ac- 
cordo con  essa  mi  elessi  la  lontananza,  aspettando 
migliori  tempi. 

Il  dì  quattro  di  maggio  delPauno  17B3,  che 
sempre  mi  sarà  ed  é  stato  finora  di  amarissima 
ricordanza,  io  mi  allontanai  dunque  da  quella  più 
che  metà  di  me  slesso.  E  di  quattro  o  cinque  s-e- 
parazioni,  che  mi  toccarono  da  essa,  questa  fu  la 
più  terribile  per  me,  essendo  ogni  speranza  di  ri- 
vederla pur   troppo  incerta   e  lontana. 

Questo    avvenimento    mi   tornò   a  scomporre  il 
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i^83capo  per  f^rse  due  anni,  e  m'impedì,  ritardo  e 
giiaslò  anche  notabilnirnte  sollo  ogni  aspello  i 
miei  studi.  Nei  due  anni  di  Pvoma  io  aveva  tratta 
ima  vita  veramente  beala.  La  villa  Strozzi,  posta 
alle  Terme  Dioclczianc  ,  mi  avea  prestalo  im  deli- 
zioso riroATro.  Le  lunghe  intere  mattinate  io  ve 
le  imjtiegava  studiando  senza  muovermi  punto  di 
rasa  se  non  se  un"ora  o  due  cavalcando  per  cpielle 
solitudini  immense  che  in  cpiel  circondario  disa- 
bitato di  Roma  invitano  a  riflettere,  piangere  e 
poetare.  La  sera  scendeva  uelPabitato,  e  ristoi'alo 
delle  fatiche  dello  studio  con  l'amabile  vista  di 
quella,  per  cui  sola  io  esisteva  e  studiava ,  me  ne 
ritornava  poi  contento  al  mio  eremo,  dove  al  piti 
tardi  airundici  della  sera  io  era  ritirato.  Un  sog- 
giorno più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale  nel  re- 
cinto d''una  gran  città  non  si  potea  mai  trovare, 
né  il  ])iù  confacente  al  mio  umore,  carattere  ed 
occupazioni.  "Me  ne  ricorderò  e  lo  desidererò  fin- 
eh*'  io  viva. 

Lasciata  dunque  in  tal  modo  la  mia  unica  don- 
na, i  miei  libri  ,  la  villa,  la  pace,  e  me  stesso  in 
Roma,  io  me  n'andava  dilimgando  in  atto  cruonio 
quasi  stupido  ed  insensato.  M'avviai  verso  Siena 
per  ivi  lagrimare  almeno  liberamente  per  qualche 
giorni  in  compagnia  dciramico.  IN'è  ben  sapeva 
ancora  in  me  slesso  ,  dove  anderci,  dove  mi  sta- 
rei, quel  che  mi  farei.  Jli  riuscì  dHin  grandissimo 
sollievo  il  conversar  con  quell'uomo  incompara- 
bile, buono,  compassionevole,  e  con  tanta  altezza 
e  ferocia  di  sensi  umanissimo.  Kè  mai  si  può  ve- 
l'amente  ben  conoscere  il  piegio  e  l'utilità  d'un 
amico  verace,  quanto  nel  dolore.  Io  credo,  che 
senz'esio  sarei  facilmente  impazzato.  ]Ma  egli,  ve- 
dendo in  me  un  eroe  così  sconciamente  av^i!ito 
e  minor  di  se  slesso,  ancorché  ben  intendesse  per 
prova  i  nomi  e  la  sostanza  di  fortezza  e  virtù  , 
non  volle  con  lutto  ciò  crudelmente  ed  inoppor- 
tunamente opporre  ai  deliri  miei  la  di  lui  severa 
e  gelata  ragione;  bensì  seppe  egli  scemarmi  e  non 
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poco  il    dolore  col    ilixidcrlo  meco.    Oh  rara,  ohi^83 
crlfste  dote  davvero;    chi   sapj)ia   ragionare  ad  un 
tempo,  e  sentire  ! 

!Ma  io  frattanto,  menomate  o  sojiite  in  me  tntte 
le  mie  intellettuali  facoltà,  altra  occupazione,  altro 
pensiero  non  ammelleva,  che  lo  scrivere  lettere: 
e  in  qncsla  terza  lontananza  che  fu  la  più  lunj;a 
scrissi  veramente  dei  volumi  ;  ne  qnello  eh'  io  mi 
scrivessi  il  saprei  :  io  sfogava  il  dolore,  l'amicizia, 
l'amore,  V  ira  e  tntti  in  somma  i  cotanti  e  si  di- 
versi indomiti  affetti  d'nn  cor  traboccante  n  d'un 
animo  mortalmente  piagato.  Ogni  cosa  letteraria 
mi  si  andava  ad  un  tempo  stesso  estinguendo  nella 
mente  e  nel  cuore  a  tal  segno,  che  varie  lettera 
eh''  io  avea  ricevute  di  Toscana  nel  tempo  dei 
miei  disturbi  in  Roma,  le  cjuali  mi  mordeano  non. 
)ioco  su  le  stampate  tragedie,  non  mi  fecero  la 
minima  impressione  per  allora,  non  più  che  se 
delle  tragedie  d'un  altro  mi  avessero  favellato. 
Erano  queste  lettere  ,  qualcuna  scritta  con  sale  e 
geniilezza,  le  più  insulsamente  e  villanamente,  al- 
cune firmate,  altre  no,  e  tutte  concordavano  nel 
biasimare  quasi  che  esclusivamente  il  mio  stile  , 
tacciandomelo  di  durissimo,  oscurissimo,  strai'at^an- 
tissiinn.  senza  jicrò  volermi  o  sapermi  individuare 
gran  fatto  il  come,  il  dove,  il  perchè.  Giunto  poi 
in  Toscana,    l'amico  per    divagarmi    dal  mio  unico 

fensamenlo  mi  lesse  nei  foglietti  di  Firenze  e  di 
isa,  chiamati  Giornali,  il  comento  delle  pre- 
dette lettere,  che  mi  erano  state  mandate  in  Ro- 
ma. E  furono  codesti  i  primi  cosi  detti  Giornali 
Letterari  che  in  qualunque  lingua  mi  fossero  ca- 
pitati mai  agli  orecchi  né  agli  occhi.  E  allora  sol- 
tanto penetrai  nei  recessi  di  codesta  rispettabile 
arte,  che  biasima  o  loda  i  diversi  libri  con  eguale 
discernimento,  equità  e  dottrina  secondo  che  il 
Giornalista  è  slato  prima  o  donalo  o  vezzeggiato 
o  ignoralo  e  sprezzato  dai  rispettivi  autori.  Poco 
m'  importò,  a  dir  vero,  di  codeste  venali  censure, 
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ì5&3aTendo  io  allora  Taniino   interamente  preoccupilo 
da  tiitt\»l(ro  pensiero. 

Dopo  circa  tre  settimane  di  soggiorno  in  Siena, 
nel  qinl  tempo  non  trattai    né  vidi   altro  che  Ta- 
niico,  la  temenza  di  rendermi  troppo  molesto  a  Ini, 
poiché  tanto  pur  l'era  a   me  stesso,  T  impossibilità 
ai  occuparmi  in  nulla,  e  la  solita  impazienza  di  luogo 
che  mi  dominava  tosto  di   bel  nuovo  al  riapparire 
della  noia  e  ddFozio,  tutte  queste  ragioni  mi   fecero 
risolvere  di  rouovei-mi  viaggiando.  Si  avvicinava  la 
festa   solita  dellWscensa    in    Venezia,    che  io  avea 
già  veduta  molti  anni  prima  ;  e  là  mi  avviai.  Pas- 
sai per   Firenze    di  volo,    che   troppo  mi  accorava 
Taspetlo  di    quei  luoglii    che  mi   aveano    già  fatto 
beato,    e    che  ora  mi  rivedevano    si    angustiato  ed 
oppresso.    Il  moto    del    cavalcare    massimamente  e 
tutti  gli    altri  strapazzi  e    divagazioni    del    viaggio 
mi  giovarono   se  non  altro    alla  salute  moltissimo, 
la  quale  molto    mi  si  era    andata  altei;ando  da  tre 
mesi  in  poi  pedanti   travagli  d''animo,    d'' intelletto 
e  di  cuore.    Di  Bologna  mi   deviai    per  visitare  ia 
Ravenna  il  sepr)lcro  del  Poeta,  e  un  giorno  intero 
vi  passai  fantasticando,    pregando  e    piangendo.  Io 
questo  viaggio  di  Siena  a    Venezia  mi  si  dischiuse 
veramente    una  nuova    e  copiosissima    rena    delie 
rime  affettuose,  e  quasi  ogni  giorno  uno  o  più  so- 
netti   mi    si    faccan    fare    affacciandosi    con    molto 
impeto  e  spontaneità  alla  mia  agilatissima  fantasia- 
In  Venezia  poi ,    allorché  sentii  pubblicata  e  asso- 
data la  pace  tra  gli  Americani  e  P  Inghilterra,  pat- 
tuitavi la  loro  indipendenza  totale.,  scrissi  la  quinta 
Ode    dellWmcrica    Libera,    con    cui    diedi  compi- 
mento a  quel  lirico  poemetto.    Di  Venezia  venuta 
a  Padova,    questa    volta    nou    trascurai  come  nelle 
due  altre  anteriori  di  visitare  la    casa    e  la  tomba 
del  nostro    Sovrano    Maestro  di    amore  in  Arquà. 
Quivi  parimente    un   giorno    intero  vi  consecrai  al 
pianto  e   alle    rime  per  semplice   sfogo  del  troppo 
ridondante    mio  cuore.    In  Padova    poi    imparai  a 
ceOQscere   di    persona  il  celebre    Cesarotti,  dei  di 
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«ui  inculi  viv.'ici  e  cortesi  non  rimasi  uirnle  ineni'jSS 
soddisfatto,  clic  il  fossi  stalo  sempre  della  lettura 
dc^  suoi  maestrevolissimi  versi  nclP  Ossian.  Di  Pa- 
dova ritornai  a  Bologna,  passafilo  per  P^errara  ,  a 
fine  di  quivi  compiere  il  mio  quarto  pellegrinaggio 
portico  col  visitarvi  la  tomba  e  i  manoscritti  del- 
TAriosto.  Quella  del  Tasso  più  volle  Tavea  visitata 
in  Roma;  così  la  di  lui  culla  in  Son'cnto,  dove 
Jieirultimo  viaggio  di  Napoli  mi  era  espressamente 
portato  ad  un  tale  effelto.  Questi  quattro  nostri 
poeti  erano  allora  e  sono  e  sempre  saranno  i  mici 
primi,  e  direi  anche  soli  di  questa  bellissima  lin- 
S;u.i  :  e  sempre  nii  e  sendiralo  che  in  essi  quattro 
TÌ  sia  Inlto  quello  che  umanamente  può  dare  la 
poesia,  meno  però  il  meccanismo  del  verso  sciolto 
di  dialogo,  il  quale  si  dee  però  trarre  dalla  pasta 
di  questi  quattro,  fattone  un  tutto  e  maneggiatolo 
in  nuova  maniera.  E  questi  quattro  grandissimi , 
dopo  sedici  anni  oramai  eh' io  gli  ho  giornalmente 
alle  inani,  mi  riescono  sempre  nuovi,  semjire  mi- 
gliori nel  loro  ottimo^  e  direi  anche  utilissimi  nel 
loro  pessimo;  che  io  non  asserirò  con  cicco  fana- 
tismo, che  tutti  e  quattro  a  luoglii  non  abbiano 
e  il  mediocre  ed  il  pessimo;  dirò  bensì  che  assai, 
ina  assai  vi  si  può  imparare  anche  dal  loro  catti- 
vo, ma  da  chi  ben  si  addentra  nei  loro  motivi  e 
intenzioni,  cioè  da  chi,  oltre  P  intenderli  piena- 
mente e  gustarli,  li  sente. 

Di  Bologna  sempre  piangendo  e  rimando  me  ne 
andai  a  Milano;  e  di  là,  trovandomi  cosi  vicino  al 
mio  carissimo  Abate  di  Caluso  ,  ciie  allora  \illeg- 
giava  to'*  suoi  nipoti  nel  bellissimo  loro  Castello  di 
Masino,  poco  distante  da  Vercelli  ,  ci  diedi  una 
scorsa  di  cinque  o  sei  giorni.  E  in  uno  di  quelli, 
trovandomi  anche  tanto  vicino  a  Torino  ,  mi  ver- 
gognai di  non  vi  dare  una  scorsa  per  abbracciaf 
la  sorella.  Vandai  dunque  per  una  notte  sola  col- 
l'amico,  e  l'indomani  scia  ritornammo  a  Masino. 
Avendo  abbandonato  il  paese  mio  colla  donazione 
ia  aspetto  di  nou  lo  voler  più  abitare,  noa  mi  vi 
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i^SSvolca  far  vedere  cosi  presto  e  massime  dalla  corte. 
Onesta  fu  la  ragione  del  mio  apparire  e  sparire  ia 
un  punto.  Onde  questa  scorsa  cosi  rapida,  che  a 
molti  {)otrebbe  parere  bizzarra,  cesserà  d'esserlo, 
snpntane  la  ragione.  Erano  già  sei  e  più  anni,  che 
io  non  dimorava  più  in  Torino  :  non  mi  vi  parca 
essere  né  ^ciiro  nò  quieto  né  libero  ;  non  ci  \olea 
né  doveva  né  potea  rimanervi  lungamente. 

Di  Masino  tosto  ritornai  a  Milano,   dove  mi  trat- 
tenni   ancora    quasi    tutto   luglio  ;    e    ci    vidi  assai 
spesso    Forigincdissimo    autore    del    Mattino^    vero 
precursore  della  futura  Satira  Italiana.    Da    questo 
celebre  e  colto    scrittore  procurai    d^  indagare  eoa 
la  massima  docilità  e  con  sinccrissima  voglia  d''  im- 
parare,   dove  consistesse    principalmente    il  difetto 
del  mio  stile  in  tragedia.    Il   Pariui    con  amorevo- 
lezza e  bontà  mi  avverti  di  varie  cose,   non  molto 
a  dir  vero    importanti  ,    e    che  tutte  insieme  non 
poteano  mai  costituire  la    parola  Stile,   ma  alcune 
delle  menome  parti  di  esso.  ]Ma  le  più  od  il   tutto 
di  queste  parti  che  doveano    costituire  il  vero  di- 
fettoso nello  Stile,  e  che  io   allora  non  sapeva  an- 
cor ben    discernere  da  me  stesso ,    non  mi  fu  mai 
saputo  o  voluto  additare  né  dal  Parini  né  dal    Ce- 
sarotti né  da  altri  valenti  uomini  di'"  io  col  fervore 
e  Tumillà  d'un  novizio  visitai  ed  interrogai  in  quel 
viaggio  per  la  Lombardia.    Onde   mi  convenne  poi 
dopo  il  decorso  di  molti  anni  con  molta  fatica  ed 
incertezza  andar  ritrovando    dove  stesse  il  difetto, 
e  tentare  di  emendarlo  da  me.  Sul  totale  però  di 
qua  dall'Appennino  le  mie  tragedie  erano  piaciute 
assai   più  che  in  Toscana  ,    e  vi  sVra  anche  biasi- 
mato   lo    stile    con    molto    minore    accanimento    e 
qualche  più  lumi.  Lo  stesso  era  accaduto  in  Roma 
ed  in  Napoli  presso  quei  pochissimi  che  le  aveano 
volute   leggere.  Egli  e  diuique  un  privilegio  antico 
della  sola  Toscana  d"  incoraggire  irt  questa  maniera 
gli  scrittori   italiani,    allorché   non   iscrivoao  delle 
Cicalate. 
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Secnnda  stampa  di  sei  altre  tragedie.  Varie  cen- 
sure dvllc.  (juiiltro  slninpate  prima.  Misposta 
alla  lettera  del  Caisabij^i. 

y  Enso  i  primi  cragoslo  parlilo  di  Milano  mi  rolli 
restituire  in  Tosrana.  Ci  venni  per  la  bellissima  e 
pittoresca  via  nuova  di  Modena  ,  che  riesce  a  Pi- 
stoia. Nel  far  questa  slrada  tentai  per  la  prima 
volta  di  sfossare  anche  alcpianto  il  mio  ben  giu- 
sto fiele  poetico  in  alcuni  epigrammi.  Io  era  inti- 
mamente persuaso,  che  se  degli  epigrammi  satirici, 
taglienti  e  mordenti  non  avevamo  nella  nostra 
lingua,  non  era  cerio  colj)a  sua;  che  ella  ha  ben 
denti  ed  ugne  e  saette  e  feroce  brevità  quanto  e 
più  ch'altra  lingua  mai  l'abbia  o  lo  avesse.  I  pe- 
danti Fiorentini,  verso  i  quali  io  veniva  scendendo 
a  gran  passi  ncli'avvicinarmi  a  Pistoia,  mi  presla- 
Tano  im  ricco  soggetto  per  cseiciiarnii  mi  pochino 
in  quclParte  novella.  Mi  trattenni  alc;;ni  giorni  in 
Firenze,  e  visitai  alcuni  di  essi,  mascheratomi  òa 
agnello  per  cavarne  e  lumi  e  risate.  Ma  essendo 
quasi  in![ossiblle  il  primo  lucro,  ne  ritrassi  in  co- 
pia il  secondo.  Modcatamente  quei  Barbassori  mi 
lasciarono,  anzi  mi  fecero  chiaramente  intendere  : 
«  Che  se  io  prima  di  stampare  avessi  fatto  cor- 
reggere il  mio  manoscritto  da  loro  ,  avrei  scritta» 
bene.  »  Ed  altre  si  fatte  mal  confettate  imperti- 
nenze mi  dissero.  ì\r  informai  pazientemente,  se 
circa  alla  purità  ed  analogia  delle  parole,  e  se  circa 
alla  sacrosanta  Grammatica  io  avessi  veramente 
solecizzato  o  barbarizzato  o  smelrizzato.  Ed  in 
questo  pure,  non  sapendo  essi  jiienamente  Parte 
loro,  non  mi  seppero  additare  ni  ima  di  queste  tre 
macchie  nel  mio  stampato  individu:n?;lone  il  luo- 
go :  benché  pur  vi  fossero  qualche  sgrammati- 
cature, ma  essi  non  !e  conoscevano.  Si  appagarono 
dunque  di  api»ormi  delle  parole  ,  dissero  essi,  an- 
liquatCj  e  dei  modi  insoliti,  troppo  brevi  ed  oscuri, 
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IjSBe  duri  airorecchio.  Anirrhito  in  tal  gnisa  Ai  »l 
peregrine  noLizio,  acklnUrinalo  e  illuminato  neirarl» 
tragica  da  si  cospicui  maestri,  me  ne  tornai  a  Sie- 
na. Quivi  mi  determinai,  si  pei'  occuparmi  iforza- 
tamente,  che  per  divagarmi  dai  miei  dolorosi  pe»- 
sicri,  di  proseguirvi  sotto  i  mici  occhi  la  stampa 
delle  tragedie.  Nel  riferire  io  poi  airamico  le  no- 
tizie ed  i  lumi  ch'io  era  andato  ricavando  daino- 
stri  diversi  Oracoli  Italiani,  e  massimamcnle  dai 
Fiorentini  e  Pisani,  noi  gustammo  un  pocolino  di 
commedia,  prima  di  accingerci  a  far  di  nuovo  ri- 
der coloro  a  spese  delle  nostre  idleriori  irsgf^te. 
Caldamente  ma  con  troppa  fretta  mi  avviai  a  stam- 
pare, onde  in  tutto  settembre,  cioè  in  meno  di 
due  nicsi  uscirono  in  luce  le  sei  tragedie  in  due 
tomi,  che  giunti  al  primo  di  quattro  formano  il 
totale  di  quella  prinia  edizione.  E  nuova  cosa  mi 
oonTcnne  anco  allora  conoscere  per  dura  esperien- 
za. Siccome  pochi  mesi  prima  io  avea  imparato  a 
conoscere  i  giornali  ed  i  giornalisti  ,  allora  dovei 
conoscere  i  censori  di  manoscritti,  i  revisori  ih-ll« 
slampe,  i  compositori,  i  torcolieri  ed  i  proti.  Meno 
male  di  questi  tre  ultimi,  che  pagandoli  si  possono 
ammansire  e  dominare:  mai  revisori  e  censori  sì  spi- 
lituali  che  temporali,  liisogna  visitarli,  pregarli,  lusin- 
garli e  sopportarli,  che  non  è  piccol  peso.  L''amico  Gori 
per  la  stampa  del  jirinio  volume  si  era  egli  as- 
.-iunlo  in  Siena  queste  noiose  brighe  per  me.  E 
irosi  forse  avrebbe  anche  jìOtulo  pro.^cguire  egli 
per'  la  continuazione  d<'i  óv.e  altri  v-olumi.  -Ma  io 
volendo  pure  per  una  volta  almeno  aver  visto  un 
poco  di  tutto  nel  mondo,  volli  anche  in  fjuiiroc- 
ca.sione  aver  veduto  un  so[iraccJglio  censorio,  ed 
«ina  gravità  e  petulanza  di  revisore.  E  vi  sarebbe 
rtato  da  cavarne  delle  barzellette  non  poche,  se  io 
mi  fossi  trovato  in  uno  slato  di  cuore  più  lieto 
the  non  era   il  mio. 

E  allora  anche  per  ì,\  prima  velia  abhaJai  io 
stesso  alla  correzione  dello  prove:  ma  essendo  il 
Ki»    auiino   lr;i})po    O])prcsso    ed    alieno    da   ogni 
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appllcarionr,  non  emendai  come  avrei  dovuto  e  po-i^S? 
luto,  e  coniR  feci  poi  molti  anni  dopo  rist.impanilo 
in  Parigi,  la  loruzionc  di  quelle  tragedie;  al  qual 
effetto  ries"ono  utilissime  le  prove  dello  stampa- 
tore, dove  leg;;en(losi  quegli  squarci  spezzalamenle, 
e  isolati  dal  cor|io  delPopcra,  vi  si  presentano  più 
presto  alPocchio  le  cose  non  abbastanza  ben  dette, 
le  oscurità  i  versi  mal  toinili,  e  tutte  ni  somma 
«fucile  mendarclle,  che  moltiplicate  e  spesscggianti 
fanno  poi  macchia.  Sul  totale  però  queste  sei  tra- 
gedie stamjiate  seconde  riuscirono  ,  anche  al  dir 
dei  malevoli,  assai  più  piane  che  le  quattro  prime. 
Stimai  bene  per  allora  di  non  aggiungere  alle  dieci 
stampate  le  quattro  altre  tragedie  che  mi  rimano- 
^  ano,  tra  le  quali  si  la  Congiura  de'' Pazzi,  che  la 
diaria  Stuarda  potevano  in  quelle  circostanze  ac- 
crescere a  me  dei  ilislurbi,  ed  a  chi  assai  più  mi 
preraea  che  m(>  stesso.  Ma  intanto  quel  penoso  la- 
voro del  riveder  le  prove  ,  e  si  affollatamente 
tante  in  si  poco  spazio  di  tempo,  e  per  lo  piò 
rivedendole  subito  dopo  pranzo ,  ini  cagionò  uà 
accesso  di  podagra  assai  gagliardetto,  che  mi  tenna 
«la  quindici  giorni  zoppo  e  angustiato,  non  avendo 
Toluto  co\arla  in  Ietto,  Quest'era  il  secondo  ae- 
eesso  :  il  primo  Pavea  avuto  in  Roma  un  anno  e 
più  irmanzi,  ma  leggerissimo.  Con  questo  secondo 
ini  accertai,  che  mi  toccherebbe  ([uel  passatempo 
assai  spesso  per  lo  rimanente  della  mia  vita.  Il 
dolor  d'animo  e  il  troppo  lavoro  di  mente  erano 
in  me  i  due  fonti  (K  cpielP  inoomodo  :  ma  Pestra- 
ma  sobrietà  nel  vitto  Pandò  sempre  poi  vittorio- 
.^amente  combattendo,  talché  (inora  pochi  e  non 
furti  sono  sempre  stali  gli  assalti  della  mia  mal 
pasciuta  podagra.  IMentr^io  stava  fjuasi  per  finire 
la  stampa,  ricevei  dal  Calsabi;;.i  di  Napoli  una  liin- 
gìi'ssima  lettera,  piena  zeppa  di  citazioni  in  tutte 
le  lingue,  ma  bastanlenienle  rag'onaia  ,  su  le  mie 
prime  (juattro  tragedie.  Immediatamente  ricevutala 
mi  posi  a  risp  ndergli,  sì  iierchè  <jnello  sei'itto  lai 
]!are^a  essere  stato  iìu  ulloia  il  solo  che  uscisse  da 
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i^SSuna  mente  sanamente  critica  e  giusta  ed  illumi- 
nata, si  perdio  con  queiroccasione  io  poteva  svi- 
luppare le  mie  xagioni ,  e  investigando  io  me«Lesi- 
mo  il  come  e  il  perchè  fossi  caduto  in  errore,  in- 
segnare ad  un  tempo  a  lutti  i  tant'altri  inetti 
mici  critici  a  criticare  con  frutto  e  diacernimento 
o  tacersi.  Quello  scritto  mio,  clic  dal  ritrovarmi 
io  allora  pienissimo  di  quel  soggetto  non  mi  costò 
quasi  punto  fatica,  poteva  poi  anche  col  tempo 
servire  come  di  prefazione  a  tutte  le  tragedie,  al- 
lorché Tavcssi  tutte  stampate;  ma  me  lo  tenni  in 
corpo  per  allora,  e  non  lo  volli  apporre  alla  stam- 
pa di  Siena,  la  quale  non  dovendo  essere  altro 
per  me  che  un  semplice  tentativo,  io  voleva  uscire 
del  tutto  nudo  d'agni  scusa  ,  e  ricevere  cosi  da 
ogni  parte  e  d'ogni  sorte  saette,  lusingandomi  forse 
che  n'avrei  cosi  ricevuto  più  vita  che  morte,  niuna 
cosa  più  ravvivando  un  autore  che  il  criticarlo 
inettamente.  Né  questo  mio  orgoglictto  avrei  do- 
Tuto  rilevare,  s''  io  non  avessi  (in  dal  principio  di 
queste  chiacchiere  impreso  e  promesso  di  non 
tacer  quasi  che  nulla  del  mio,  o  di  non  dare  al- 
meno mai  ragione  del  mio  operare,  la  quale  non 
fosse  la  schiettissima  verltii.  Finita  la  stampa  verso 
il  principio  d'ottobre  pubblicai  il  secondo  volume; 
e  riserbai  il  terzo  a  soslcricr  nuova  guerra,  tosto 
che  fosse  sfogata  e  chiarita  la  seconda. 

Ma  intanto  ,  ciò  che  mi  premeva  allora  topra 
ogni  cosa,  il  rivedere  la  donna  mia  non  potendosi 
assolutamente  effettuare  per  qucirentrunle  inverno, 
io  disperatissimo  di  tal  cosa,  e  non  ritrovan  lo  mai 
pace  né  luogo  che  mi  coiìtcnesse,  pensai  di  fare 
un  l'.uigo  viaggio  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  noa 
già  «he  me  ne  fosse  rimasto,  né  dcsiilerio,  né  cu- 
riosità, che  me  n'aera  già  saziato  d'entrambi  dal 
secondo  viaggio,  ma  per  andare  ;  che  altro  rime- 
dio o  sollievo  al  dolore  non  ho  saputo  ritrovar 
mai.  Coll'occasione  di  questo  nuovo  viaggio  mi 
proponeva  poi  anche  di  comprare  dei  cavalli  In- 
glesi quanto  più  potrei.    Q:iesla  era  ed  è  tuttavia 
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la  mia  passione  terzi:  ma  si  fattamente  sfacciala  ir  g^ 
cil  amlace  e  sì  s])(:-ssO  rinasrcrito  ,  die  i  bei  de- 
strieri hanno  molte  volle  osalo  coinballere,  e  vinto 
anclie  talvolta  si  i  libri  che  i  versi;  ed  in  quel 
punto  di  sconteiitcz/.a  di  cuore  le  Muse  aveano 
pochissimo  imperio  su  li  mente  mia.  Onde  di 
poeta  ripristinatoiiii  cavailiiio  me  ne  partii  per 
Londra  con  la  fantasia  rij)ieiia  ed  accesa  di  belle 
tesle,  bei  petti,  altere  incollature,  ampie  groppe, 
o  nulla  o  poco  iiensuido  oramai  alle  uscite  e  non 
uscite  ti'agedic.  Ed  in  si  fatte  inezie  consumai  ben 
otto  e  più  mesi  non  facendo  più  nulla  né  stu- 
diando né  quasi  pure  leggendo,  se  non  se  a  squar- 
cetti  i  miei  quattro  jtoeti ,  die  or  Puno  or  Faltro 
io  mi  andava  a  vicenda  intascando  compagni  indi- 
visibili miei  nelle  tanto  e  tauti^  miglia  di''  io  face- 
va, e  non  pensando  ad  altro  che  alla  lontana  mia 
donna,  per  cui  di  tempo  in  rem|)0  alcune  rime 
di  piagnisteo  andava  pur  anche  raccozzando  alla 
meglio. 

CAPITOLO  xn. 

Terzo   P^iagglo  in  In'^litherra,  unicamente 
ptr  comperc.ii-i  cut-'alli. 

V  BUSO  la  metà  d''ottobre  lasciai  dunque  Siena,  e 
partendo  alla  volta  di  Genova  |)er  Pjsa  e  Lerici , 
l'amico  Gori  mi  fece  compagnia  sino  a  Genova. 
Quivi  dopo  due  o  tre  giorni  ci  separamoio  5  egli 
riparti  per  la  Toscana;  io  m' iiid)arcai  per  Antibo. 
Rapidissimamente  e  con  qiialrhi"  pericolo  feci  quel 
tragitto  in  poco  più  di  diciott'oie.  Né  senza  un 
qualche  timore  passai  qticlla  noi  te.  La  feluca  era 
piccola  ;  ci  aveva  imbarcata  la  carrozza ,  la  quale 
faceva  squilibrio  :  il  vento  ed  il  mare  gagliardis- 
simi :  ci  stetti  assai  male.  Sliircato  ri|)ntii  per 
Aix,  dove  non  mi  trattenni  :  ne  mi  arrestai  sino 
in  Avignone,  dove  mi  poi  lai  con  tras|)orto  a  visi- 
tare la  magica  solitudine  di  Valchiusa;  e  Sorga 
ebbe  assai  delle  mie  lagrime  non  simulate  e  imi- 
Jlfitrij  FiL%  i;j 
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i.^SStative,  ma  veramente  di  cuore  e  caldissime.  Feci 
in  quel  giorno  nell'andare  e  tornare  di  Valchiusa 
in  Avignone  quattro  sonetti  :  e  fu  quello  per  me 
Tun  dei  giorni  i  più  beati  e  nello  stesso  tempo 
dolorosi  ch'io  passassi  mai.  Partito  d"'Avignone 
rolli  visitare  la  celebre  Certosa  di  Grenoble,  e  per 
tutto  spargendo  lagrime  andava  raccogliendo  rime 
non  poche,  tanto  eh'  io  pervenni  per  la  terza  volta 
in  Parigi  ;  e  «emprc  lo  stessissinio  effetto  mi  fece 
questa  imincnsissiiiia  fogna  ,  ira  e  dolore.  Statovi 
rirca  un  mese,  che  mi  vi  parve  un  secolo,  ancor- 
ché vi  avessi  recate  varie  lettere  per  molti  lette- 
rati d''ogni  genere,  mi  disposi  nel  decembre  a  pas- 
sare in  Inghilterra.  I  letterati  Francesi  son  quasi 
lutti  presso  che  interamente  digiuni  drlla  no*tra 
letteratura  italiana,  né  oltrepassano  P  intelligenza 
del  3Ictastasio.  Ed  io  jjoi  non  intendendo  nulla 
né  volendo  saper  della  loro  ,  non  avea  luogo  di- 
scorso tra  nei.  Bensì  arrabbiatissimo  io  in  me  stesso 
di  essermi  rimesso  nel  caso  di  dover  riudire  e  ri- 
parlare qufll'antitoscanissimo  gergo  nasale  affrettai 
quanto  più  potei  il  momento  di  allontanarmene. 
11  fanatismo  ebdomadario  di  quel  poco  tempo,  ch« 
io  mi  vi  trattenni,  era  allora  il  Pallon  volante;  « 
vidi  due  delle  prime  e  più  felici  esperienze  dell« 
due  sorti  di  esso,  Puno  di  aria  rarefatta  ripieno, 
J^altro  d'aria  inliammabile  ,  ed  entrai!, bi  portanti 
per  aria  due  persone  ciascuno.  Spettacolo  gran- 
«iioso  e  mirabile,  tema  più  assai  poetico  che  sto- 
rico, e  scoperta,  a  cui  per  ottenere  il  titolo  di 
sublime  altro  non  manca  finora  che  la  possibilità 
o  verisimiglianza  di  essere  adattata  ad  una  qual- 
che utilità.  Giunto  in  Londra,  non  trascorsero  otto 
gioiTii,  eh'' io  incominciai  a  comprar  dei  cavalli  j 
prima  un  di  corsa,  poi  due  di  sella,  poi  un  altro, 
poi  sei  da  tiro,  e  successivamente  essendomene  b 
nudati  male  o  niorti  vari  poliedri,  ricomprandona 
due  per    un  che    morisse,     in    tutto  il  marzo  <lel- 

i784Panno  84  me  ne  trovai  rimanere  quattordici.  Que- 
sta rabidissima   passione  ,    che  in  me   arca  covato 
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sotto  cenere  oramai  quasi  sei  anni,  mi  si  era  peri --84 
quella  lunga  privazione  totale  o  parziale  kì  dispet- 
tosamente riaccesa  noi  cuore  e  nella  fantasia,  che 
recalcitrando  contro  gli  ostacoli,  e  vedendo  clic  di 
dieci  conipnitine  cinque  mi  eran  venuti  meno  in 
sì  poco  tempo,  arrivai  a   cpiattordici.  come  pure  a 

3aattordici  uvea  spinte  le  tragedie  non  ne  volendo 
a  j)rima  che  sole  dodici.  Queste  mi  spossarono 
la  mente,  quelli  la  borsa:  ma  la  divagazione  dei 
molti  cavalli  mi  reslitui  la  salute  e  Tardire  di  fare 
poi  in  appresso  altre  tragedie  ed  altre  opere.  Fu- 
rono dunque  benissimo  spesi  quei  molti  danari, 
poiché  ricomprai  anche  con  essi  il  mio  impeto  e 
Brio,  che  a  piedi  languivano.  E  tanto  ])iù  feci  ben» 
di  buttar  quei  danari,  poiché  me  li  trovava  avere 
tonanti.  Dalla  donazione  in  poi ,  avendo  io  vissuti 
i  primi  quasi  tre  anni  con  sordidezza,  ed  i  tre 
ultimi  con  decente  ma  moderata  spesa  mi  ritro* 
vava  allora  una  buona  somma  di  rispàrmio,  tutti 
i  frutti  dei  vitalizi  di  Francia,  cui  non  avea  mai 
toccati.  Quei  quattordici  amici  me  ne  consuma- 
rono gran  parte  nel  farsi  comprare  e  trasferire  in 
Italia;  ed  il  rimanente  poi  ine  ne  consumarono  in 
cinque  anni  consecutivi  nel  farsi  mantenere:  che 
«sciti  una  volta  della  loro  isola  non  vollero  più 
morire  nessuno,  ed  io  affezionatomi  ad  essi  non  utt 
Tolli  vender  nessuno.  Incavallatomi  dunque  sì  pom- 
posamente, dolente  nelTaniino  per  la  mia  lonta- 
nanza dalla  sola  motrice  d'ogni  mio  savio  ed  alto 
operare,  io  non  trattava  né  cercava  mai  nessuno; 
o  me  ne  stava  co'  miei  cavalli  ,  o  scrivendo  let- 
tere su  lettere  .  In  questo  modo  passai  circa 
quattro  mesi  in  Londra;  né  alle  tragedie  pensava 
altrimenti  che  se  non  Tavessi  né  pur;'  ideale  mai. 
Soltanto  mi  si  affacciava  spesso  fra  me  e  me  quel 
bizzarro  i-apporto  di  numeri  fra  esse  e  le  mie  be- 
stie, e  ridendo  mi  dicea  :  u  Tu  ti  sei  guadagnato 
«n  cavallo  per  ogni  tragedia;  "  pensando  ai  ca- 
malli the  a  suono  di  sferza  ci  soiijruinistiano  i  uo- 
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1784*111  Orbili  Pedasroglu,  quando  facciamo  nelle  scuole 
una  qualche  trista  composizione. 

Cosi  vissi  io  vergognosanicnle  in  un  ozio  vilissi- 
mo  per  mesi  e  mesi,  smcHendo  ogni  di  più  anche 
il  leggere  i  soliti  poeti  ,  e  inslerilita  auro  affatto 
la  vena  delle  rime  ,  tal  che  in  tutto  il  soggiorno 
fli  Londra  non  feci  che  un  solo  sonetto  e  due  poi 
al  partire.  Avviatomi  nell'aprile  con  quella  nume- 
rosa carovana  venni  a  Cnlaii.  poi  a  Parigi  di  nuo- 
vo, poi  per  Lione  e  Torino  mi  restituii  in  Siena. 
Ma  molto  è  più  facile  e  breve  il  dire  por  iscritto 
tal  gita,  che  non  Peseguirla  con  tante  bestie.  Io 
provava  ogni  giorno  ad  ogni  passo  e  disturbi  e 
amarezze  ,  che  troppo  rai  avvelenavano  il  piacere 
che  avrei  avuto  della  mia  cavalleria.  Ora  questo 
tossiva,  or  ([uello  non  volea  mangiare:  Tuno  az- 
zoppiva, alTaliro  si  gonfiavan  le  gambe,  alTaltro 
si  sgrctolavan  gli  zoccoli,  e  che  so  io  :  egli  era  iia 
oceano  continuo  di  guai,  ed  io  n\'ra  il  primo  mar- 
tire. E  in  qual  passo  di  mare  ,  per  tras|jortarli 
di  Doufres,  vedermeli  tutti,  come  pecore  in  bran- 
co, posti  per  za^■orra  della  nave,  avviliti,  sudicissi- 
mi da  non  più  si  ilistinguere  neppure  il  bell'oro 
dei  loro  vistosi  mantelli  castagni  ;  e  tolte  via  al- 
cune tavole  che  facevan  da  tetto  ,  vederli  poi  in 
Calciìs  prima  che  si  sbarcassero  servire  coi  loro 
dossi  di  tavole  ai  grossolani  marinari  che  cammi- 
navan  sopra  di  loro  come  se  non  fossero  stati  vivi 
corpi,  ma  una  vile  continuazione  di  pavimento;  e 
poi  vederli  tratti  per  aria  da  una  fune  con  le 
quattro  gambe  spenzolate,  e  quindi  calati  nel  ma- 
le, perchè  stante  la  marea  non  poteva  la  nave 
approdare  sino  alla  susseguente  mattina;  e  se  non 
si  sbarcavano  cosi  quella  sera  .  convenir  a  lasciarli 
poi  tutta  la  notte  in  quella  sì  scomoda  positura 
imbarcati:  in  somma  vi  patii  pene  continue  di 
morte.  Ma  pure  tanta  fu  la  sollecitudine  e  Fanti- 
vedere,  e  il  rimediare,  e  ro^tiuatamente  sempre 
badarci    da   me  ,    che  fra  tante    vicende  e  pericoli 
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ed  incomodiu'ci   li    condussi  senza  malanni  impoi--i'^S4 
tanti  tutti  salvi  a  buon  porto. 

Confesserò  anche  pel  vero,  clic  io  passionatissi- 
nio  su  rjupsto  fatto  ci  avrà  anr-lie  posta  ima  non 
meno  stolta  che  strava^jantc  vanita,  talché  quando 
in  /■ìmicn^,  in  Parigi,  in  Lione,  in  Torino  ed  altrove 
quei  miei  cavalli  erano  trovati  belli  dai  conosci- 
tori, io  me  ne  rimpeltiva  e  teneva  come  se  gli 
avessi  fatti  io.  Ma  la  più  ardua  ed  epica  impresa 
mia  con  quella  carovana  fu  il  passo  delPAlpi  fra 
Lanebors^o  e  la  Novalesa.  Molla  fatica  durai  nel 
ben  ordinare  ed  esej;uire  la  marcia  loro  ,  affinchè 
non  succedesse  disc^razia  nessuna  a  bestie  sì  grosse 
e  piuttosto  gravi  in  una  strettezza  e  malagevo- 
lezza si  grande  di  quei  nimpicolli  di  strade.  E  sic- 
come assai  mi  compi:icr|ui  nelTordinaila ,  mi  ])cr- 
mctta  anco  il  lettore  eh"  io  mi  compiaccia  alquanto 
in  descriverla.  Chi  non  la  vuole  ,  la  passi  ;  e  chi 
la  vorrà  pur  leggere  ,  badi  un  po'*  s'io  meglio  sa- 
pessi distribuire  la  marcia  di  \l\  bestie  fra  quelle 
Termopile,  che  non  i    cinque  atti  d^ma  tragedia. 

Krano  quc''  miei  cavalli,  attesa  la  lor  giovinezza 
e  le  mie  cure  paterne  e  la  moderata  fatica,  vivaci 
e  briosi  oltre  modo,  onde  tanto  più  scabro  riu- 
sciva il  guidarli  illesi  per  quelle  scale.  Io  presi 
dunque  in  Laneborgo  un  uomo  per  ciascun  ca- 
vallo, che  lo  guidasse  a  piedi  per  la  briglia  cor- 
tissimo. Ad  ogni  tre  cavalli  ,  che  Funo  aecordato 
alPaltro  saliv^ano  il  monte  bel  bello  coi  loro  no- 
mini, ci  avea  interposto  uno  de''  miei  palafrenieri 
che  cavalcando  un  muletto  invigilava  su  i  suoi  tre 
che  lo  precedevano.  E  cosi  via  via  di  tre  in  tre. 
In  mezzo  poi  delia  marcia  stava  il  maniscalco  di 
Laneboigo  con  chiodi  e  martello  e  ferri  e  scarpe 
posticce  per  rimediare  ai  jiiedi  che  si  venissero  a 
sferrare  ,  che  ei'a  il  maggior  pericolo  in  rjuei  sas- 
sacci..  Io  poi  come  capo  delPespedizione  ,  veniva 
nltimo,  cavalcando  il  più  piccolo  e  il  più  leggiero 
dermici  cavalli,  Frontino,  e  mi  tenea  alle  due 
staffe  due    aiutanti    di  strada,    pedoni  svcllissimi , 
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i784ch'io  inanflava  dalla  coda  al  mezzo  o  alla  lesta 
portatori  de''  mici  comandi.  Giunti  in  tal  guisa  fe- 
licissimamente in  cima  del  ÌMonsenigi,  quando  poi 
fummo  allo  srendere  in  Italia,  mossa  in  cui  sem- 
pre i  cavalli  si  sogliono  rallegrare  e  affrettare  il 
passo  e  sconsideratamente  anco  saltellare,  io  mutai 
di  posto,  e  sceso  di  cavallo  mi  posi  in  testa  di 
tutti  a  piedi,  scendendo  ad  oncia  ad  oncia  ;  e  per 
maggiormente  anche  ritardare  la  scesa  avea  posti 
in  testa  i  cavalli  i  più  gravi  e  i  più  grossi  5  e  gli 
aiutanti  correano  intanto  su  e  giù  per  tenerli  tutti 
insieme  senza  intervallo  nessuno  altro  che  la  do- 
vuta distanza.  Con  tutte  queste  diligenze  mi  si 
sferrarono  nondimeno  tre  piedi  a  diversi  cavalli; 
ma  le  disposizioni  eran  sì  esatte,  che  immediata- 
mente il  maniscalco  li  potè  rimediare,  e  tutti  giun- 
sero sani  e  salvi  alla  ISovalesa  coi  piedi  in  ottimo 
essere  e  nessunissimo  zoppo.  Queste  mie  cliiac- 
chiere  potranno  servire  di  norma  a  chi  dovesse 
passare  o  qurlPAIpc  o  altra  simile  con  molti  ca- 
valli. Io  quant''a  me  avendo  si  felicemente  diretto 
codesto  passo  me  ne  teneva  poco  meno  che  Anni- 
bale per  averci  un  poco  più  verso  il  mezzogiorno 
fatto  traghettare  i  suoi  schiavi  e  elefanti.  Ma  se  a 
lui  costò  molt'aceto,  a  me  costò  del  vino  non  po- 
co, che  tutti  coloro  e  guide  e  maniscalchi  e  pala- 
frenieri e  aiutanti  si   tracannarono. 

Col  capo  ripieno  traboccante  di  queste  inezie 
cavalline  e  molto  scemo  di  ogni  utile  e  lodevole 
pensamento  airivai  in  Torino  in  fin  di  maggio, 
dove  soggiornai  circa  tre  settimane,  dopo  sette  e 
più  anni  che  vi  avea  smesso  il  domicilio.  ]Ma  i  ca- 
valli, che  per  la  troppa  continuità  cominciavano 
talvolta  a  tediarmi,  dopo  sei  o  otto  giorni  di  ri- 
poso gli  spedii  innanzi  alla  volta  della  Toscana, 
dove  gli  avrei  raggiunti.  Ed  intanto  voleva  un 
poco  respirare  da  tante  brighe  e  fatiche  e  pueri- 
litii  poco  in  vero  convenevoli  ad  un  autor  tragico 
in  età  di  anni  trentacinque  suonati.  Con  tutto  ci(') 
quella   divagazione,  quel    moto,  quell'  interruziona 
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telale  d'ogni  studio  mi  aveva  4Ì!igolarmcnl,e  gio-i784 
vaio  alla  salato  ,  ed  io  mi  trovava  rinvigorito  e 
lingiovenito  di  corpo,  corno  pur  troppo  ringio- 
venito  anche  di  sapere  o  di  senno  :  i  cavalli  mi 
avcano  a  gran  passi  ricondotto  alP  asino  mio 
primitivo.  E  tanto  mi  era  già  di  bel  nuovo  irrug- 
ginita la  mente,  eh'' io  mi  riputava  oramai  nella 
totale  impossibilità  di  nulla  più  ideare  né  scri- 
Tere. 

CAPITOLO    XIII. 

Dreue   soggiorno  in   Torino.  Recita  udilat/i 
della   f^irgi'iia. 

Ln  Torino  ebbi  alcuni  piaceri  e  alcuni  più  dispia- 
ceri. II  riveder  gli  amici  della  prima  gioventù  ed 
i  luoghi  che  primi  si  son  conosciuti  ed  ogni  pianto, 
Ogni  sasso  ,  in  somma  ogni  oggetto  di  quelle  idee 
e  passioni  primitive  ,  elP  è  dolcissima  cosa.  Per 
altra  parte  poi  Pavere  io  ritrovati  non  pochi  di 
quei  compagnoni  d'adolescenza,  i  quali  vedendomi 
ora  venire  per  una  via  di  quanto  potean  più  lon- 
tano mi  scantonavano,  ovvero  presi  alle  strette  ge- 
lidamente appena  mi  saluta^'ano  ,  od  anche  volta- 
vano il  viso  altrove,  gente  a  cui  io  non  avea  fatt» 
mai  nulla  se  non  se  amicizia  e  cordialità  ,  questo 
mi  amareggiò  non  poco:  e  più  mi  avrebbe  ama- 
reggiato, se  non  mi  fosse  stato  detto  ila  altri  po- 
chi e  benevoli,  che  gli  uni  mi  trattavan  cosi  per- 
chè io  aveva  scritto  tragedie,  gli  altri  perchè  avea 
viaggiato  tanto,  gli  altri  perchè  oi\i  io  era  ricom- 
parito in  paese  con  troppi  cavalli:  piccolezze  in 
somma,  scusabili  però  e  scusabilissime  presso  chiun- 
que conosce  Puomo  esaminando  imparzialmente  sé 
stesso,  ma  cose  da  scansarsi  per  quanto  è  possibile 
col  non  abitare  fra  i  suoi  nazionali,  allorché  non 
si  vuol  fare  quel  che  essi  finno  o  non  fanno  ,  al- 
lorché il  paese  è  piccolo  ed  oziosi  gli  abitanti,  ed 
allorché  finalmente  si  è  venuto  ad  offenderli  invo- 
loutariaaicate   anche    col  solo    tculare   di  farsi  da 
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I784p'Ù  f'i  loro,  qualunque  sia  il  genere    e  il  modo  in 
cui  luoiiio  ab!)ia   tentato  tal  rosa. 

Un  altro  amarissinio  hoccone,  che  mi  convenne 
inghiottire  in  Torino  .  fu  di  dovermi  in(H>pensa- 
bilmenle  presentare  al  re,  il  quale  per  eerto  si 
teneva  offeso  da  me  per  avello  io  tacitamente  rin- 
negato colPespalria/ione  perpetua.  Eppure,  visti 
gli  usi  del  paese  e  le  mie  stesse  circostanze,  io 
non  mi  poteva  assolvere  dal  fargli  riverenza  ed 
ossequio  senza  riportarne  la  giusta  taccia  di  stra- 
vagante e  insolente  e  scortese.  Appena  io  giunsi 
in  Torino,  che  il  mio  buon  cognato,  allora  primo 
Gentiluomo  di  camera  ,  ansiosamente  subito  mi 
tastò  per  vedere  s''  io  mi  presenterei  a  corte,  o 
no.  Ma  io  immediatamente  lo  acquetai  e  raccon- 
solai col  dirgli  positi-»  amente  di  si;  ed  egli  insi- 
stendo sul  quando,  non  volli  differire.  Fui  il  gior- 
no dopo  dal  ministro.  11  mio  cognato  giù  mi  avea 
prevenuto,  che  in  quel  punto  le  disposizioni  di 
quel  governo  erano  ottime  per  me,  onde  sarei 
molto  ben  ricevuto,  ed  aggiunse  anco  che  si  avea 
voglia  d'impiegarmi.  Questo  non  meritato  né  aspet- 
talo favore  mi  fece  tremare  :  ma  l'avviso  mi  servi 
assai  per  tener  tal  conlegno  e  discorso  da  non  mi 
fare,  né  prendere  ,  né  invitare.  Io  dissi  dunque  al 
ministro,  che  passando  per  Torino  credeva  del 
mio  dovere  di  visitare  lui  ministro,  e  di  richiedere 
per  mezzo  suo  di  rassegnarmi  al  re  semplicemente 
per  inchinarmcgli.  Il  ministro  con  blande  maniere 
mi  accolse,  e  dirci  quasi  che  mi  festeggiò.  E  di 
una  parola  in  un^altra  mi  venne  lasciando  trave- 
dere da  prima,  e  poi  mi  disse  apertamente:  che 
al  Re  piaceiebbe  eh"'  io  mi  volessi  (issare  in  patria; 
che  si  varrebbe  volentieri  di  me:  eli' io  mi  sirei 
potuto  distinguere  ,  e  simili  frasche.  Tagliai  a  di- 
rittura nel  vivo,  e  senza  punto  tergiversare  risposi: 
che  io  ritornava  in  Toscana,  per  ivi  proseguire  le 
mie  stampe  e  i  miei  studi;  eli'' io  mi  trovava  avere 
35  anni,  età  in  cui  non  si  dee  oramai  più  cangiare 
di    proposito;     che     avendo    io    abbracciala   l'arte 
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delle   loltcro  ,    o  bene    o    male   la    praficlicrei  peri';83 
tutto  il  rimanonio  di  vita  mia.  Egli  soggiunse:  che 
le  lettere  erano  belle  e  buone  ,  ma  che  esistevano 
delle  occupazioni  più    grandi  e    più  importanti,   di 
cui   io  era  e  mi  do\ea    sentir    ben  capace,  hingra- 
ziai   cortesemente,    ma    jìersistei    nel  no;    ed  ebbi 
anche  la  moderazione  e  la  generosità  di  non   dare 
a  quel    buon  galantuamo    P  inutile    mortificazione, 
chVgli   si    sarebbe   pur   meriiata,    di    lasciargli  cioè 
intendere,  che   i  loro  dispacci   e  di|)loma/.ic  mi  pa- 
reano  ed  eran  per  certo  assai  meno  impoitante  ed 
alla  cosa  che  non  le  tragedie    mie  o  le  altrui.  Ma 
questa   specie  di  gente  0  e  debbVssere    inconverti- 
bile.   Ed  io  per    natura  mia    non    disputo  mai,  se 
non  se  raramente  con    quelli  con  cui  concordiamo 
di  massima  :   agli  altri  in  ogni    cosa  io  la  do  vinta 
alla  prima.  M\  conlentai   dunque  di  non  acconsen- 
tire. Questa  mia  resistenza  negativa  veriiimilmente 
poi  passò  sino  al  he  pel  car.al  del   ministro;    onde 
il  giorno  dopo,  ch'io  vi  fui  a  inchinarlo,  il  re  non 
mi  parlò  punto  di   questo,  e  del  rimanente  mi  ac- 
colse colla  massima    affabilità  e    cortesia    che  gli  è 
propria.    Questi    era    (ed  ancora     regna)    Vittorio 
Amedeo  II,    figlio  di  Carlo  Emanuele,   sotto  il  cui 
regno  io  nacqui.    Ancorché  io  non  ami  punto  i  re 
in  genere,  e  meno  i   jnù  arbitrari,  debbo  pur  dire 
ingenuamente    che  la  razza    di  questi    nostri  prin- 
cipi è  ottima  sul  totale  e    massimo    paragonandola 
a  quasi  tulte    TaUre  piesenti    d'Europa.  E<1  io  mi 
sentiva  nclf  intimo    del  cuore  piuttosto  affetto  per 
essi  che    non  avversione,    stante    che  sì  questo  Re 
che  il  di    lui  predecessore    sono    di    ottime  inten- 
zioni,  di  buona  e  costumata    ed  fsemplarissima  in- 
dole, e    fanno    al  paese    loro    più    bene  che  male. 
Con  tulio  ciò  quando  si  pensa  e  vivamente  si  sente 
che  il  loro    giovare  o    nuocere    pendono    dal    loro 
assohdo  volere,   bi;,ogna    l'remere  e  fuggire.    E  così 
feci  io    dopo  alcuni    giorni,    quanti    bastarono  per 
rivedere  i  mici   parenti    e  cor.oscenti    in  Torino,  e 
Irattcuermi   piacevolnicutc  e    iilihucnle  per  me  le 
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?4più  ore  di  quei  pochi  giorni  coìP  incomparabile 
amico,  l'abate  di  Caluso,  clie  un  cotal  poro  mi  rias- 
sestò anrhc  il  capo,  e  mi  riscosse  dal  letargo  in 
cui  la  stalla  mi  avea  precipitato  e  quasi  che  sep- 
pellito. 

Nel  trattenermi  in  Torino  mi  toccò  di  assistere 
(senza  eli'' io    n'avessi   gran  voglia)    ad    ima  recita 
pubblica    della  mia  Virijinia,    che    fu    fatta   su   lo 
stesso  teatro,   nove  anni  dopo  quella  della  Cleopa- 
tra,  da    attori  a  un  bel    circa    della    stessa  abilità. 
Un  mio  amico  già  cPaccrrdemia  avea  preparata  que- 
sta recita    già   prima    ch^  io    arriva>si    a    Torino,  e 
senza  sapere    eh'' io  ci    capiterei.    Egli  mi  chiese  di 
volermi    adoprare    neiraddestrare    un    tal  poco  gli 
attori,  come   avea  fatto    già  per    la  Cleopatra.  Ma 
io  cresciuto   forse    alquanto  di    mezzi  e  molto  più 
di  orgoglio  non  mi  ci  volli    prestare  in  nulla,  co- 
noscendo benissimo  quel  che  siano  finora  ed  i  no- 
stri attori  e  le  nostre  platee.  ÌN'on  mi  volli  dunque 
far  complice  a  nessun  patto  della  loro  incapacità, 
che  senza  averli  sentiti  ella  mi  era  già  cosa  dimo- 
stratissima.  Sapeva  che  avrebbe    bisognato    comin- 
ciare dalP  impossibile,  cioè  dalP  insegnar  loro  a  par- 
lare e  pronunziare  loro  Italiano  e  non  Veneziano, 
a  recitar  essi  e  non  il  rammentatore,  ed  intendere 
(troppo  sarebbe  pietendere,  s"' io  dicessi  a  sentire) 
ma  ad  intendere  semplicemente  quello  che  volean 
far  intendere  alPuditorio.    Non    era  poi  dunque  si 
irragionevole    il  mio  niego  né    si  imliscreto  il  mio 
orgoglio.    Lasciai    dunqne  che    l'amico    ci  pensasse 
da  sé,  e  condiscesi  soltanto  col  promettergli  a  mal 
mio  grado  d'assistervi.     Ed  in  fatti  ci  fui,  già  ben 
convinto    in  me  stesso,    che    di    vivente    mio  non 
v'era  da  raccoglier  per  me    in  nessunissimo  teatro 
d'  Italia    né  lode  né  biasimo.    La    Virginia  ottenne 
per  l'appunto  la  stessa    attenzione  e  lo  stcssissimo 
esito  che  avea  già  ottenuta    la  Cleopatra,   e  fu  ri- 
chiesta per  la  sera  dopo  ne  più  né  meno  di  quel- 
la, ed  io,  come  si  può  ciedcre,   non  ci  tornai.  Ma 
da  quel    giorno   cominciò  in  gran   parie  quel  mio 
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tlisinn;anno  di  gloria  ,  in  cui  ini  vo  di  giorno  ini'j84 
giorno  sempre  più  coiifrrinan'lo.  Con  tuHo  ci^ 
non  mi  rimoverò  io  dalP.ibbrarcialo  proposito  di 
tentare  ancora  per  altri  dieci  o  quindici  anni  al- 
l'incirca,  sin  sotto  ai  sessanta  cioè,  di  scrivere  in 
due  o  tre  altri  generi  delle  nuove  composizioni  , 
quanto  più  accuratamente  e  meglio  il  saprò,  per 
«vere  morendo  o  invecchiando  la  intima  consola- 
zione di  aver  soddisfatto  a  me  stesso  ed  all'arte 
quanlVra  in  me.  Che  quanto  ai  giudizi  degli  uo- 
mini presenti,  atteso  lo  slato  in  cui  si  trova  Parte 
critica  in  Italia,  ripeto  piangendo,  che  non  v'  è  da 
sperare  né  ottenere  per  ora  né  lode  né  biasimo. 
Che  io  non  reputo  lode  quella  che  non  discerne, 
e  non  motivando  sé  stessa  non  inanima  l'autore, 
né  biasimo  chiamo  quello  che  non  t'insegna  a  fiir 
meglio. 

Io  patii  morte  a  codesta  recita  della  Virginia 
più  ancora  che  a  quella  di  Cleopatra,  ma  per  ra- 
gioni troppo  diverse.  Né  più  estesamente  le  voglio 
allegare  ora  quii  poiché  a  chi  ha  ed  il  gusto  e 
l'orgoglio  dell'arte  elle  già  sono  notissime  ;  per 
chi  non  l'  ha  elle  riuscirebbero  inutili  ed  inconce- 
pibili. 

Partito  di  Torino  mi  trattenni  tre  giorni  in 
Asti  pi'csso  l'ottima  rispettabilissima  mia  madre. 
Ci  separammo  poi  con  gran  lagrime  presagendo 
ambedue  che  vcrisimilmente  non  ci  sarennno  più 
riveduti.  Io  non  dirò  che  mi  sentissi  per  lei  quanto 
affetto  avrei  potuto  e  dovuto,  atteso  che  dall'età 
di  nov'anni  in  poi  non  mi  era  mai  più  trovalo 
con  essa  se  non  se  alla  sfuggita  per  ore.  Ma  la 
mia  stima,  giatitudine  e  venerazione  per  essa  e  per 
le  di  lei  virtù  é  stala  semjjre  somma  e  lo  sarà 
fincli'  io  vivo.  Il  cielo  le  accordi  lunga  vita,  poi- 
ch'cUa  si  bene  la  impiega  in  edificazione  e  van- 
taggio di  tutta  la  sua  città.  Essa  poi  è  oltre  ogni 
dire  sviscerata  per  me,  più  assai  eh'  io  non  abbia 
mai  meritato.    Perciò  il   di  lei    vero   ed   ìmmento 
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i7S4cloIore   nelPalto    della   nostra    dipartcnzi    granelc- 
mentc  mi  arc")rò  ed  accora. 

Appena  uscito  io  poi  dagli  stati  del  Re  Sardo 
mi  sentii  come  allargato  il  respiro,  cotanto  mi  pe- 
sava tulta^ia  taciianicnte  sul  collo  anche  Tavanzo 
stesso  di  cjnel  mio  giogo  natio  ,  ancorché  infranto 
io  avessi.  Talché  il  poco  tempo  eh"  io  vi  stetti, 
ogni  qiial  volta  mi  dovei  trovare  con  alcuno  dei 
Barbassori  governanti  di  quel  paese,  io  mi  vi  te* 
ncva  piuttosto  in  aspetto  di  liberto  che  non  dHio- 
mo  libero,  sempre  rammcnlamlomi  quel  bellissimo 
detto  di  Pouqìco  nello  scendere  in  Egitto  alla  di- 
screzione ed  arbitrio  (Fun  Fotino  :  u  Chi  entra  ia 
n  casa  del  tiranno,  sVgli  schiavo  non  era,  si  fa.  " 
Cosi  chi  per  mero  ozio  e  vaghezza  rientra  nel  già 
disertato  suo  carcere,  vi  si  può  benissimo  ritrovar 
chiuso  all' uscirne ,  finché  pur  carcerieri  riman- 
gonvi. 

Inoltrandomi  intanto  verso  JModena,  le  nuove 
di''  io  avea  ricevute  della  mia  donna  mi  andavano 
riemjoiendo  or  di  dolore  ora  di  speranza  e  sempre 
di  molta  incertezza.  ^la  l'ultime  ricevute  in  Pia- 
cenza mi  annunziavano  finalmente  la  di  lei  libera- 
zione di  Roma  ,  il  che  mi  empieva  d^ìllegrezza  ; 
poiché  Roma  era  per  allora  il  sol  luogo  dove  non 
Tavrei  potuta  vedere:  ma  per  altra  parte  la  coq- 
veuienza  con  catene  di  piombo  mi  vietava  assolu- 
tamente anche  in  quel  punto  di  seguitarli.  Ella 
ave\  a  con  mille  slenti  e  con  dei  sagiidci  pecu- 
niari non  piccoli  verso  il  marito  ottenuto  final- 
mente dal  cognato  e  dal  Papa  la  licenza  di  por- 
tarsi negli  Svizzeri  alTacque  di  Baden,  trovandosi 
per  i  molti  disgusti  la  di  lei  salute  considerabil- 
mente  alterala.  In  <|uel  giugno  dnntpie  delFanuo 
1^8^  elìerasi  partita  di  Roma,  e  bel  bello  lungo 
la  spiaggia  dell'Adriatico  per  Bologna  e  [Mantova  e 
Trento  si  avAiava  verso  il  Tirolo.  nel  tempo  stesso 
che  io  partilonii  <li  Torino  per  Piacenza,  ?>Iodena 
e  Pistoia  me  ne  ritornava  a  Siena.  Questo  pensiero 
di  csiCic   allora  cosi  \icino  a  lei    per  tosto  poi  di 
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bel  nuovo  rimanpre  cosi  (lisj^iiinli  e  Ioni  ani  rnii'y84 
riusciva  ad  un  tempo  e  piacevole  e  doloroso.  Avrei 
henissinio  potuto  mandar  per  la  drilla  in  Toscana 
il  luio  lejjno  e  la  mia  gente,  ed  io  a  traverso  per 
le  poste  a  cavallo  soletto  Pavrei  pollilo  presto  rag- 
giungere, e  almen  Tavrei  vista.  Desiderava,  lenie'.a  , 
sperava,  voleva,  disvoleva,  vicende  tutte  ben  note 
ai  pochi  e  veraci  amatori  :  ma  vinse  pur  fiual- 
ineute  il  dovere  e  Taniore  di  essa  e  del  di  lei  de- 
coro più  che  di  me,  onde  bestemmiando  e  pian- 
gendo non  mi  scartai  punto  dalla  strada  mia.  Cosi 
sotto  il  peso  gravissimo  di  questa  mia  dolorosa 
vittoria  giunsi  in  Si(Mia  dopo  dieci  mesi  in  circa 
di  viaggio  ,  e  ritrovai  nell'amico  Oori  Fusato  mio 
necessarissimo  conforto,  onde  andarvi  pure  strasci- 
nando la  vita  e  stancando  oramai  le  speranze. 

CAPITOLO    XIV. 

J-'iaggio  in  Alsazia,  riifcdo  la  donna  min.  Ideate 
tre  nuove  tragedie.  Morie  inaspcllala  deWainico 
Gori  in  Siena. 

JCjrano  frattanto  giunti  in  Siena  pochi  giorni  drpo 
di  me  i  miei  quattordici  cavalli,  e  il  decimof[uinto 
ve  l'aveva  lasciato  io  in  custodia  alPamico,  ed  era 
il  mio  bel  falbo,  il  fido,  quello  stesso  che  in  l'v0?na 
avea  più  volte  portato  il  dolce  peso  della  donna 
mia,  e  che  perciò  mi  era  egli  solo  più  caro  assai 
che  lulta  la  nuova  brigata.  Tutte  queste  bestie 
mi  tenevano  scioperato  e  divagato  ad  un  tempo; 
aggiuntavi  poi  la  scontentezza  di  cuore,  io  anda\a 
invano  tentando  di  ripigliare  le  ceeupazioni  lette- 
rarie. Parte  di  giugno  e  tutto  luglio,  ch'io  stetti 
senza  muovermi  lIì  Siena,  mi  si  consumarono  cosi 
senza  eh"  io  facessi  altro  che  qualche  rime.  Feci 
anche  alcune  stanze  che  mancavano  a  terminare 
il  terzo  Canto  del  Poemetto  ,  e  vi  cominciai  il 
quarto  ed  ultimo.  QuelPopera  ,  benché  lavorata 
COQ   taate  iaterrnaioui  ,    in    cosi  lungo  tempo,  e 
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i784senipre  alla  spezzata,  e  senza  elisio  avessi  a>cUB 
piano  scritto  ,  mi  stava  con  tutto  ciò  assai  forte- 
mente iitta  nel  capo  :  e  Tawr rtonza  eh''  io  vi  o»» 
servava  il  più  era  di  non  l'allungare  di  soverchio: 
il  che  ,  se  io  mi  fossi  lasciato  andare  agli  episodi 
o  ad  altri  ornamenti  ,  mi  sarebbe  riuscito  pur 
tropj)0  facile.  Ma  a  colerla  far  cosa  originale  « 
frizzante  d^in  agro-dolce  terribile,  il  pregio  di  cui 
più  abbisognava  si  era  la  brevità.  Perciò  da  prima 
io  Pavea  ideata  di  tre  soli  Canti,  ma  la  rassegna 
«lei  consiglieri  mi  avea  rnbato  quasi  che  un  canto, 
perciò  furon  quattro.  INon  sono  però  ben  certo  in 
me  stesso  ,  che  quei  tanti  intcrrompimenli  noa 
abbiano  influito  sul  totale  del  poema  dandogli  ho 
non  so  che  di  sconnesso. 

Mentre  io  stava  dunque  tentando  di  proseguif»* 
qnel  quarto  Canio  ,  io  andava  sempre  ricevendo  • 
scriTcndo  gran  lettere  ;  queste  a  poco  a  poco  mi 
riempirono  di  speranza,  e  vieppiù  m'' infiammarono 
del  desiderio  di  ri^  ederla  tra  breve.  E  tanto  andò 
«resccndo  questa  possibilità,  che  un  bel  giorno 
non  potj-ndo  io  più  stare  a  segno  ,  detto  al  solo 
amico  Gori  dove  io  fossi  per  andare  ,  e  finto  di 
fare  una  scorsa  a  A'enezia ,  io  mi  avviai  verso  la 
Gerr/.ania  verso  il  di  quattro  d'agosto,  gitnuo  oi- 
mè!  di  sempre  amara  ricordanza  per  me.  Ch« 
mentre  io  baldo  e  pieno  di  gioia  mi  avviava  verso 
ia  metà  di  me  stesso,  non  sajieva  io,  che  noli'ah- 
bracciare  (juel  caro  e  raro  amico,  che  per  sei  set- 
timane sole  mi  credea  di  lasciarlo,  io  lo  lascerei 
per  l'eternità:  cosa  di  cui  non  posso  parlare,  né 
pur  pensarci,  senza  prorompere  in  pianto  anche 
molti  anni  dopo.  3!a  tacerò  di  questo  pianto,  poi- 
ché altrove  quanto  meglio  il  seppi  v^  ho  dato 
s^ogo. 

Eccomi  dunque  da  capo  per  viaggio.  Per  la  so- 
lila mia  dilettissiuia  e  assai  poetica  strada  di  Pi- 
sloia  a  Modena  me  ne  vo  rapidissimamente  a  Man- 
tova, Trento,  Jii'pruch,  e  quindi  per  la  Soavia  a 
Colmar,  città  dell'Alsazia  superiore  alla  sinistra  del 
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Rena.  Quivi  prrsso  ritrovai  lìnalmentc  quella  chci^i 
io  andava  sempre  rliiainando  e  ecrcando  orbo  di 
lei  da  più  di  sedici  mesi,  lo  feci  tutto  questo  cam- 
mino in  dodici  giorni,  nò  mai  mi  parea  di  muo- 
Tcnni,  per  quanto  io  corressi.  Mi  si  riapii  in  quel 
viap;gio  più  abbondante  che  mai  si  fosse  la  vena 
delle  rime  ,  e  clii  potea  in  me  più  di  me  mi  facea 
comporre  sino  a  tre  e  più  sonetti  cpiasi  ogni  gior- 
no, essendo  quasi  fuor  di  me  dal  trasporto  di  cal- 
care per  tutta  quella  strada  le  di  lei  orme  stesse, 
e  per  tutta  informandomi  e  rilevando  cWella  vi 
era  passata  circa  due  mesi  innanzi.  E  nel  cuor* 
alle  volte  gioioso  mi  rivolsi  anclie  nel  poetare  fe- 
stevole; onde  scrissi  camniin  facentlo  un  capitolo 
al  Gori,  per  dargli  le  istruzioni  necessarie  per  la 
custodia  degli  amati  cavalli  ,  che  pure  non  erano 
in  me  che  la  passione  terza  ;  troppo  mi  vergogne- 
rei se  avessi  dftlo  seconda,  dovendo,  come  è  di 
i-apione,  al  Pegaso  preceder  le  Muse. 

Quel  mio  lunghetto  capitolo  ,  che  poi  ho  collo- 
cato fra  le  Rime  ,  fu  la  prima  e  quasi  che  la  sola 
poesia  cW  io  mai  scrivessi  in  c(uel  genere  Bernesco, 
di  cui,  ancorché  non  sia  cpiello  al  quale  la  natura 
m'inclini  il  più,  tuttavia  pure  mi  par  di  sentirà 
tutte  le  grazie  e  il  lepore.  Ma  non  senqire  il  sei>- 
firle  basta  ad  esprimerle.  Ho  fatto  come  ho  saputo, 
(ìinnto  il  di  16  agosto  presso  la  mia  donna,  due 
mesi  in  circa  mi  vi  sfnggnono  quasi  un  baleno. 
Ritrovatomi  cosi  di  bel  nuovo  interissimo  di  animo, 
tli  cuore  e  di  menle,  non  erano  ancor  passati 
quindici  giorni  dal  di  eh'' io  era  ritornato  alla  vita 
rivedendola,  che  queir  istesso  io  il  quale  da  due  anni 
non  uvea  mai  più  neppure  sognato  di  scrivere 
iiramai  altre  tragedie,  cpicir  io  che  anzi,  avendo 
apposo  il  coturno  al  Saul,  mi  era  felinamente  pro- 
j)Osto  di  non  lo  spiccare  mai  più,  mi  ritrovai  al- 
lora senza  accorrermene  quasi  ideate  |>er  forza 
altre  tre  tragedie  ad  un  parto,  Agide,  Sofonisba  « 
Mirra.  Le  due  prime  mi  erano  cadute  in  ment« 
altre  voUp,  e  sempre  Tavea  discacciate-  ma  questa 
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i784volta  poi  mi  si  er3no  t  iliiicnte  rifiile  nella  fanla- 
sia,  che  mi  fu  forza  di  gettarne  in  carta  Pablìoz- 
zo,  credendonii  pure  e  spelando  che  non  le  potrei 
poi  distendere.  A  Mirra  non  avea  pensato  mai;  ed 
anzi,  essa  non  meno  che  Bihli  e  cosi  ogni  altro 
inceslìioso  a'nore  mi  si  esMno  sempre  mostrate  co- 
me sop;getti  non  trag'-diahdi.  .Mi  cniMiò  alle  jnani 
nelle  Metamorfosi  di  Uvidio  quella  caldissima  e  ve- 
ramente di^■ina  allocuzione  di  Mirra  alla  di  lei 
Nutrice,  la  quale  mi  fece  prorompere  in  lagrime, 
e  quasi  un  subitaneo  lampo  mi  destò  T  idea  di 
porla  in  tragedia:  e  mi  parve  clie  toccantissima 
ed  originalissima  tragedia  potrebbe  riuscire,  ogni 
qual  volta  potesse  venir  fatto  airautorc  di  maneg- 
giarla in  tal  modo  che  lo  spettatore  scoprisse  da 
sé  stesso  a  poco  a  poco  tutte  le  orribili  tempeste 
del  cuore  infocato  ad  mi  tetnpo  e  purissimo  della 
più  assai  infelice  che  non  col|>evo!-'  -Mirra,  senza 
che  ella  neppure  la  metà  ne  accennasse,  non  con- 
fessando quasi  a  sé  medesima  ,  non  che  ad  altra 
persona  nessuna  ,  un  sì  nefuiilo  amore.  In  somma 
r  ideai  a  bella  prima,  rh'ella  dovesse  nella  mia 
tragedia  operare  quelle  cose  stesse,  chVlla  in  0\i- 
dio  descrive  ,  ma  operarle  taeendolo.  Sentii  fin  da 
quel  punto  T  immensa  (!if(icolt;i  eh"  io  inconlrerei 
nel  dover  far  durare  rniesta  scabrosissima  lluttua- 
zione  dciranimo  di  Mura  per  tutti  gP  interi  cin- 
que atti  senza  accidenti  accattati  d\illrove.  E  que- 
sta difficoltà  che  allora  vieppiù  m'infiammò,  e 
quicili  poi  nello  stCBdcrla,  ^Trseggiarh  e  stamparla 
sempre  più  mi  fu  sprone  a  tentare  di  vincerla,  io 
tuttavia  dopo  averla  falla  la  conosco  e  li  temo  quan- 
tVlla  s'è,  lasciando  giudicar  |)oi  dagli  altri  s'' io 
Pabbia  saputa  superare  nelP  intero  od  in  parte  od 
in  nulla. 

Questi  trp  Bttovi  parti  tragici  mi  raccesero  Ta- 
mor  della  gloria,  la  qu:ile  io  dcsideiava  per  altro 
fine  oramai,  se  non  se  per  dividerla  con  chi  mi 
era  più  caro  di  essa.  Io  dtinqwe  allora  da  cirra 
uà  mese,  stava  passando  i  miei   giorui  beati  e  oc- 
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riipati   e  eia   nessunissimu  amarezza  sturbati,  fiior-1784 
che  tIaIl''anìir!p;ito  orribile  pensiero    che    al  più  al 
più   li  a  un  altro    mesetto  era    imlispensabilc  il  se- 
pararci (li   nuovo.   Ma,   quasi  che  (picsto  sovrastante 
liiiiore  non   fosse   bastalo    r  gli   solo  a   uiescermi   in- 
finita amarezza  al   poco  (.iolcc  brevissimo  di'' io  as- 
saporava,   la  l'ortuna    n<'niira  me    ne  volle  aggiun- 
j^ire  una  dose  non   piccola  per  farmi  a  caro  prezzo 
scontare  quel  passeggiero  suIlie>o.  Lettere  tli   Siena 
ini  portarono,    nello  spazio    di  otto    giorni,  prima 
la  nuova  della  morte  del    fratello  minore  del  mio 
Goii,  e  la  malattia  non  indifferente  di  esso,  successi- 
vamente le  piossinic  nuove  mi  portarono  pur  anche 
la  morte  di  esso  in    sei  soli    giorni   di   malattia.  Se 
io  non  mi  fossi  trovato  colla  mia  th  nna  al  ricevere 
questo    colpo  si  mpitlo     et!    inasp<  tl:ilo,   gli  effetti 
del  mio  giusto  (ìoloro  sarebbero  stati  assai  più  fieri 
«   terribdi.   Ma  Taver  con  chi    piangere   menoma  il 
pianto  (Passai.    La  mia  donna  conosceva  essa  pure 
e  iiìoltissimo    amava    quel  mio    Francesco  Gori,  il 
quale  Tanno    innanzi,    dopo  avernti  accontpagnato, 
come  dissi,  a  Genova,  tornalo  poi  in  Toscana  erasi 
quindi    portalo    a  Ri:ma    quasi    a    posta    per  cono- 
scerla,  e   soggiornai ovi    alcuni    mesi    Pavera  conti- 
nuatamente trattala,  ed  av  cala  gioriialiiìcnte  accom- 
pagnata nel  visitale  i  tanti  jjrodol ti  delle  belParti , 
di  cui  egli  era  caldissimo  amatore  e    sagace  cono- 
scitore.   Essa    perciò    nel    piangerlo    meco    non  lo 
pianse  soltanto  per  me^  ma  anche  per  sé  medesi- 
ma, conoscendone    per  recente    prova    tutto    il  va- 
lore.  Questa    di^grazia  turbò    oltre    modo  il  rima- 
nente   del  breve  tenipo    che  si  stette    insieme;  ed 
approssiìnandosi  poi  il  teiniinc,  tanto  più  amara  eil 
orribile  ci    riusci    questa    separazione  seconda.  Ve- 
nuto il  temuto  giorno  bisngnò  obbedire  alla  sorte, 
<?d  io  dovei  rientrate    in  b<  n  altre  tenebre,  rima- 
nendo   questa     volta    disgiunto    dalla     mia    donna 
senza  sapere  per  quanto,    e  pjrivo  delPamico  colla 
funesta  certezza  eh'' io  Pera  per  sempre.  (Jgni  passo 
di  quella  stessa    via,    che  al  veoire  mi  era  andato 
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1784 Sgombrando  i!  doloro  ed  i  tetri  pensieri,  me  lì 
facca  raddoppiati  rilrovaie  al  ritorno.  Vinto  dal 
dolore  poche  rime  feci,  od  nn  continuo  piangere 
sino  a  Siena,  dove  mi  restituii  ai  primi  di  novem- 
Lre.  Alcuni  amici  delTamiCO  ,  die  mi  amavano  di 
rimbalzo,  ed  io  così  loro  ,  n)i  acerrbbei'O  in  cpiei 
primi  giorni  smisuratamente  il  dolore  troppo  bene 
servendomi  nel  mio  desiderio  di  sapere  ogni  par- 
ticolarità di  quel  ftmesto  accidente:  ed  io  tre- 
mando pur  sempre  e  sfugaeiido  di  udire  le  an- 
dava pur  domandando.  >'on  tornai  jiiù  ad  alloggio 
(^come  ben  si  può  creilere)  in  qmlia  casa  del 
pianto,  clic  anzi  non  P  lio  rivista  mai  più.  Fin  da 
quando  io  era  tornato  fli  .Milano  l'anno  innanzi  , 
io  aveva  accettato  daiPoUiino  cuor  deIi\amico  un 
molto  gaio  e  solitario  quarlierino  nella  di  lui  casn, 
e  ci  vivevamo  come  rrat'lli. 

Ma  il  soggiorno  di  Siena  senza  il  mio  Gori  mi 
si  fece  immediatamente  insoffri!)ile.  Volli  tentare 
d'' indebolirne  alquanto  il  dolore  senza  juinto  sce- 
marne la  memoria  col  cangiare  e  luogo  ed  oggetti. 
Mi  trasferii  jierciù  nel  uovend)re  in  Pisa,  risolu- 
tomi di  starvi  quelP  inverno,  ed  aspettando  clie  un 
miglior  destino  mi  restituisse  a  me  stesso  ,  che 
privo  dVgni  pascolo  del  cuore  veramente  non  mi 
polca  riputar  vivo. 

CAPITOLO    XV. 

Soggiorno  in   Pisa.  Scrittovi  il  Panegirico 
a    Trainilo,   ed  altre  cose. 

J_JA  mia  donna  frattanto  era  per  le  Alpi  della 
Savoia  rientrata  anclPcssa  in  Italia,  e  per  la  via 
di  Torino  venuta  a  ('cuova  ,  quindi  a  Bologna,  in 
quest^iltima  città  si  propose  di  passare  P  inverno, 
combinandosi  in  questo  modo  "per  lei  di  stare  ne- 
gli stati  pontificii  senza  pure  riraellcrsi  in  Roma 
nelPusato  carcere.  Sr>tto  il  pn-testo  dunque  della 
stasione  troppo  inoltrala,  sendo  giunta    a  Bologna 
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in  dccomhre,  nonne  parli  altriinrnti.  Eccoci,  diiii-inS!^ 
qiir,  io  in  Pisa,  ed  essa  in  Bologna  ,  col  solo  Ap- 
pennino di  mezzo,  per  (piasi  einfpie  mesi,  di  nnovo 
disgiunti  e  pnr  vicinissimi.  Qni'sto  m^-ra  ad  mi 
lenipo  stesso  una  consolazione  e  un  martirio:  ne 
ricevea  le  nuove  fresrli'ssiine  ogni  tre  o  quattro 
giorni;  e  non  potea  pure  né  dov»  va  in  niun  modo 
tentar  di  vederla,  atteso  il  gran  petegolczzo  delle 
città  piccole  d'' Italia,  dove  chi  nulla  nulla  esce 
tlal  volgo  è  sempre  minutamente  osservato  dai 
molti  oziosi  e  maligni.  Io  mi  passai  dunque  in 
Pisa  quel  lunghissimo  inverno  col  solo  sollievo 
delle  di  lei  spessissime  leltere,  e  perdendo  al  .so- 
lito il  mio  teinpo  ira  i  molti  cavalli,  e  quasi  nulla 
s."r\endomi  dei  pochi  ma  lidi  miei  libri.  Sforzato 
pure  (Lilla  noia  ,  e  uelPore  che  cavalcare  ed  auri- 
gare  non  si  poteva,  tanto  e  tanto  qualcosa  andava 
i)ur  leggicchiando ,  massime  la  mattina  in  letto , 
appena  sveglio.  In  queste  semdetture  area  scorse 
le  lettere  di  Plinio  d  Minore,  e  molto  mi  avean 
dilettato  si  per  la  loro  eleganza  ,  sì  per  !e  molte 
notizie  su  le  cose  e  costumi  romani  che  vi  si  im- 
parano, oltre  poi  il  |!uriss!mo  animo  e  la  bella  ed 
amabile  indole  che  vi  va  svilupjjando  Paulore.  Fi- 
nite Pepistole  impresi  di  leggere  il  Panegirico  a 
Traiano,  opera  che  mi  era  noia  per  fama,  ma  di 
cui  non  avea  mai  letto  parola.  Inoli ratómi  per  al- 
cune pagine,  e  non  \\  ritrovando  ((iiciruomo  stesso- 
dcIlVpistole,  e  molto  meno  un  am:co  di  Tacito, 
qual  egli  si  professava,  io  sentii  nel  mio  intimo 
nn  certo  tal  moto  d'' indcgnazinne;  e  tosto  buttato 
là  i\  libro  saltai  a  sedere  sul  letto,  dov'iti  giaceva 
nel  leggere,  ed  impugnala  con  ira  la  penna  ,  ad 
alta  voce  gridando  dissi  a  n.^e  stesso:  «  Plinio  mio, 
t<  se  tu  eri  davvero  e  l'amico  e  IVmulo  e  Pammi- 
u  ratore  di  Tacito,  ecco  come  avresti  dovuto  par- 
ti lare  a  Traiano,  j'  E  senza  più  aspettare  né  ri- 
flettere scrissi  d'impeto  quasi  forsennato  cosi  co- 
me la  penna  buttava  circa  ipialtro  gran  pagine 
del  mio  raiautissimo  scritto j  tiucliè  stanco,  e  disc- 
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J  ji841>riato  dallo  sfogo  dille  versatr  parol«  lasciai  di 
scrivorp,  e  quel  giorno  non  vi  pensai  più.  La  mat- 
tina dopo,  tipij;!iato  il  mio  Plinio,  o,  per  dir  me- 
glio, quel  Plinio  ciie  lanlo  mi  era  scaduto  di  gra- 
zia nel  gioino  innanzi ,  volli  continuar  di  leggere 
il  di  lui  Panegirico.  Alcune  poche  pagine  più,  fa- 
cendomi gran  forza,  ne  lessi;  poi  non  mi  In  pos- 
sibile di  proseguire.  Allora  \uì\i  un  pò"  rileggere 
quello  squarcione  del  mio  Panegirico,  eh''  io  avea 
scritto  delirando  la  mattina  innanzi.  Leitolo  e  pia- 
ciutomi e  rinfiammato  jiiù  di  piima,  d''una  burla 
ne  feci  o  credei  farne  una  cesa  seriissiraa;  e  di- 
stribuito e  diviso  alla  meglio  il  mio  tema,  senza 
più  pigliar  fiato,  scrivrndone  ogni  mattina  quanto 
ne  potei an  gli  occhi  ,  che  «lopo  un  par  d'ore  di 
entusiastico  lavoro  non  iìm  fanno  più  luce,  e  pen- 
sandovi poi  e  ruminaiidLne  tulio  P  intero  giorno, 
come  sempre  mi  accade  allorché  non  so  chi  mi  dk 
questa  febbre  del  concepire  e  comporre  ,  me  lo 
tiovai  tutto  steso  mila  quinta  mattina,  dal  di  i3 
al  17  di  marzo,  e  con  pochissima  ^arietà,  toltone 
Popera  della  lima,  da  quello  che  \a  dattorno  stam- 
pato. 

Codesto  lavoro  mi  avea  riacceso  V  intelletto,  ed 
una  qualche  tregua  a\ca  pur  anche  data  ai  miei 
tanti  dolori.  Ed  allora  mi  <onvihsi  per  esperienza, 
che  a  voler  tollerare  qu(  Ile  mie  angustie  d^ìnimo, 
ed  aspettarne  il  fine  si  nza  snc«-umbere,  mi  eia  più 
rhc  necessario  di  farmi  (oiza.  e  costrin5:er  la  mente 
ad  un  qualche  hnoro.  Ma  siccome  la  mente  mia 
più  libera  e  più  indipendente  di  me  non  mi  vuole 
a  niun  conto  obbe<lire;  tal  che  ,  se  io  mi  fossi 
proposto  prima  di  ìcggcie  il  Plinio  di  voler  fare 
un  Panegiiicn  a  Traiano,  non  avr<  bbe  essa  forse 
>oluto  raccozzar  Ane  idee;  per  ingannare  ad  un 
tempo  e  il  dolore  e  la  menle  li  ovai  il  compenso 
di  violentarmi  in  una  qualche  opeia  di  pazienza  e 
di  schiena,  come  si  suol  dire.  Perciò  torn.ilomi  fra 
roani  quel  Sallustio,  che  circa  dieci  anni  prima 
aveva  tradotto   in   Toriiio    per   semplice  studio,  lo 
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feri  ricopi.irp  col  trslo  afranto ,  e  mi  posi  sprl:i-i785 
inrntp  a  rotrog;:;filo  roll''  intrnzionc  e  speranza 
chV£;li  rinsrissc  una  rosa.  Ma  ncppin'O  por  questo 
pacifico  lavoro  io  sentiva  il  mio  animo  capare  di 
continua  o  tranquilla  applicazione;  onde  non  lo 
mistliorai  di  '•r-'"'  fatto:  anzi  mi  avvidi,  che  nel 
bollore  e  deliri  d'un  cuore  preoccupato  e  scon- 
tento riesce  forse  più  |iossibile  il  concepire  e 
creare  una  cosa  breve  e  focosa  ,  che  non  il  fred- 
damente limare  mia  cosa  già  fatta.  La  lima  è  na 
tedio,  onde  farilmenle  si  |>"n-;a  al  altro  adopran- 
dola.  La  creazione  è  una  febbre;  durante  l'acces- 
so, non  si  sente  altro  che  h^i.  Lasciato  dunque  il 
Sallustio  a  tempi  più  lieti  mi  rivolsi  a  continuar 
quella  prosa  del  Principe  e  dcHe  Lettere  da  me 
ideata  e  distribuita  più  anni  prima  in  Firenze.  Ne 
scrissi  allora  tulio  il  primo  Libro  e  due  o  tre  Ca- 
pitoli del  secondo. 

Fin  dalIVstate  antcedente,  al  mio  tornare  d'' In- 
ghilterra in  Siena,  io  aveva  publ)licato  il  terzo  vo- 
lume delle  tr.ipiedie  e  mmdalolo  ,  come  a  molti 
altri  valentuomini  (F  Italia,  anche  allVgregio  Cesa- 
rotti, pregandolo  di  darmi  un  qualche  lume  sovra 
il  mio  stile  r  composizione  e  condotta.  Ne  ricevei 
in  quelFaprile  una  lettera  critica  su  le  tre  trage- 
die del  terzo  volume,  alla  quale  risposi  allora  bre- 
vemente ringraziandolo,  e  notando  le  cose  che  ini 
parcano  da  potersi  rdiallere,  e  ripregandolo  d'' in- 
dicarmi o  darmi  egli  un  qualclie  modello  di  verso 
tragico.  È  da  notarsi  sn  ciò.  che  quello  slesso  Ce 
sarotti,  il  quale  aveva  conrepiti  ed  esegnili  con 
tanta  maestria  i  sublimi  versi  dell'  0<!sian,  essendo 
stato  richiesto  da  me  quasi  duo  anni  prima  di  vo- 
lermi indicare  un  qualche  moflello  di  verso  sciolto 
di  dialogo,  egli  non  si  vergognò  di  parlarmi  d'al- 
cune sue  traduzioni  d.d  Franrese  della  Semirami- 
de e  del  Maomello  di  f^nltairc,  stampale  giii  da 
rnolli  anni  ,  e  di  tacitamente  jiroporm"lp  per  mo- 
dello. Queste  Irarìuzioni  <!el  Cesarotti  essendo  in 
roano  di    chiunque  le  yonù     leggere  ,  non  occorre 
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)5c!i'  io  aggiunga  riflessioni  su  questo  particolare  t 
ognuno  se  ne  può  far  giudice  e  paragonare  quei 
versi  ti'agici  ron  i  miei  ,  e  pai-agonarli  anrlie  con 
i  versi  epici  fl(  Ilo  stesso  Cesamlti  neir  Ossian,  e 
vedere  se  palino  della  stessa  oflieina.  Ma  cpu-sto 
fatto  servirà  pure  a  dimostrare  quanto  miserabil 
cosa  siamo  noi  tutti  nnniini,  e  noi  autori  massima- 
mente, che  sempre  al)])iam  fra  le  mani  e  tavolozza 
e  pennello  per  dipingere  altrui,  ma  non  mai  lo 
specchio  per  ben  rimirarci  noi  stessi  e  conoscerci. 
Il  Giornalista  di  Pisa  do\endo  poi  dare  o  inse- 
rire nel  suo  giornale  nn  giudizio  critico  su  quel 
mio  terzo  tomo  delle  tragedie,  sti-mò  più  breve  e 
più  facil  cosa  il  trascrivere  a  dirittura  quella  let- 
tera del  Cesarotti  ron  le  mie  note  che  le  servono 
di  risposta,  lo  mi  trattenni  in  Pisa  sino  a  tutto 
Pagosto  di  quelPanno  1785;  e  non  vi  feci  più 
nulla  da  cpiclic  prose  in  poi.  fuorché  far  ricopiare 
le  dicci  tragedie  stampale,  ed  apporvi  in  margine 
molte  mutazioni,  che  allora  mi  parvero  soverchie, 
ma  quando  poi  venni  a  ristamparle  in  Parigi,  elle 
mi  vi  jiiarvero  più  che  insuifit i(  nti.  e  bisognò  per 
lo  meno  quadru|>licaile.  IN  il  m.iggio  di  quelPanno 
godei  in  Pisa  del  divertimento  del  Giuoco  del 
Ponto  ,  spettacolo  bellissimo  che  riunisce  un  non 
so  che  di  antico  e  «l'eroico.  Vi  si  aggiunse  anco 
nn'altia  festa  bellissima  d''iin  altro  genere,  la  Lu- 
minara  di  tutta  la  detta  città,  come  si  costuma 
ogni  due  anni  per  la  festa  di  san  Ranieri.  Queste 
feste  si  fecero  allora  riimif  amente  alP  occasione 
della  venuta  del  Re  e  Regina  di  ?\apoli  in  Toscana 
per  visitarvi  il  Gran  Duca  Leopoìdf),  cognato  del 
.suddetto  Re.  La  mia  vanagiorictta  in  quf  Ile  feste 
rimase  bastantemente  soddisfatta,  essendomi  io  fatto 
molto  osservare  a  cagione  de'' miei  be' cavalli  in- 
glesi, che  vincevano  in  mole,  bellezza  e  brio  quanti 
altri  mai  eavalli  vi  fossero  capitati  in  codest'occa- 
sione.  Ma  in  mezzo  a  quel  mio  fallace  e  pneril 
godimento    mi  convinsi    con  sommo    dolore  ad  un 
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iPinpo  slesso,    che  ik  Ila   fetida  e  moria  Italia  ella  1  785 
era   assai   più  facil  cosa  il  farsi   additare  [)cr  via  di 
caYalli  che  nou  per  via  di  tragedie. 

CAPITOLO    XVI. 

Stcondo  uia^i^io  in  Alsazia^  dorè  mi  fìsso.  Idea- 
ti^i  e  slesi  i  due  tJiiui,  e  l' Abele.  Sludi  calda- 
mente ripigliati. 

Xs  questo  frattempo  era     ripartita    di    Bologna    la 
mia    donna  ed  av\ialasi    verso    Parigi  nel    nicsc   di 
aprile.  Non  volendo  essa  tornare  a  Roma  ,   in  nes- 
siui  altro    luogo    ella    potea  più    convenientemente 
{issarsi  che  in  Francia,  dove  a\  ea  parenti,  aderenze 
e  interessi.     Tralteniitasi    in   Parigi    sino  airagosto 
inoltralo    ella  ritornò    in  Als.izia    in     quella    stessa 
villa  dove  e^M-amo  incontrati  Panno  innanzi.  Onde 
io  ai   primi   di  seltendne  con    infinita  gioia  e  pre- 
mura   mi  vi  avviai  per  la    solila    strada    delPAlpi 
Tirolesi.     ÌMa    Pa\er  perduto    Paniico  «li  Siena  ,    e 
Tessersi  oramai   la  mia  donna  tiaspiantala  fuori  di 
Italia  mi    fece  anche    risolvere    di     non    dimorarci 
più  neppnr    io.    E    benché    jier     allora     né    volessi 
né  convenisse  di'"  io  nii  fissassi   a   dimora  dove  ella, 
io  cercai  pure  di   starle  il  meno   lonlano   «di  io  po- 
tessi, e  tli  toglierci    almeno  PAIpi    di  mezzo.    Feci 
dunque  muo^er  anche  tutta  la  mia  cavalleria,  che 
sana  e  silva  arrivò  un  jnese   dopo  di  me  in  Alsa- 
zia,  dove  allora  ebbi  raccolto    ogni  mia  cosa  fuor- 
ché i    libri,     che   i  più  gli    avea  lasciati    in  Fioma. 
Ma  la  mia  feli<itk  derivala  da  c[uesta  seconda  riu- 
nione   non  durò  né    polca    riurare    altro    che   due     , 
mesi  in    circa  ,    dovendosi   la  mia  donna  restituire 
io  Parigi    neir  inverno.    Kel    decembre  Paccompa- 
gnai  smo  a  Strasborgo ,    dove  con  mio  sommo  do- 
lore   costretto    di  lasciarla    me    ne    separai    per  la 
terza  volta;  ella  continuò  la  sua  strada  per  Parigi, 
io  ritornai    nella    nostra    Ail!a.    Ancorché    io    fossi 
bconlcuto,  jmie  la  mia  afflizione  riusciva  ora  assai 
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i^SSminore  «Iella  passata,  trovandoci  più  vicini,  pO" 
frnilo  senza  ostacolo  p  scnzi  pericolo  di  nuocerle 
dare  nn;«  sco:sa  per  vederla,  ed  avendo  in  somma 
fra  noi  la  certezza  di  rivederci  nella  prossima 
estate.  Tutte  cpicste  speranze  mi  posero  un  tal 
I)al.sarno  in  corpo ,  e  mi  rischiararono  talmente 
rintellelto  ,  clic  di  bel  nuovo  intieramente  mi 
diedi  in  l)raccio  alle  Muse.  In  quel  solo  inverno 
nella  quiete  e  libertà  della  villa  feci  assai  più  la- 
■\  oro  die  non  aves.'ii  fatto  mai  in  cosi  breve  spazio 
di  tempo:  cotanto  la  conlinuìlà  del  pensare  ad 
ima  stessa  cosa  e  il  non  aver  divajjazioni  nò  di- 
spiaceri abbreviandoci  Tore  ad  un  tempo  ce  le, 
moltiplica.  Appena  tornato  nel  mio  ritiro  da  pri- 
ma (inii  di  stendere  TAEfide,  che  iin  dal  dreembre 
precedente  avea  cominciato  in  Pisa;  poi  infastidito 
del  lavoro  (cosa  che  non  mi  accadeva  mai  nel 
creare")  non  lo  avea  più  potuto  proseguire.  Fini- 
tolo ora  feliceniente,  senza  piirliar  più  respiro  stesi 
in  quello  slesso   decembre  la    Sofonisba  e   la  Mirra. 

i786Qninfli  in  gennaio  finii  interamente  di  stendere  il 
secondo  e  terzo  libro  del  Principe  e  delle  Lettere, 
ideai  e  stf^si  il  Dialogo  della  f^trtìi  Scnnosdnta  , 
tributo  che  da  gran  tempo  mi  rimproverava  di 
non  aver  pagato  alla  adorata  memoria  del  degnis- 
simo amico  Gori;  e  ideai  inoltre,  e  distesi  tutta, 
e  verseggiai  la  parte  lirica  dellAbele  Tramelogc- 
<lia;  genere  di  cui  mi  occorrerà  di  parlare  in  ap- 
presso, se  avrò  vita  e  meni  e  e  mezzi  da  efleltiiare 
quanto  ini  propongo  di  eseguire.  Portomi  quindi 
al  far  versi  non  abbandonai  più  quel  mio  Poemetto 
eli'' io  non  Pavessi  interamente  terminato  col  quarto 
canto,  e  quindi  dettati,  rirorretli  e  riannestati  in- 
sieme i  tre  altri  ,  che  nello  spazio  di  dieci  anni 
essendo  stati  scritti  a  pezzi  aveauo  (e  forse  tut- 
tora serbano)  nn  non  so  che  di  sconnesso;  il  che 
tra  i  mici  molti  diletti  non  suole  però  avvenirmi 
nelle  altre  compfisizioni.  Ap])fn3  era  finito  il  poe- 
ma, mi  accadde  che  in  una  delle  tante  e  sempre 
a  me  graditissime  lettere  della  mia  doana.  essa  come 
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a  ca?o  mi  accpiinara  fli  aver  assistito  ad  una  re- 1785 
cita  del  Bruto  «li  f'ollaire,  e  clic  <otl<'sta  tragedia 
le  era  sominamrnte  piaeiiita.  Io  che  PaA'ea  veduta 
recitare  forse  dieci  anni  prima,  e  cIk!  non  me  ne 
ricordava  punto,  riempiulomi  istantemente  di  una 
rapida  e  disdegnosa  emulazione  si  il  cuor  che  la 
mente,  dissi  fra  me:  «  Ciie  Bruti,  che  Bruti  di  un 
il  (Voltaire  ?  io  ne  farò  dei  Bruti  ;  e  li  faro  tutt'a 
u  due:  il  tempo  dmiostrerà  poi,  se  tali  soggetti 
(.'  di  tragedia  si  addicessero  iiieglio  a  me,  o  ad  un 
(t  Francese  nato  plebeo,  e  sottoscrittosi  nelle  sue 
il  firme  per  lo  spazio  di  settanta  e  più  anni  f-^ol- 
«  taire  Gentiluomo  Ordin^ii-in  cLl.  Ac.  "  Né  altro 
dissi;  né  di  cpiesto  toccai  pur  parola  nel  rispon- 
dere alla  mia  donna:  ma  suhitamenle  (Pun  lampo 
ideai  ad  un  parto  i  due  Bruti  ,  quali  poi  gli  ho 
eseguiti.  In  questo  modo  uscii  per  la  terza  volta 
dal  mio  projìosito  di  non  far  più  tragedie;  e  da 
dodici  ch'essere  doveaiio  son  arri^  ate  a  diciannove. 
Su  Pultimo  Bruto  rinnovai  poi  il  giuramento  ad 
Apoilinc  ])iù  solenne,  eh"  io  non  l''a\essi  fatto  mai, 
e  questo  io  son  quasi  certo  di  non  Paver  più  ad 
infrangere.  Gli  anni  che  mi  si  vanno  ammontando 
sid  tergo  me  nVntrano  quasi  nialleva<lori ,  e  le 
tante  altre  cose  di  altro  genero  che  mi  restano  da 
fare,  se  pure  f;irle  jìotrò  e  saprò. 

D'ipo  aver  passati  cinque  e  più  mesi  in  villa  in 
\in  continuo  bollore  di  mente,  poicliè  appena  sve- 
glio la  maitini  per  tempissimo  io  scriveva  cinque 
o  sei  pagine  alla  mia  donna,  poi  lavorava  fino  alle 
due  o  le  tre  dopo  mezzo  giorno,  poi  andando  o 
a  cavallo  o  in  biroccio  per  un  par  d''ore  in  vece 
di  divagarmi  e  riposarmi  pel  continuo  pensare  ora 
a  quel  ^erso  ora  a  quel  personaggio  or  ad  altro 
mi  affaticava  assai  più  P  intelletto  che  non  lo  sol- 
levassi, mi  ritrovai  perciò  nell'aprile  una  fierissima 
podagra  a  ridosso,  la  quale  m''  inchiodo  per  la  pri- 
ma volta  in  letto,  e  mi  vi  tenne  immobile  e  ad- 
doloratissimo  per  quindici  giorni  ahneno ,  e  pose 
così  una    splaccTole    interruzione  ai    mici  studi    si 
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1  jSòcaKlamcnle  avviali.  .Ma  troppo  avrà  impreso  eli 
vivere  solitario  e  orrujiiito,  né  ci  avrei  potuto  re- 
sistere senza  i  eavalli  che  tanto  mi  sforzaiano  a 
pigliar  laria  aperta  e  far  moto.  Ala  anrlie  coi  ca- 
valli non  la  potea  flurare  quella  perpetua  inces- 
sante tensione  dolle  fibre  del  cerAello:  e  se  la 
gotta  più  savia  di  me  non  mi  \i  facea  dar  tregua, 
avrei  finito  o  col  delirar  d'' intelletto  o  col  succum- 
bere  dello  forze  fisielie,  senflomi  ridotto  a  quasi 
nulla  cibarmi  e  pochissimo  dormire.  Nel  maggio 
tuttavia  mercè  la  gran  dieta  e  il  rij^oso  mi  trovai 
bastantemente  riavuto  di  foize:  ma  alcune  sue  cir- 
costanze particolari  avendo  impedito  per  allora  la 
mia  donna  di  venire  in  villa  ,  e  dovendo  differirò 
la  consolazione  unica  per  me  del  vederla,  entrai 
in  un  turbamento  di  spirito  .  che  mi  offuscò  per 
più  di  tre  mesi  la  mente  ,  talché  poco  e  male  la- 
vorai fino  al  fin  d'agosto  ,  quando  al  riapparire 
delJ^aspef tata  donna  tutti  questi  miei  mali  di  ac- 
cesa e  scontenta  fantasia  sparirono.  Appena  riavu- 
tomi di  mente  e  di  corpo,  dati  all'obblio  i  dofiri 
di  questa  lontananza  ,  che  per  mia  buona  sorte  fu 
l'ultima ,  tosto  mi  rimisi  al  l.^^  oro  con  ardore  e 
furore.  A  segno  che  verso  il  mezzo  decendire,  che 
si  parti  poi  insieme  per  Parigi,  io  mi  trovai  aver 
verseggiato  TAgide  ,  la  Sofonisba  e  la  Mirra ,  mi 
trovai  stesi  i  due  Bruti,  e  scritta  la  jìrinia  Satira. 
Questo  nuovo  genere,  di  cui  avea  già  ideato  e  di- 
stribuiti i  soggetti  fin  da  nove  anni  prima  in  Fi- 
renze, ^a^eva  anche  tentato  allora  in  esecuzione, 
ma  scarso  ancora  troppo  di  lingua  e  di  padro- 
nanza di  rima  mi  ci  era  rotto  le  corna  ,  talché 
dubbio  dal  potervi  riuscire  quanto  allo  stile  e  ver- 
seggiatura, ne  avea  quasi  deposto  il  pensiero.  Ma 
il  raggio  vivificante  della  donna  mia  mi  ebbe  al- 
lora restituito  l'ardire  e  baldanza  necessarii  da  ciò; 
e  postomi  al  tentativo  n)i  \\  juuve  esser  riuscito 
a  principiare  almeno  Taringo  so  non  a  perconerlo. 
E  cosi    pure,    a\endo   prima  di   partir    per    Parigi 
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falla  lina    rassegna  tirile    mio  rimo,  e  dettate  e  li-i^8G 
male  gran  pailo,  me  ne  trovai  in  buon  numero  e 
forse  troppe. 

CAPITOLO   XVJI. 

I  i'f^gin  a  Pai'igi.  lìiornn  in  /ll.'iaziii,  dopo  ai>er 
fissato  coi  Dulol  in  Pavidi  la  sluih-pa  eli  tutte 
le  dicianiw\js  irn^edie.  \Ialatlia  fìefissiinn  in 
jiUazia,  doi'e  r amico  Caluso  era  trenino  per 
passale  Vistale  con  noi. 

JLJopo  (jiiattoiiiiei  e  più  mesi  non  interrotti  dii'j87 
soggiorno  in  Alsazia  partii  insieme  con  la  signora 
alla  volta  di  Parigi,  Inogo  a  me  per  natura  sua  e 
mia  sempre  spiaeex olissimo ,  ma  che  mi  si  facca 
allor  paradiso,  poiché  lo  abitava  la  mia  donna.  Tut- 
tavia, essendo  incerto  se  vi  rimarrei  lungamente, 
lasciai  gli  amati  ca\alli  nella  villa  di  Alsazia,  e  mu- 
nito mi  ritrovai  soltanto  di  alcuni  libri  e  di  tutti  i  miei 
scritti  in  Parigi.  Alla  prima  il  rumore  e  la  puzza 
di  ([ucl  Caos,  dopo  una  sì  lunga  villeggiatura  mi 
rattristarono  assai.  La  combinazione  poi  del  ritro- 
varaìi  alloggiato  assai  loulann  dalla  mia  donna,  ol- 
tre milPaltre  cose  che  di  cpiella  Babilonia  mi  di- 
spiaceano  sommamenle,  mi  avrebbero  fallo  lipar- 
lirne  ben  tosto  se  io  avessi  vissuto  in  uie  stesso  e 
per  me;  ma  ciò  non  cssend'i  da  tanti  anni  oramai, 
con  molta  malinconia  mi  adailai  alla  necessita;  e 
cercai  di  cavarne  almeno  cpialche  utile  coir  impa- 
rarvi qualche  cosa.  .Ma  c[uanto  alParte  del  verseg- 
giare, non  vVssendo  in  Paiigi  nessuno  dei  letterali 
che  intendesse  più  che  mediocremente  la  lingua 
nostra,  non  cVra  niente  da  impararvi  per  me: 
cjuanlo  poi  alParte  di-ammatiea  in  massa,  ancorché 
i  Francesi  vi  si  accordino  essi  slessi  esclusivamente 
il  primato,  tuttavia  i  miei  ])rincipii  non  essendo 
gli  stessi  che  lian  praticato  i  loro  autori  tragici, 
molla  e  troppa  flemma  mi  ci  volea  per  sentirmi 
dettare   magistralmente    continue    sentenze,  di  cui 
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*787molte  xerf.  rna  assai  mile  esognite  da  Pssi  Pure, 
essenrlo  il  mio  moloilo  di  poro  rontraddirc  e  non 
mai  dispiilaic  e  mnltissimo  e  Ititti  asrollarf,  e  non 
credere  noi  quasirlie  mai  in  nessuno  .  io  tanto  e 
tanto  imparava  da  quei  ciarlieri  la  sublime  arte 
del  tacere. 

Quel  primo  so^aiiorno  di  sei  e  jiiù  mesi  in  Pa- 
rigi mi  giovò  se  non  altro  alla  salute  moltissimo. 
Prima  di-l  mezzo  giugno  si  riparti  per  la  villa  di 
Alsazia.  Ma  intanlo  stando  in  Parigi  aveva  verseg- 
giato il  Bruto  Primo,  e  per  un  accidente  assai  co- 
mico mi  era  toccato  di  rimpasticciare  tutta  intera 
la  Sofonisba.  La  volli  leggere  ad  un  Francese  già 
mio  conoscente  in  Torino,  dove  aveva  soggiornato 
degli  anni,  persona  intelligente  di  cose  drammati- 
che, e  che  più  anni  prima  mi  avea  ben  consigliato 
sul  Filippo,  quando  glie  lo  avea  lotto  in  prosa 
francese  ,  di  trasporvi  il  consiglio  dal  quarto 
alto  dovVra  nel  terzo,  dove  poi  è  rimasto  e  dove 
nuoce  assai  meno  alla  progressione  delPazione  di 
quel  che  dianzi  nuoceva  m-ì  quarto.  Sicché  leg- 
gendo io  quella  Sofonisba  ad  un  giudice  compe- 
tente mi  immedesimava  in  lui  quanto  io  più  po- 
teva per  argomentare  dal  di  lui  conlegno  i)iù  che 
dai  di  lui  delti  qual  fosse  il  suo  schietto  parere. 
Egli  mi  slava  ascoltando  senza  batter  palpebra; 
ma  io,  che  altresì  mi  stava  ascoltando  per  due, 
incominciai  da  mezzo  il  second''atto  a  sentirmi  as- 
salire da  una  certa  freddezza  ,  che  talmente  mi 
andò  crescendo  nel  terzo,  di'' io  nm  lo  jiolei  pur 
finire;  e  preso  da  un  impeto  irresistibile  la  buttai 
sul  fuoco,  che  stavamo  al  camminelto  noi  due  so- 
lissimi; e  parca  che  quel  fuoco  mi  fosse  ci  me  un 
tacito  invito  a  quella  severa  e  pronta  giustizia. 
L''amico  sorpreso  di  quelP  inaspettata  stranezza 
(stante  che  io  non  avea  neppur  detto  una  parola 
fino  a  quel  punto,  che  Paccennasse  neppure  ">  si 
buttò  colle  mani  su  lo  seartafaecio  per  estrarlo 
dal  fuoco,  ma  io  già  colle  molle  che  aveva  rapi- 
dissimamenle  impugnate  inchiodai  si  stizzosameule 
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la  povera  Sofonisba  fra  i  due  o  tre  pezzi  die  ar-1787 
tJcvaiio,  che  le  ronvcnnc  ardete  anriressa;  né  ab- 
bandonai da  <',sp<Tto  rarnclire  le  molle,  se  non  se 
quando  la  vidi  ben  avvampante  e  ;d)bronzita  an- 
darsi sparpagliando  su  per  la  ijola  del  caniniinetlo. 
Questo  moto  frenetico  fu  frat(dlo  carnab?  di  quello 
ài  Mtidrid  coiilro  il  povero  Elia,  ma  ne  arrossisco 
assai  meno  ,  e  mi  lìusei  d\ìn  cpialche  utile.  Mi 
confrrniai  alloi-a  nelPopinioni"  ch'io  avea  più  volte 
concepita  sn  quel  soggetto  di  tragedia,  chVgli  era 
sgradito,  traditore ,  appresentanttf  alla  prima  un 
falso  aspetto  tragico,  e  non  lo  mantenendo  poi 
saldo,  e  feci  quasi  proposito  di  non  vi  pensar  al- 
trimenti. Ma  i  propositi  d'autore  son  come  gli 
sdegni  materni.  Mi  ricadde  due  mesi  dopo  quel- 
la infelice  ]irosa  della  giustiziata  Sofonisba  fra  ma- 
ni, e  rilellaia,  trovandovi  pure  qualche  cosa  di 
buono,  la  ripigliai  a  verseggiare,  abbu'viandola  assai, 
e  tentando  con  lo  stile  di  supplire  e  mascherare 
le  mende  inerenti  al  soggetto.  E  benché  io  sapessi 
«•  sappia,  ch'ella  nonna  né  san  bhe  mai  tragedia 
di  jn-im^ordine,  non  eb!)i  con  tutto  ciò  i!  coraggio 
di  porla  da  parte,  |)erché  era  il  solo  soggetto  in  cui 
si  jjolessero  opportunamente  sviluppare  gli  alti  sensi 
delle  sublimi  Carlagine  e  Roma.  Onde  di  varie 
.•icene  di  quella  debole  liag<~dia  io  mi  pregio  non 
poco. 

Ma  la  totalità  d<'lle  mie  tragedie  parendomi  a 
quclPepoca  essersi  fatta  ormai  cosa  matura  per 
una  stampa  generale,  mi  proposi  alltu-a  di  voler 
almeno  cavar  questo  fruito  dal  mio  soggiorno  che 
sarci  per  fiNsare  (Falloia  in  |)oi  in  Parigi,  di  lame  ' 
ima  edizione  bella,  accurata  a  bell'agio  senza  ri- 
sparmio nessuno  né  di  spesa  né  di  fatica.  Fi'ima 
dunque  di  decidermi  pei-  questo  o  per  qudlo  de- 
gli stampatori  volli  fare  una  prova  dei  caratteri  e 
proti  e  maneggi  tipografici  parigini,  trattandosi  di 
una  lingua  forestiera.  'Irovaiidomi  sin  d.iìPanno 
innanzi  dettalo  e  corretto  il  Panegirico  a  Traj.mo 
lo  slampai  a  queslcilelto ,    ed    essendo  cosa  breve 
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^S^in  un  mesptio  fu  terminiti.  E  saviampnt<?  feci  di 
tentar  quoll.i  prova,  avondo  poi  cainliiato  lo  stam- 
patore assai  in  meglio  per  tutti  i  versi.  Onde  ac- 
cordatomi con  Didot  ma£r;JÌore,  uomo  intendentis- 
simo  ed  appassionato  d<'H  arie  sna.  ed  oltre  ciò 
accurato  molto  e  siiftirirnlemrnte  esperto  della 
lingua  italiana,  io  eoniinriai  sin  dal  maggio  di 
quelTanno  17S7  a  stanip:irp  il  jirinio  volume  delle 
tragedie.  Ma  incominciai  per  impegnar  me  e  lui 
più  che  per  altro,  sapendo  Ix-nissimo  che  dovendo 
io  partire  nel  giugno  per  trattenermi  in  Alsazia 
fino  air  inverno    la  stampa    in  quel  frattempo   non 

f)rogrcdirehbe  gran  fatto,  ancorché  si  prendessero 
e  misure  per  farmi  avere  settimanalmente  le  prove 
da  correggersi  in  Alsazia  e  rimandarsi  in  Parigi. 
In  questo  modo  io  mi  legai  da  me  stesso  doppia- 
mente a  dover  ritornare  T  inverno  in  Parigi,  cosa 
alla  quale  sentiva  ripugnanza  non  poca  :  volli  per- 
ciò, che  mi  vi  dovessero  costrignere  pari«iente  e  la 
gloria  e  l'amore.  Lasciai  ..>1  Dido'  il  manoscrilto 
delle  prose  che  precedono,  e  quello  delle  tre  pri- 
me tragedie,  eh'  io  stupulamente  credei  ridotte  li- 
mate e  accurate  quanto  jir)tPssero  essere;  me  n'r.v- 
vidi  poi,  quando  l'i;  posto  uKiuo  a  stainparle,  quanto 
io  mi  fossi  ingannato. 

Oltre  l'amor  della  quiete,  Pamenità  della  villa, 
Tessere  quivi  più  lungamente  con  la  mia  donna, 
alloggiato  sotto  lo  sti-sso  tetto,  Pavervi  i  miei  li- 
bri e  gli  amati  cavalli  ._  tutti  cjaesti  oggetti  erano 
caldissimi  sproni  al  farmi  ritornare  con  delizia  in 
Alsazia.  Ma  un'altra  ragione  vi  si  aggiunse  anelicr 
allora,  clie  me  ne  dovea  duplicare  il  diletto.  L'a- 
mico Caluso  mi  ave>  a  insperanzito  ,  chVgli  ver- 
rebbe in  Alsazia  a  passar  qucllVstale  con  noi;  ed. 
era  questi  l'ottimo  dcL-Ii  uomini  da  me  conosciuti, 
e  l'ultimo  amico  riffiasiomi  dopo  la  morte  del 
Gori.  Dopo  alcune  settimane  dal  nostro  arrivo  in 
Alsazia  verso  il  fin  di  luglio  la  mia  donna  ed  io 
partimmo  dunjue  espressamente  per  andare  ad  in- 
toiitiare  lamico  Cno  a  Giocvra 5  indi  ce  ae  i'ilor- 
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nammo  con  esso  per  tutta  la  Svizzera  sino  alla  no- 1787 
stra  villa  presso  a  Colmar  ,  dove  ebbi  allora  riu- 
nite tutte  le  mie  più  rare  cose.  Il  primo  discorso 
ch'io  ebbi  a  tener  con  Paniico  fu  olire  ogni  mia 
cspettazionc  di  altari  domestici.  Ri^ii  avea  avuto 
dalla  mia  ottima  madre  nnMnrumbcnza  assai  stra- 
na, visto  Fclà  mia,  le  occnj)azioni  e  il  pensare  mio. 
Questa  era  una  proposizione  di  matrimonio.  Egli 
me  la  lece  ritlendo,  ed  io  pure  ridcn;lo  gliela  ne- 
gai: e  si  combinò  la  ris])osta  da  farsi  alla  mia 
amorosissima  madre,  che  ci  scusasse  ambednc.  Ma 
per  dare  un  s^iggio  delPalfotto  e  semplice  costume 
di  qnella  risjicltabil  donna  porrò  qni  in  fondo  di 
pagina  la   di   lei  lettera  su  qtii'sto  soggetto. 

LETTERA 


DELLA      MADRE      DELLAUTOHE 

Carissimo  ed  amatissimo  Jìglio. 

K  Gli  S  corrente  scrisn  al  sig.  Abate  di  Caluso 
li  acciò  l'i  fhcrsse  una  propoiizinne  di  matrimo- 
ni Jiio  aivantaggioso,  clic  11  si  offre,  una  figlia, 
a  di  famiglia  distintissima  per  padre  e  madre  , 
«(  ed  erede  della  maggior  parie  del  bene  paterno; 
li  il  qual  padre.:  per  essere  stato  molto  amico  del 
a  l'O'itro.  desidererebbe  di  dare  a  l'oi  la  sua  unica 
a  figlia  a  preferenza  d'^ogni  altro,  per  il  deside- 
u  rio  di  far  riuii'ere  la  cn^a  Alfieri  in  questa 
li  città.  Vi  ho  fatto  fare  questa  proposizione  per 
il  mezzo  del  rottro  amico  ':p,  rando  che  egli  (orse 
li  avrebbe  at'Uto  il  dono  di  perinnderiH,  ed  anche 
li  acciò  con  lui  foste  più  in  libertà,  senza  timore 
il  di  contristarmi,  di  dare  il  vostro  sentimento  ; 
li  poiché  Dio  sa  quanto  vi  amo  ,  e  se  io  potessi 
il  mai  idearmi  niente  in  questo  mondo  di  mia  mag- 
li gior  consolazione  e  conforto  ,  cìie  di  rii'edervi 
»  t  ristabilito  nel  paese  e  nella  stessa  mostra  città; 
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1787  Finito  il  trattato  <lo1  matrimonio  ci  sfoiramm© 
reciprocanirnle  il  moro  r.-imiro  ed  io  coi  discorsi 
delle  amatissime  lettere.  Io  mi  senti',  a  veramente 
necessità  di  conversare  su  Parte,  di'parlar  italiano 
e  di  cose  italiane ,  tutte  pri-s  azioni  che  da  due 
anni  mi  si  faceano  sentire  non  poco,  e  ciò  con 
assai  grande  mio  scapito  n(ll\Trte  prinripalmenle 
del  versee^iare.  E  certo,  se  questi  ultimi  famosi 
uomini  francesi,  come  t^nl/oin-  e  Jìoi/ssenu,  aves- 
sero dovuto  gran  parie  della  loro  vita  andarsene 
erranti  in  diversi  paesi  in  cui  la  loro  lingua  fosse 
stata  ignota  o  negletta .  e  non  avessero  neppur 
trovato  con  clii  pailarla.  essi  non  avrebbero  forse 
avuta  la  impertuihabilità  e  la  tenace  costanza  di 
scrivere  per  seni|)lice  auior  dell'arte  e  per  mero 
sfogo,  come  faceva  io  ed  ho  fallo  poi  per  tanti 
anni  consccuti^i,  costielfo  dalle  eircostanzc  di  vi- 
vere e  conversare  sempre  con  Birbari  :  che  tale  &i 

n  ma  pure  non  vorrti  coi.  !i  il/iiii-e  ad  una  l'astra 
«<  lai  risoluzione  che  non  J^nsie  di  l'ostro  gtuio  o 
H  di  t>oiira  coiii'uniiiiza  :  perchè  io  ci  son  più 
a  per  poco  in  questo  mondo,  e  pi-i  ò  non  t'i  è  da 
a  avtr  riguardo  a  me  per  un  tal  vincolo.  Però 
»i  3tO  aspellando  la  t'ostra  defmitii'a  dttermina- 
i(  zinne  per  dare  una  risposta  a  citi  si  interessa 
ti  per  la  Damigella  ,  e  spero  di  averla  o  da  uoi 
*i  medesimo  ,  0  per  mi  zzo  del  sig.  Abate  di  Ca- 
«i  lu^o.  al  quale  l'i  prego  di  porgere  i  miei  ccm- 
«  plinìenii.  iMio  marito  ui  saluta  caramente.  Ed 
«.  abbracciandoi'i  con  tulio  Vu/yello  sono 
Asti,  22  agosto    1787. 

Foslra  njjezionatissima  madre. 

Essendo  io  per  natura  poco  curioso,  non  ho  mai 
poi  ricercato,  né  saputo,  né  indovinato  chi  potesse 
essere  questa  mia  destioata  sposa:  né  credo  che 
l'amico  lo  sapesse  egli  sfcpso  :  nou  glie  lo  domaa- 
dai,  Rc  mostrò  di  saperlo. 
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può  francamentfi  (leiioai.ii.irc  tutta  T  Europa  dar 
nni  ijuaiito  alla  letteratura  it.iliaua;  come  lo  è  pur 
tropjK)  tuttavia  e  non  poco  nua  gran  parie  della 
stessa  Italia  sui  nescid.  Cli(^  se  si  vuole  anciie  per 
glMtaliani  scrivere  egregiamente,  e  clic  si  tentino 
versi  in  cui  spiri  Parte  del  Petrarca  e  di  Dante, 
chi  oramai  in  Italia  clii  è  che  veramente  e  legga 
ed  intenda  e  gusti  e  vivamente  s^nta  Dante  e  il 
Petrarca?  uno  in  mille  a  dir  molto.  Con  tutto  ciò 
io  immobile  nella  persuasione  del  vero  e  dei  bello 
antepongo  d'' assai  (ed  afferro  ogni  occasione  di  far 
tal  protesta)  di  gran  lunga  antepongo  di  scrivere 
in  una  lingua  cpiasi  che  morìa,  e  per  un  popolo 
morto,  e  di  vedermi  anclie  sepolto  prsma  di  mo- 
rire, allo  scrivere  in  codeste  bngue  sorde  e  mute 
francese  ed  inglese  ,  ancorché  dai  loro  cannoni  ed 
eserciti  elle  si  vadano  poneri  lo  in  moda.  Piuttosto 
versi  italiani  (purché  ben  torniti)  i  (piali  riman- 
gano per  ora  ignorati,  non  intesi  o  si-iierniti,  che 
non  versi  francesi  mai  od  inglesi  o  d'altro  simil 
gergo  prepotente,  quando  anche  ne  dovessi  imme- 
diatamente esser  letto,  ajtplaudilo  ed  ammirato  da 
tutti.  Troppa  è  la  dilTeren/.a  dal  su.)nire  la  nobile 
e  soave  arpa  ai  propri  orecchi,  ancorché  nessuno 
ti  ascolti,  al  suonare  la  vd  cornamusa,  ancorrhè 
un  volgo  intero  di  orecchiuti  asroliaiiti  ti  l'accia 
pur  plauso  solenne. 

Torno  airamico,  con  cui  di  questi  e  siiriili  sfo- 
ghi mi  occorreva  spesso  di  fare,  il  che  mi  riusci- 
va di  sommo  sollievo.  i\Ia  poco  durò  quella  mia 
nuova  ed  intera  felicità  di  passare  qu'-i  beati  giorni 
tra  così  amate  e  degne  persone.  Un  accidente  oc- 
corso alPamico  venne  a  sturbare  la  nostra  quiete. 
Cavalcando  egli  meco  fece  una  caduta,  in  cui  si 
slogò  il  pugno.  Da  prima  credei  rotto  il  braccio  e 
anche  peggio;  onde  me  ne  rimescolai  fortemente, 
e  tosto  al  di  lui  male  si  aggiunse  il  mio  proprio, 
ma  di  gran  limga  maggiore  Mi  assali  due  giorni 
dopo  una  dissenteria  feroeissim  1  clie  andò  si  osti- 
natamente crescendo,  che  al  dccimoquiulo  giorao. 

Alfieri;  f-'ila.  \^ 
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'/non  essendo  più  entrato  nel  mio  stomaro  altro 
che  arqiia  gelata,  e  le  pestili  nziali  evaruazioni  ol- 
trepasiando  il  numero  di  So  nelle  24  ore,  mi  ritro- 
rai  ridotto  jiresso  elip  in  fine  s'Miza  pnre  aver  quasi 
punto  febbre.  La  maneanza  del  calor  naturale  era 
tale,  ehe  certe  fornente  di  vino  aromatizzato  che 
mi  si  facevano  su  lo  stomaco  e  ventricolo  per  ren- 
dere ima  qualche  attività  a  quelle  parti  spossate, 
ancor  che  esse  fornente  fossero  bollenti  a  segno 
che  i  famigliari  nel  maneggiarle  vi  si  pelassero  le 
mani  ed  io  il  corpo  neirapjìlicarmelc  ,  con  lutto 
rio  le  mi  parean  semju-e  pochissimo  calde,  e  d^il- 
tro  non  mi  doleva  che  della  loro  freddezza.  Non 
vVra  più  vita  nel  mio  individuo  altro  che  nel  ca- 
po, il  quale  indebolito  si  ma  chiarissimo  rimanc- 
Tami.  Dopo  i  quindici  giorni  il  male  allentò  ,  e 
adagio  adagio  retrocedendo  verso  il  trentesimo 
giorno  le  e\acuazioni  erano  perei  ancora  oltre  20 
nelle  24  ore.  ìMi  trovai  finalnunte  libero  dopo  sei 
settimane,  ma  inscheletrito  e  annichilato  in  tal  mo- 
do, che  per  altre  qnaino  settimane  in  circa,  quan- 
do mi  si  dovea  rifar  il  letto,  mi  levavano  di  peso 
per  traspormi  in  un  altro  finché  fossi  riportato  nel 
primo.  Io  veramente  non  credei  di  poterla  superare. 
Doleami  assai  di  morire  lasciando  la  mia  donna, 
l'amico,  ed  appena,  jier  così  dire,  abbozzata  quella 
gloria,  per  cui  da  dieci  e  più  anni  io  aveva  tanto 
delirato  e  sudato,  che  io  benissimo  sentiva  diedi 
tutti  quegli  scritti  eh'' io  lascerei  in  qud  jumto, 
nessuno  era  fatto  e  finito  ,  come  mi  parca  di  po- 
terlo fare  e  finire  avendone  il  dovuto  tenipo.  Mi 
confortava  per  allra  parte  non  poco,  giacché  morir 
pur  dovea,  di  morire  almen  libero  e  fra  le  due 
più  amate  persone  ch'io  m"'avessì,  di  cui  mi  pa- 
reva d^avere  e  di  meritare  Taiiiore  e  la  stima,  e 
di  morir  finalmente  innanzi  di  aver  provato  fanti 
altri  mali  si  fisici  1  he  morali,  a  cui  si  \a  incontro 
invecchiando.  Io  ave\a  cvmunicMio  all'amico  tutte 
le  mie  intenzioni  circa  alla  stampa  già  a^viata 
delle  tragedie  ,    e  le  avrebbe  fatte  continuare  egli 
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in  ììùi\  vece.  Mi  sono  po^  ben  conrinlo  in  appres- 1 ^iSg 
so,  quando  io  fui  i.'IPatto  pratico  di  quella  slam- 
pa, che  durò  poi  quasi  tre  anni,  che  atteso  Tassi- 
duo  e  lunghissimo  e  tediosissimo  lavoi^  che  mi  vi 
convenne  di  farvi  sopra  le  prove  ,  se  poco  era  il 
fallo  sino  a  quel  punto,  ove  fossi  mancalo  io, 
quello  che  lasciava  sarc  bl>e  veramente  stalo  im 
nulla,  ed  ogni  fatica  precedente  a  quella  dello 
slampare  era  intieramente  perduta,  se  qiiest''ultima 
non  sopravveniva  jier  convalidarla.  Colatilo  il  co- 
lorilo e  la  lima  si  fanno  parte  assolutamente  inlc- 
grante  d'ogni  qualunque  poesia. 

Piacque  al  destino,  di'"  io  la  scampassi  per  allo- 
ra, e  che  le  xuie  tragedie  ricevessero  da  me  poi 
quel  compimcnlo  eh'  io  era  in  grado  di  dar  loro, 
e  di  cui  forse  (  s'elle  hanno  gratitudine')  potranno 
contraccambiarmi  col  tempo ,  non  lasciando  lolal- 
rnente  perire  il  mio  nome. 

Guarii,  come  dissi,  ma  a  stento;  e  rin"-ìsi  cosi 
indebolito  anche  della  mente,  che  tutte  le  prove 
delle  Ire  prime  tragedie,  che  successivamente  nello 
spazio  di  circa  quattro  mesi  in  qucITanno  mi  pas- 
sarono sotto  gli  occhi,  non  ricevettero  da  me  né 
la  decima  parte  delle  emendazioni  cii'avrei  dovuto 
farvi.  Il  che  fu  poi  in  gran  parte  cagione,  che  due 
anni  dopo,  finito  di  stamparle  tulle,  ricominciai 
da  capo  a  ristampar  quelle  prime  tre  a  solo  fine 
di  soddisfare  all'arte  e  a  me  slesso,  e  forse  a  me 
solo;  che  pochissimi  al  certo  vorranno  o  sajìranno 
badare  alle  mutazioni  fattevi  quanto  allo  stile,  le 
quali,  ciascuna  per  se,  sono  inezie,  tutte  insieme, 
80U  molte  e  impoitanli,  se  non  per  ora,  col  tempo. 
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Soggiorno  di  tre  e  più  anni  in  Parigi.  Stampa 
di  tutte  le  trage  iin.  Sia/n[>a  nel  tempo  stesso  di 
molle  altre  opere  in  Relil. 

Xjlppesa  io  cominciava    alquanto    a    riavermi    che 
Tamico  ( aneli Vgli  molto    prima    guarito  della  slo- 
gatura del  pugno  )  avendo  delle  occupazioni  lette- 
rarie in  Torino,    dove  era    Segretario    dell" Accade- 
mia delle  Scienze,  volle  far  una  scorsa  a  Strasbor- 
go  prima    di  ripartir    per    V  Italia.    Io    benché  an- 
cora   infermiccio    per  god'^r  più  lungamente  di  lui 
ce  lo  volli  accompagnare.    Ed    anche  la  signora  ci 
venne,  e  fu    nelTottobre.    Si  andò    fra  Taltre  cose 
a   vedere   la   famosa   tipografia   stabilita   in    Kelil, 
grandiosamente    dal    signor    di    Beaitmarchais,  coi 
caratteri  di  Baskcrvillc  comprati  da  esso,  e  desti- 
nato il    tutto  alle  molte    e  varie    edizioni   di  tutte 
Topere  di   yoliaire.    La  bellezza  di  quei  caratteri, 
la  diligenza  degli    artefici  e  l\)ppnrtunità  ,  che  mi 
somministrava  Tessere  io  molto  conoscente  del  sud- 
detto Beaumavchais  dimorante  in  Parigi,   m'invo- 
gliarono di  prevalermene  per    colà    stampare  tutte 
Paltrc  mie  opere  che  tragedie  non  erano ,    ed  alle 
(juali  avrebbero  potuto    essere    d''  intoppo  le  solite 
stitichezze  censorie,   le  quali    esistevano  allora  an- 
che in    Francia  e    non  picciole.    Sempre    ha  ripu- 
gnalo   moltissimo    alP  indole    mia    di    dover  subire 
revisione  per  poi  stampare.    Non  già  eh'' io  creda, 
né  voglia    che  s''abl)ia  a   stampare    ogni  cosa:    ma 
per  me  ho  adottata    uelP  interno    la  legge  delPIn- 
gliilterra,  ed  a  qii('lla  mi  attengo  :    né  fo  mai  nes- 
suno scritto,    che  non  potesse    liberissimamente  e 
senza  biasimo  nessuno  deirantore    essere  stampato 
nella    beata    e    veramente    sola    libera    Inghilterra. 
Opinioni,    quante    se    ne    vuole  :   individui    offesi , 
nessuni:    costumi,     risp<ttati    sempre.  Queste  sono 
stale  e  saran    sempic  le  sole   mie   leggi  ;    né  altre 
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se  ne  può  lagionevolmcnle   ammettere  né    nspet-1787 
tare. 

Ottenuta  io  dunque  direttamente  dal  Bcawnar- 
cliais  di  Parigi  la  permissione  di  prevalermi  in 
Kchl  della  di  lui  ammirabile  stamperia,  eon  quel- 
Toceasione  disserri  capitalo  io  stesso  lasciai  a 
que''suoi  minisi  ri  il  manoscritto  dello  mie  cinque 
Odi,  che  intitolate  a' ea  V  ■imtrica  Libera,  a  (ine 
che  quest'operetta  mi  servisse  come  (fi  saggio.  Ed 
in  fatti  ne  riuscì  così  bella  e  corretta  la  stampa, 
eh''  io  poi  per  due  e  più  anni  consecutivi  vi  andai 
successivamente  stampando  tutte  cpielle  altre  ope- 
re, che  si  son  viste  o  che  si  vedranno.  E  le  prore 
me  ne  venivano  settimanalmente  spedite  a  rive- 
dere in  Parigi;  ed  io  ronliniiatamcnte  andava  sem- 
pre mutando  e  rimutando  i  bei  versi  interi,  a  ciò 
invitandomi  oltre  la  smisurata  voglia  del  far  me- 
glio anrhe  la  singoiar  compiacenza  e  dorililù  di 
quei  juoti  di  Kthl,  dei  quali  non  mai  abbastanza 
mi  potici  lodare  ,  diversissimi  in  ciò  dai  proti, 
compositori  e  torcolieri  del  Didot  in  Parigi,  che 
mi  hanno  sì  lungamente  fatto  fare  il  sangue  ver- 
de, e  cotanto  mi  lianno  taglieggiato  nella  borsa, 
facendomi  a  peso  d''oro  arbitrariamente  ricomprare 
ogni  mufazion  di  jiaiola  ch'io  facessi;  tal  che  se 
si  suole  tahclla  nella  vita  ottenere  ricompensa 
deircmendarsi  ,  io  ho  dovuto  alP  incontro  pagare 
per  emendare  i  miei   spropositi  o  per  barattarli. 

Si  tornò  d^yirgtnlina  nella  villa  di  Colmar,  e 
pochi  giorni  doj'O  verso  il  finir  d^ottobre  Pamico 
se  ne  parti  per  Torino  lasciandomi  srmpie  più  de- 
siderio di  sé  e  delia  sua  dotta  e  piacevole  compa- 
gnia. Si  stette  ancora  tutto  il  novembre  e  parte 
del  dceembre  in  ^\Ua.  nel  qual  tempo  mi  andai 
rimettendo  adagino  della  grande  scossa  avuta  ne- 
gli intestini;  e  cosi  mezzo  impotente  tanto  verseg- 
giai alla  meglio  o  alla  peggio  il  Bruto  Secondo; 
che  dovca  esser  Pullima  tragedia  eh'' io  mai  farei; 
e  quindi  dovendo    venir  l'ultima   a   stamparsi  non 
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l^Symi  polea    mancar  poi   tempo  di  limarla    e  ridurla 
a  bene. 

Arrivai  iu  Parigi ,  dove  atteso  V  imperano  della 
intrapresa  stampa  era  indispensabile  eli''  io  mi  fis- 
sassi a  dimora:  cercai  casa,  ed  eblii  la  sorte  di 
trovarne  una  molto  lieta  e  tranquilla,  posta  iso- 
lata sul  baluardo  nuovo  nel  sobbor£;o  di  San  Ger- 
mano in  cima  d^ina  strada  delta  del  Monte  i*ar- 
iiasso,  luogo  di  bellissima  vista.  d''ottinia  aria  e  so- 
litario come  in  una  villa,  compagno  delia  villa  di 
Roma  eh''  io  aveva  abitata  due  anni  alle  Terme. 
Si  portò  con  noi  a  Parigi  tutti  i  cavalli,  di  cui 
presso  che  metà  cedei  alla  signora  si  pel  di  lei 
servizio  che  per  diminuirne  a  me  la  troppa  spesa 
e  divagazione.  Cosi  collocatomi,  a  beli''agio  potei 
attendere  a  quella  difficile  e  noiosa  briga  dello 
stampare,  occupazione  in  cui  rimasi  sepolto  per 
quasi  tre  anni  consecutivi. 
1788  Venuto  intanto  il  febbraio  del  1788.  la  mia 
donna  ricevè  la  nuova  della  morte  del  di  lei  ma- 
rito seguita  in  Roma  ,  dove  cali  da  più  di  due 
anni  si  era  ritirato,  lasciando  Firenze.  E  benché 
questa  morte  fosse  preveduta  già  da  un  pezzo  at- 
tesi i  replicati  accidenti  che  da  più  mesi  Paveano 
percosso,  e  lasciasse  la  vedova  interamente  libera 
di  sé,  e  non  venisse  a  perdere  nel  marito  un  ami- 
co, con  tutto  ciò  io  fui  con  mia  maraviglia,  testi- 
'  nionio  oculare,  ch''ella  ne  fu  non  poco  compunta, 
e  di  dolore  certamente  non  finto  né  esagerato  ; 
che  nessun''arte  mai  entrava  in  quella  schiettissima 
ed  impareggiabile  indole.  E  certo  quel  suo  marito 
malgrado  la  molta  disparità  degli  anni  avrebbe 
trovato  in  lei  un''ottima  compagna  ,  ed  una'amica 
se  non  un''aroante  donna,  soltanto  che  non  Pavesse 
esacerbata  con  le  continue,  acerbe  e  rozze  ed  cbre 
maniere,  io  doveva  questa  testimonianza  alla  pura 
verità. 

Continuata  tutto  P88  la  stampa,  e  vedendomi 
oramai  al  fine  del  quarto  volume ,  io  dissi  allora 
il  mio  parere  su  tutte  le  tragedie,  per  poi  ioserirlo 
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in  fine  dell'edizione  Mi  trovai  in  quelFanno  stosso  17*9 
finito  (li  stampare  in  Kthl  le  Odi,  il  Dialogo,  V  E- 
truiia  e  le  Rune.  Onde  ostinato  sempre  più  nel 
lavoro,  e  per  vedermene  una  volta  libero,  nel  sus- 
seguente anno  continuai  con  maggior  fervore,  e 
verso  Fagosto  il  tutto  fn  terminato,  sì  in  Parigi  i 
sei  volumi  delle  tragedie,  che  in  Kehl  le  due  pro- 
se, del  Principe  e  delle  Lettere,  e  della  Tirannide, 
che  fu  Pnltima  cosa  ch'io  vi  stampassi.  Ed  essen- 
domi in  quelPanno  tornato  sotto  gli  occhi  il  Pa- 
negirico prima  stampato  nel!^  87,  e  trovatovi  molte 
piccole  cose  che  potrei   emendare,  lo  volli  lislam- 

Eare,  anche  per  aver  tutte  le  opere  egualmente 
L'ne  stampate  Con  gli  stessi  caratteri  ed  opera 
del  Didol  lo  feci  dunque  eseguire;  e  v'' aggiunsi 
rode  di  Parigi  Sòaiiii^liafn,  fatta  per  essermi 
trovato  testimonio  oculare  del  principio  di  quei 
torbidi,  e  tutto  il  voliunetto  terminai  con  ima  fa- 
voluccia  adattata  alle  correnti  peripezie.  E  cosi 
vuotato  il  sacco  mi  tacqui,  nessuna  altra  mia  opera 
avendo  tralasciato  di-  st  uupare,  fuorché  la  Trame- 
logcdia  d''Abele,  perchè  in  questo  nuovo  genere 
facea  disegno  di  eseguirne  varie  altre,  e  la  Iradu- 
2Ìon  di  Sallustio,  perchè  non  mi  pensava  mai  di 
entrare  nel  disastroso  ed  inestricabile  labirinto  di 
traduttore. 
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Princìpio  dei  tumiiln  di  Francia  ,  i  quali  stur' 
bandomi  in  più  maniere,  di  autore  mi  trasfor- 
mano in  ciarlaiofe.  Opinione  mia  sulle  cose 
presenti  e  future  di  questo  rc^no. 

JLJALL''aprile  drll^aiiiio  1789  in  appresso  io  era 
vissuto  in  mollo  anjitistio  d'animo,  trmrnflo  ogni 
giorno,  che  un  cpiai!  he  di  quei  tanti  tumulti,  che 
insorgevano  osni  giorno  in  Parigi  dopo  la  convo- 
cazione degli  siali  generali,  non  mi  impedisse  di 
terminare  tutte  quelle  mie  edizioni  tratte  quasi  al 
fine,  e  che  non  dovessi  dopo  tante  e  si  improbe 
spese  e  fatiche  affondare  alla  vista  del  porto.  Mi 
affrettava  quanto  più  poteva;  ma  cosi  non  face- 
vano gli  arleCci  della  tipografia  del  Didot.  che 
tutti  ti-avestitibi  in  politici  e  liberi  uomini  le  gior- 
nate intere  si  con>uniavano  a  leggere  gazzette  e 
far  leggi,  in  vece  di  comporre,  correggere  e  tirare 
le  do\nte  slampe.  Credei  cP  impazzarvi  di  rimbal- 
zo. Fu  dunque  immensa  la  mia  soddisfazione, 
quando  pure  arrivò  quel  giorno,  in  cui  finite,  im- 
ballate e  spedile  si  in  Italia  che  altrove  furono  le 
tanto  sudate  tragedie.  IMa  non  fn  lunga  quella  con- 
tentezza, perche  le  cose  andando  sempre  peggio, 
scemando    ogni  giorno  la    sicurezza    e  la  cjuiete  in 

3uesta  Balnlonia.  e  accrescendosi  ogni  giorno  il 
ubbio  e  i  sinistri  presagi  per  Tavvenire ,  chi  ci 
ba  che  fare  con  questi  seiniiotti  ,  come  disgrazia- 
tamente siamo  nel  caso  si  la  mia  donna  che  io,  è 
costretto  di  temer  sempre,  non  potendo  mai  finir 
bene. 
1790  Io  dunque  oramai  da  piij  d'un  anno  ve  tacita- 
mente vedendo  e  osservando  il  progresso  di  tutti 
i  lacrimevoli  effetti  della  dotta  iuijìcrizia  di  qtiesta 
nazione,  che  di  lutto  può  snftieicntemente  chiac- 
chierale, ma  nulla  può  mai  condurre  a  buon  esi- 
to,  perchè  nulla  intende  il  maneggio  degli  uomini 
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pratico,  come  acntainciilc  osservò  già  e  disse  ili^go 
nostro  Profi'la  )iolitico  M.irhiavclli.  Laonde  io  ad- 
dolorato prof'oiuiaincnlo,  si  perchè  Aedo  continiia- 
roente  la  sacra  e  sul)iiine  causa  della  libertà  in  tal 
modo  tradita,  seandiiala  e  jìosta  in  discredilo  da 
questi  seniifiltisoti,  stomacato  del  vedere  ogni  gior- 
no tanti  mezzi  lumi,  taiili  mezzi  delitti,  e  nulla  ili 
somma  d^  intero,  se  non  se  P  miperizia  d'ogni  parte, 
atterrito  fuialmentc  dal  \fdere  la  preputenza  mili- 
tare e  la  licenza  e  insolenza  avvt.catesea  poste  stu- 
pidamente per  basi  di  libertà,  io  nulPaltro  oramai 
desidererei  che  di  poter  uscire  per  sempre  di  que- 
sto fetente  spedale,  che  riunisce  gli  incurabili  e  i 
pazzi.  E  già  fuor  ne  sarei ,  se  la  miglior  jiarte  di 
me  stesso  non  vi  si  trovasse  disgraziatamente  per 
lei  intralciata  dalle  sue  circoslanze.  Instupidito 
dunque  io  pure  ilal  perenne  dubitare  e  temere, 
da  quasi  un  anno  che  son  finite  le  tragedie  piut- 
tosto vegetando  che  \i\endo,  strascino  assai  male 
i  miei  giorni  ;  ed  insterilitomi  anche  non  poco  il 
cervello  con  cpiasi  tre  anni  di  continuo  correggere 
e  stampare,  a  nessuna  lodevole  occupazione  non 
mi  so  né  posso  rivDlgere.  Ho  intanto  ricevuto,  e 
vo  ricevendo  da  molte  parti  notizia,  esservi  giunta 
Fedizione  delle  mie  tragedie;  e  pare  che  trovino 
smercio,  e  non  dispiacciano.  Ma  siceome  le  nuove 
mi  sono  date  da  peisone  piuttosto  amiche  mie  o 
benevole,  non  me  ne  lusingo  gran  fatto.  Ed  in 
fine  mi  st>no  proposto  fra  me  e  me  di  non  accet- 
tare, né  lode  né  biasimo,  se  non  mi  recano  e 
IVino  e  Tallro  il  loro  perchè;  e  voglio  dei  Perchè 
luminosi,  che  ridondino  in  utile  dell'arte  mia  e  di 
me.  Ma  di  questi  l'crcliè  ymv  troppo  pochi  se  ne 
racca|iezza,  e  nessuno  (inora  me  n''  è  pervenuto. 
Onde  tutto  il  rimanente  reputo  per  non  accaduto. 
Queste  cose,  benché  io  le  sapessi  già  prima  benis- 
simo, non  mi  hanno  però  fatto  mai  risparmiare 
uè  la  fatica  né  il  tempo  per  fare  il  meglio  quanto 
era  in  me.  Tanto  più  lode  ne  riceveraTino  forse  le 
mie  ossa  col   tempo,    poiché  io  con  tale  tristo  di- 
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iTgosingamio  innanzi  a^li  orrbi  ho  pare  sì  ostinata- 
nicnle  persistito  a  far  beup  più  assai  che  a  far 
presto,  non  mi  piegando  a  corteggiare  mai  altri 
che  il  Vero. 

Quanto  poi  allo  sei  mie  diverse  opere  stampate 
in  Kehl,  non  voglio  pubblicare  per  ora  altro  che 
le  due  prime,  cioè  V  /tintrica  Lìbera  e  la  Virili 
Sconosciuta,  riserbamlo  Paltre  a  tempi  men  bur- 
rascosi ,  ed  in  CUI  non  mi  possa  esser  data  la 
vile  taccia  che  non  mi  par  meritare ,  di  aver  io 
fatto  coro  con  i  ribaldi  dicendo  quel  ellissi  di- 
cono, e  che  pur  mai  non  fanno  ,  né  fare  sapreb- 
bero né  potrebbero.  Con  tutto  ciò  ho  stampale 
quelle  opere,  perchè  To^casione  ,  come  dissi,  mi 
v'invitò,  e  perchè  son  convinto,  che  chi  lascia  dei 
manoscritti  non  lascia  mai  libri,  nessuno  libro  es- 
sendo veramente  fatto  e  com|)ito.  sVgli  non  è  con 
somma  diligenza  stampato.  ri\eduto  e  limalo  sotto 
il  torchio,  direi  dalTaiilore  medesimo.  11  libro  può 
anche  non  esser  fatto  né  conifìito  a  dispetto  di 
tutte  queste  diligenze;  pur  tropico  è  cosi:  ma  non 
lo  può  certo  essere  veramente  senzVsse. 

Il  non  aver  dunrjue  per  ora  altro  che  fare  ,  l'a- 
ver molti  tristi  presentimenti,  e  il  credermi  (Io 
confesserò  ingenuamente)  di  avere  pur  fatto  qual- 
che cosa  in  questi  quattoidici  anni,  mi  hanno  de- 
terminato di  seriA  ere  questa  mia  vita  ,  alla  quale 
per  ora  fo  punto  in  Parigi,  dove  Pho  stesa  in  età 
di  anni  quarantuno  e  mesi  ,  e  ne  termino  il 
presente  squarcio  che  sari  certo  il  maggiore,  il 
di  •2'j  maggio  delPanno  1790-  Né  penso  di  rileg- 
gere più  né  guardare  queste  mie  ciarle,  fin  presso 
agli  anni  sessanta,  se  ci  arriverò,  età  in  cui  avrò 
certamente  terminata  la  mia  carriera  letteraria. 
Ed  allora  con  quella  fieddrzza  maggiore,  che  por- 
tano seco  i  molti  anni,  rixediò  ])oi  questo  scritto, 
e  vi  aggiungerò  il  conio  di  quei  dieci  o  quindici 
anni  alP  incirca  ,  che  avrò  forse  ancora  impiegati 
in  comjjorre  o  applicare.  Se  io  verrò  ad  eseguire 
i  due  o  tre  diversi  generi  in  cui  fo  disegno  di  pro- 
vare le  mie  ultime  forze,  aggiungerò  allora  quegli 
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anni  in  ciò  impirj^ati  a  qiirsta  quarta  epoca  dellai^g^ 
virilità;  se  no,  ne!  ripigliare  questa  mia  confpssioa 
Sjfnerale  incominciorò  tla  qi!<';;li  anni  mici  sterili 
la  quinta  epoca  tifila  mia  vecchiaia  e  riiiibarabi- 
nicnto,  la  quale,  se  punto  avrò  senno  ancora  e 
giudizio,  brevissimamente  siccome  cosa  inutile  sotto 
ogni  aspetto  la  scrinerò. 

Ma  se  io  poi  in  questo  frattempo  venissi  a  mo- 
rire, che  è  il  pili  verisimile,  io  prego  lin  d'ora  un 
qualche  mio  benevolo ,  nelle  cui  mani  venisse  a 
capitar  questo  scritto,  di  farne  queliViso  che  glie 
ne  jiairà  meglio.  SVgli  lo  stampcrii  tal  quale,  vi 
si  vedrà,  spero,  T  inqieto  della  veracità  e  della 
fretta  ad  un  tempo,  cose  ciie  portan  seco  del  pari 
la  semplicità  e  l'ineleganza  nello  stile.  Né  per  fi- 
nire la  mia  vita  cjuelFamico  vi  dovrà  aggiiuìger 
altro  di  suo,  se  non  se  il  tempo,  il  luogo  ed  il 
modo  in  cui  sarò  morto.  E  quanto  alle  disposi- 
zioni delPauimo  mio  in  epici  jiunlo  Pamico  potrà 
accertare  arditamente  in  mio  nome  il  lettore,  che 
troppo  conoscendo  questo  fallace  e  vóto  mondo, 
nessuna  altra  peni  avrò  provato  lasciandolo,  se 
non  se  quella  di  abbandonarvi  la  donna  mia;  co- 
me altresì  fin  eh''  io  vivo  ,  in  lei  sola  e  per  lei 
sola  vivendo  oramai,  nessun  pensiero  veramente 
mi  scuole  e  atterrisce  ,  fuorché  il  timore  di  per- 
derla: né  d\altra  cosa  io  siq)|)lico  il  cielo,  che  di 
farmi  uscir  piimo  di  queste  monilane  miserie. 

Ma  se  poi  ramico  qualimque  ,  a  cui  capitasse 
questo  scritto,  slimasse  bene  di  arderlo,  egli  farà 
anche  bene  .  Soltanto  prego,  che  se  diverso  da 
quel  ch^  io  T  ho  scritto  gli  |)iacesse  di  farlo  pub- 
blico, egli  lo  raccorcisca  e  lo  muti  pure  a  suo  pia- 
cimento quanto  alPeleganza  e  lo  stile  ,  ma  dei 
fatti  non  ne  aggiunga  nessuni,  ne  in  verun  modo 
alteri  i  già  descritti  da  me.  Se  io  nello  stendere 
questa  mia  vita  non  avessi  avuto  jicr  primo  scopo 
1"  impresa  non  volgaiissima  di  favellar  di  me  con 
me  stesso,  di  specchiarmi  qual  sono  in  gran  parte, 
e  di  mostrarmi  seminudo  a  quei  pochi  che  mi  vo- 
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ijgoleA'ano  o  \orraniio  conoscere  vcratncnlo,  arrci  sa- 
j)ufo  vciisiinilmcnlc  anch' io  restiiugcre  il  sugo,  se 
alcun  \e  n  ha,  di  questi  miei  quarantun"'  anni  di 
vita  in  due  o  tre  pattine  al  più  ,  con  isludiata 
Ijieìità  ed  orgoglioso  finto  disprezzo  di  me  mede- 
simo taciteggiando.  Ma  io  allora  avrei  voluto  in 
ciò  più  assai  ostentare  il  mio  ingegno,  che  non  dis- 
velare il  mio  cuore  e  costumi.  Siccome  dunque 
air  ingegno  mio  (  o  vero  o  supposto  ch'ei  sia)  ho 
ritrovato  bastante  sfogo  in  tante  allrc  mie  opere, 
in  questa  mi  son  compiaciuto  di  darne  uno  più 
semplice,  ma  non  meno  importante  al  cuor  mio, 
diffusamente  a  guisa  di  veohio  su  me  medesimo, 
e  di  rimbalzo  su  gli  uomini  quali  soglion  mostrarsi 
in  privato,   chiacchierando. 


V  I  T  A 


VII  T  ORI  O    ALFIERI 


PARTE      SEC  0  .y  D  A, 


CONTINUAZIONE 


DELLA 

QUARTA  EPOCA. 


3o2 

PROEMIETTO. 


Atemjo  riletto  circa  i3  anni  dopo  ,  trovaudomi 
fisso  in  Firenze ,  tutto  quello  di''  io  aveva  scritto 
in  Parigi  concernente  la  mia  vita  sinr)  alPctà  di 
anni  quarantuno ,  a  poro  a  poco  lo  andai  rico- 
fiiando  e  un  popolino  ripulendo,  percliè  riuscisse 
rhiaro  e  pianissimo  lo  stile.  Dopo  averlo  ricopiato, 
giacché  mi  trovala  ingolfalo  nel  parlar  di  me, 
pensai  di  continuare  a  descrivere  questi  tredici 
anni,  nei  quali  mi  pare  anclie  di  aver  fatto  pur 
qualche  cosa  che  meriti  dV'ssere  saputa.  E  siccome 
gli  anni  crescono,  le  forze  fisiche  e  morali  scema- 
no, e  verisimilmente  oramai  ho  finito  di  fare,  mi 
lusingo  che  questa  seconda  parte,  che  sarà  assai 
più  breve  delia  prima,  sarà  anche  Tultima;  poiché 
entrato  nella  vecchiaia,  di  cui  i  miei  55  anni  vi- 
cini mi  hanno  già  introdotto  nel  limitare,  e  atteso 
»1  gran  logoro  che  Lo  fatto  di  corpo  e  di  spirito, 
ancorché  io  viva  dell^altro,  nulla  oramai  facendo, 
pochiisiiflo  mi  si  presterà  da  dire. 
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Finùa  interarruntc  la  prima  mandata  dtUe  sfiim- 
pe,  mi  do  a  tradurre  Firiiilio  e  Tcrtnzio  ;  t 
con  qual  fine  il  fucvssi. 

v_JONTINUA^DO  diinqiio  1.1  Quarta  E|)Oca  dico,  die 
ritrovandomi  in  Parigi,  coiir-  indissi,  ozioso  e  an- 
gustiato ed  inrap;:ce  di  creai-  niilLi,  lipnchc  molte 
cose  mi  rimanessero  clie  aveva  disegnato  di  fare, 
Terso  il  giugno  del  i'Jqo  cominciai,  rosi  per  balocco, 
a  tradurre  qua  e  là  degli  squarci  delF  Eneide , 
quelli  che  più  mi  rapivano;  poi  \edendo  che  rai 
riusciva  utdissimo  slu<Iio  o  tlilelfevule,  lo  comin- 
ciai da  capo  ,  jier  n.aiiteneriiii  anche  nelPuso  del 
Terso  sciidto.  Ma  lediarnlonii  di  lavorare  ogni  giorno 
la  ttessa  cosa,  per  Aariare  e  rompere,  e  sempre 
più  imparar  bene  il  latino,  pigliai  anche  a  Ira- 
durre  il  Terenzio  da  capo,  aggiuntoci  lo  scopo  di 
tentare  in  qu(  1  purissimo  modello  di  crearmi  im 
verso  comico,  per  poi  scri\ere  (come  da  gran 
tempo  disegnava)  delle  commedie  di  mio,  e  com- 
parire anche  in  quelle  con  uno  stile  originale  e 
ben  mio.  come  mi  pareva  di  aver  fallo  nelle  tra- 
gedie. Alternando  dunque  un  giorno  P  Eneide  Pal- 
tro  in  Terenzio,  in  queiPanno  yo  e  fino  airajirile 
del  g2,  che  partii  di  Parigi,  ne  ehhi  tiadolto  del- 
l'" Eneide  i  primi  quattro  libri,  e  di  Terenzio  PAn- 
dria,  P  Eunuco  e  P  Eautontiniorumeno.  Oltre  ciò 
per  sempre  più  divagarmi  dai  Innesti  pensieri,  che 
mi  cagionavano  le  circostanze,  volli  disiaigginirmi 
di  nuovo  la  memoria  ,  che  nel  comporre  e  stam- 
pare avea  trasandata  affatto,  e  m' inondai  di  squarci 
d^  Orazio ,  Virgilio,  Giovenale,  e  ih  ntioco  dei 
Dante,  Petrarca,  Tasso  e  Ariosto,  talché  migliaia  e 
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l^gomigliaia  di  versi  alimi  mi  rollocai  nel  cervello.  E 
queste  oecupazioni  di  secoiifl'ordiae  sempre  più  mi 
insleriiiroiio  il  eervello,  e  mi  tolsero  <li  non  far 
più  nidla  del  mio.  Talrliè  di  quelle  Tramelogedie 
di  cui  doveano  essere  sei  almeno  .  non  mi  potei 
mai  aggiungere  nulla  alla  prima,  l'.Abele;  e  sviato 
poi  da  tante  cose  peiclei  il  tempo,  la  gioventù  e 
il  bollore  necessari  per  una  tal  creazione,  e  non 
lo  ritrovai  poi  mai  |iiù.  Sirclie  in  quelPullimo  anno, 
eh'' io  stetti  allora  in  l'ari;;i  ,  e  così  poi  nei  due  e 
più  seguenti  altrove,  nuirallro  |)iù  scrissi  del  mio 
fuorché  qualche  Epigrammi  e  Sonetti,  per  isfogare 
la  mia  giustissima  ira  contro  gii  schiavi  padroni,  e 
dar  pascolo  alla  mia  m.diuconia.  E  tentai  anche 
di  scrivere  un  Conte  UgolinD,  dramma  misto,  eda 
unirsi  poi  anche  alle  Tiiinn'Iogcdie,  se  Tavessi  ese- 
guile. Ma  dopo  averlo  idiwtn  lo  lasciai,  né  vi  po- 
tei più  pensare  ,  non  che  Io  stendessi.  LWbele  in- 
tanto era  finito,  ma  non  limsto.  NelPoltobre  di 
quclPanno  stesso  90  si  f'co  con  I4  mia  donna  un 
viaggetto  di  quindici  giorni  nella  Normandia  sino 
a  Catti  le  Ha^rt  e  Roana,  bellissima  e  ricca  pro- 
vincia eli"' io  non  conosceva  e  ne  rimasi  molto 
soddisfatto  ed  anche  un  poco  sollevato.  Perchè 
quei  tre  anni  Assi  di  slampa  e  rli  guai  continui  mi 
aveano  veramente  prosciugalo  il  corjio  e  F  intel- 
letto. L^Tprile  poi  vedendo  sempre  più  imbrogliarsi 
le  cose  in  Francia,  e  volendo  almeno  tentare  se 
j)iù  pace  e  sicurezza  si  pnirrbbe  allr')\e  trovare, 
oltre  ciò  la  mia  donna  spiiandosi  di  vedere  T  In- 
ghilterra, quella  sola  terra  un  po^  libera  e  tanto 
diversa  dallaltre  tutte,  ci  delerminamnio  di  an- 
darvi. 
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Quarto  rìag^io  in  Irit^hH/erra,  in  Olanda  e  ri- 
torno a  l^arigi ,  dnt'c  ci  fissiamo  dai^v'ero  co- 
stìeitii'i  dalle  dure  circosiaiiZ(;. 

Oi  paiti  dunque  verso  il  fine  rrapiilc  del  qì  ,  ed 
avendo  intenzione  di  starvi  del  tempo,  ci  jioitam- 
mo  i  nostri  cavalli,  e  si  licenziò  la  casa  in  Parigi. 
Vi  si  arrivò  in  pochi  giorni ,  e  il  paese  piacque 
mollo  alla  mia  donna  per  certi  lati,  per  altri  no. 
Io  in\eecliiato  non  poco  dalle  due  prime  volle  in 
poi  che  ci  era  stato,  lo  airunirai  ancora  (  ma  un 
{)Oco  meno)  quanto  agli  eliciti  morali  del  governo, 
ma  me  ne  sjiiacque  sommamente  e  più  che  nel 
tei'zo  ■<  iagG;io  sì  il  elima,  che  il  modo  corrotto  di 
vivei-e,  sempi'e  a  tavola,  vegliare  fino  alle  due  o 
tre  della  mattina,  vita  in  tutto  opposta  alle  lettere, 
air  ingegno  e  alla  salute.  Passala  dunque  la  novità 
degli  oggetti  per  la  mia  donna,  ed  io  tormentatovi 
molto  dalla  gotta  vaganle  che  in  .'juella  benedetta 
isola  è  veramente  indigena,  preslo  ci  tediammo  di 
essere  in  lughdtena.  Succede  nel  giugno  di  quel- 
Panno  la  famosa  fuga  del  Ke  di  Francia,  che  ri- 
prejjo  in  f^'artnnes,  come  ciasciui  scjipe,  fu  ricon- 
dotto più  che  mai  prigioniero  in  Parigi.  Quest''a'v»- 
venimento  abbuiò  sempre  più  gli  affari  di  Francia; 
e  noi  vi  ci  trovavamo  impiccialissimi  per  la  parte 
pecuniaria,  avendo  Pun  e  PaUro  i  diie  terzi  delle 
nostre  entrate  in  Francia,  dove  la  moneta  sparita, 
e  datovi  luogo  alla  carta  ideale  e  sfiduciata  ogni 
dì  più,  sellimanalmente  uno  si  vedeva  scemare  in 
mano  il  suo  avere  ,  che  prima  d\m  terzo  poi  di 
mezzo  poi  di  due  terzi  andava  di  carriera  verso 
il  bel  nulla.  Contristati  ambedue  e  costretti  da 
questa  necessità  irrimediabile  ci  determinammo  di 
obbedirvi  e  di  ritornare  in  Francia,  dove  solo  con 
la  nostra  cartaccia  potevamo  campare  per  allora, 
ma  con  la  trista  perspettiva  ilei  peggio.  IS'c  ll'^agosto 
Junque,  prima  di  lasciar  P  Inghilterra,  si  fece  un 
Alficìi,  yila  20 
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l'jQìg'iro  per  l'isola,  a  Balli.  Bii-:tol  e  O.rfhrd.  e  tor- 
nati a  Londra  pochi  giorni  dopo  ci  riinbarcamrao 
a  Douures. 

Quivi  mi  accadde  un  accidente  verainente  di 
romanzo  che  hrevemcnte  narrerò.  Nel  mio  ter- 
zo viaggio  in  Inghilterra  nell"  83  e  84  non  aveva 
punto  più  saputo  né  cercato  nulla  di  quella  fa- 
mosa signora,  clic  nel  mio  si^rondo  viaggio  mi 
avea  fatto  pericolare  per  t:inti  versi.  Solamente 
sentii  dire  ch'ella  non  abitava  più  Londra,  che  il 
marito  da  cui  s'era  divorziala  era  morto,  e  che  si 
credeva  ne  avesse  sposalo  un  altro  oscuro  ed  ignoto. 
In  questo  quarto  viaggio  nei  quattro  e  più  mesi 
che  io  era  stato  a  Lonrira  non  ne  avea  mai  sen- 
tilo farne  pai'ola  né  corcatone  notizia ,  e  non  sa- 
pf  A  a  neppure  s'ella  fosse  ancor  viva  o  no.  NelFatto 
d^  imbarcarmi  a  DoiUTes .  precedendo  io  la  donna 
mia  di  forse  un  quarto  d'aura  alia  nave  per  vedere 
se  il  tutto  era  in  ordine,  ecco  che  nell'atto,  che 
dal  nìolo  stava  per  entrare  nella  nave,  alzati  gli 
occhi  alla  spia?i;ia,  dove  era  un  certo  numero  di 
persone,  la  prima  che  i  miei  occhi  incontrano  e 
distinguono  benissimo  per  la  molla  piossimità  si  è 
quella  signora,  ancora  bellissima  e  quasi  nulla  mu- 
tata da  quella  eh''  io  Pavea  lanciala  v<?nl''anni  pri- 
ma, appunto  nel  1771.  Credei  a  pri:ria  di  sognare; 
guardai  meglio  ,  e  un  sorriso  ,  ch''clla  mi  schiuse 
gujidandomi,  mi  certiucù  tlella  cosa.  Xon  posso 
esprimere  tutti  i  moti  e  diversi  affetti  coalrari , 
che  mi  cagiin:''  questa  vista.  Tuttavia  non  le  dissi 
parola;  entrai  nella  na^'C,  uè  più  ne  uscii;  e  nella 
nave  aspettai  la  mia  donna ,  che  un  quarto  d'ora 
dopo  ginn!  rivi  si  salpò.  Essa  mi  disse  che  dei  si- 
gnori, che  l'accompagnarcuo  alla  nave,  gli  aveaao 
indicato  quella  signora  e  nominatagliela,  e  aggiun- 
tovi un  compendiuccio  della  di  lei  vita  passila  e 
presente.  Io  le  raccontai  come  mi  era  occirsa  agli 
occhi,  e  come  andò  il  fallo.  T(a  noi  non  vera 
mai  né  finiicni  ,  né  diflidenxe,  né  disistima,  ns 
querele.  Si  arrivò  a  Calaii>;  di  dove  io  molto  col- 
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pilo  (li  qnf>lla  vista  cosi  iiiaspi^Hata  le  volli  seri- 17 91 
vere  por  isfogo  del  cuore,  e  mandai  la  mia  lotterà 
al  ruiichiere  di  Doiu^res,  che  glie  la  rimettesse  m 
proprie  mani,  e  me  ne  trasinottos^o  poi  la  risposta  a 
Bruxelles,  dove  sarei  slato  fra  pochi  idiomi.  La  mia 
lettera,  di  cui  mi  spiace  di  non  aver  sorbato  co- 
pia, era  certainonte  jjioiia  (rat'fotti ,  non  già  d'a- 
more, ma  di  una  veri  e  prof.jnda  coniinozione  di 
vederla  ancora  menare  una  vita  errante  e  si  poco 
decorosa  al  suo  stato  e  nascita,  (!  di  dolore  che  io 
ne  sentiva,  tanto  più  pensando  di  esserne  io  stato 
ancorché  innocentemente  o  la  cagione  o  il  pretesto. 
Che  senza  lo  scandolo  succeduto  per  causa  mia 
ella  forse  avrebbe  potuto  occultare  o  tutte  o  graa 
parte  le  sue  dissolutezz<%  e  cogli  anni  poi  emen- 
darsene. Ritrovai  poi  in  Bruxelle':  circa  tpiattro 
seltimane  dopo  la  di  lei  risposta,  che  fedoluionte 
trascrivo  qui  in  fondo  di  pagina,  per  dare   un''  idea  del 
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a  Vouf  Ile  dcfez  point  doitler,  que  les  marques 
de  voirc  soiu'cnir,  et  de  Pinle'rcl  que  x'ow:  avez  la 
bontè  de  prendre  à  ninii  sort ,  ne  me  soiciit  sen- 
siùlcs  et  vecues  a^ec  rccoiinoissance  -,  d''nulant 
plus  que  je  ne  puis  l'out  rtgardcr  romine  Vauteur 
de  fìion  mulht'ur  ,  puisque  je  ne  suis  poiiil  iiial- 
heureuse,  quoique  la  sensibili/é  et  la  droiutre  de 
uotre  ame  uous  le  fassent  craindre.  yntts  éies  au 
conlraire  la  cause  de  ma  dilwvunce  d''un  monde, 
dans  le  qutl  je  ii'étois  aucuiiemtnl  forinèe  pour 
existeVj  et  que  je  /l'ai  jam  ds  un  seni  inslani  l'e- 
grette. Je  ne  sais  si  en  cela  j''ai  lort,  ou  si  un 
dcgrè  de  fermetè  ou  df  fìerdé  hlamuble  me  fuit 
ìllusion,  mais  l'uila  camme  j''aì  constammenl  i'U 
ce  qui  m''cst  arride,  et  je  remercie  la  Proi'idcnce 
de  m''ai^oir  placce  dans  une  siinaliun  plus  hcu- 
reuse  pcut-éire  que  je  n''ai  mèrilè.  Je  juuis  d'une 
sante    pavfailc    que  la   libevié    et   la  tranquillité 
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•  791  di- lei  nuovo    ed  oslinato  mal    inrlinalo  carattere, 
che  in  qiifl  grado  ella  è    cosa  assai   rara,   massime 

augmcnleiìt  ;  je.  ne  cherche  (pie  io.  socìpié  cìes  per- 
sonnes  simphs  et  honneles  qui-  ne  preiendent  ni 
à  irnp  de  i^énie  ni  à  trop  dt:  connoissances .  qui 
embrouillcnt  qi  elqmfois  les  cliosts ,  et  aii  déjaul 
des  qitilles  jt  me  sujfis  à  mni-niétne  par  le  mrijm 
des  livres,  du  dessin,  de  la  mnsiqiie  eie.  ;  mais  ce 
qui  ni'as.ure  le  plus  le  Jf>nd  d''un  bonheur  et 
d''iine  ■'iatiifarlicn  révlle  e' est  V aniitiè  et  Vajfec- 
tion  irninuable  d'un  frtre  que  fui  loujours  aiinè 
par  dessus  lout  aut  monde,  et  qui  possedè  le  meil- 
leur  des  coeurs. 

a  Cesi  pnuv  me  confìirmei'  à  l'olv^  wolnnlè  que 
jc  l'ous  ai/cdl  un  dètail  austi  long  de  ma  silua- 
tion,  et  permtlitz-mni  à  man  tour  de  vnus  assu- 
Ver  du  plaisiì-  .unsiòlc,  que  me  cause  la  connois- 
sance  du  bonheur  dont  wous  jouissez  ,  et  que  je 
suis  pcrsuadce  que  l'ous  ai'tz  loujours  mérilé.  J'ai 
soufcnt  dipuis  diux  ans  entendu  parler  de  l'ous 
■♦  acce  plaisir  à  Paris  camme  à  Londres .  oà  l'or» 
admire  et  eslime  uos  ècrils  que  je  n^ai  point  pu 
parvenir  à  i'oir.  On  dil  que  vous  éles  attaché  à 
la  Princesse,  ai'ec  la  quelle  cous  royagez  ,  qui 
par  sa  phrsionomie  ingenue  et  sensée  pnroit  bien 
fàite  pour  faire  le  bonheur  d''un«  ame  uussi  sen- 
sible  et  delicate  que  la  coire. 

li  On  die  aiissi  qu'elle  l'OUs  crainl  (je  cous  re- 
connois  bien  /«)  sans  que  cous  le  dèsiriez,  cu 
pcut-éiìe  sans  cous  cous  cn  apptrcei'oir.  f^ous 
acez  irrèsisiiblement  cel  ascendant  sur  lous  ceux 
qui  uous  aiment- 

a  Je  coits  désire  du  Jond  de  mon  coeur  la 
continualion  des  bienx  et  des  plaisirs  réels  de  ce 
monde,  et  d  le  huzard  J'ail  que  nous  nnus  rcn- 
comrions  cncore,  j'aurai  loujours  la  plus  grand* 
s'i'i^faciion  à  l'apprendre  de  cotre    main.  Adieii. 

Doucres  ce  25  j'Jyiil. 

PENÈLOPE. 
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nrl  bel  sesso.  Ma  tutto  serve  al  granile  stiulio  della  1791 
spefifi  hizz.iiT.i  (Ic^li   iiOMiiiii. 

Iiitanlo  ilnnqMf  noi  imbarrali  por  P^-ancia,  sbar- 
rati a  Calah,  prima  di  limprigionarci  in  Parigi 
pensammo  di  fare  nn  giro  in  Olanda,  pcrrliè  \\ 
donna  mia  vedesse  quel  raro  monumento  dMndn- 
stria,  occasione  che  forse  non  se  le  presenterebbe 
poi  più.  Si  andò  dunque  per  la  spiaggia  fino  a 
Bruges  e  Ostenda,  di  là  per  Àm'frsa  a  lioiterdarn, 
a  Ati'ìtcrd'tino,  alla  fJa/a  e.  a  Novl-Hollande  in 
''irca  tre  selLimane,  e  in  fin  di  setlem!)rc  fummo 
di  riturno  in  Bi-uxcllcs,  dove  la  signora  avendovi 
le  sorelle  e  la  madre  ci  si  stette  qualche  settima- 
na; e  finalmente  dentro  Pottobre  verso  il  (ine  ' 
fummo  rientrati  nella  Cloaca  massima,  dove  le  dure 
nostre  circostanze  ci  ritraevano  mal  grado  nostro, 
e  ci  costrinseio  a  pensare  seriamente  di  rissar\i  la 
nostra  permanenza. 

CAPITOLO  xxir. 

Fuf^a  di  Parigi,  dnnde  per  le  Fiandre  e  tutta  li 
Germania  tornali  in  Jlaliu  ci  fissiamo  in  Fi- 
renze. 

Impiegati  o  perduti  circa  due  mesi  in  cercare  ed  1792 
ammobiliare  una  nuova  casa  ,  nel  prinrijiio  del  92 
ci  tornammo  ad  al)ltare;  ed  era  bellissima  e  co- 
modissima. Si  sj)era\a  ogni  giorno,  che  verrebbe 
quello  di  nn  qualciie  sistema  di  cose  solfribili ,  ma 
più  spesso  ancora  si  disperava  che  mai  sorgesse  un 
tal  giorno.  In  questo  stalo  di  titnbazione  la  mia 
donna  ed  io  (come  anrhc  tutti  quanti,  nVrano  al- 
lora in  Parigi  ed  in  Francia,  o  ci  aveano  che  fare 
pe''  loro  interessi  )  anelai  amo  strascinando  il  tempo. 
Io  fin  da  due  anni  e  |)iù  innanzi  avea  fitto  venir 
di  Roma  tutti  i  miei  li])ri  lasciativi  n('ll\S3  ,  e  da 
allora  in  poi  gli  avc\  a  anche  molto  accresciuti  si 
in  l'arigi ,  die  in  quest'ultimo  viaggio  di  Inghil- 
terra e  d'  Olanda.  Onde  per  questa  parte  poco  mi 
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I793r.aiicara  ad  avere  ainpianirnlc  tutti  i  libri,  clis 
mi  potessero  esser  olili  o  neressari  nella  ristretta 
mia  sfera  letteraria.  Onde  tra  i  libri  e  la  eara 
compagna  nessuna  eonsolazione  domestiea  mi  man- 
cava: solamente  mania\aei  la  speranza  viva  e  U 
Tcrisimiglianza  che  ciò  potesse  dm-are.  Questo  pen- 
siero mi  sturbava  da  ogni  occupazione,  e  mi  ti- 
ravo innanzi  per  traduttore  nel  Virgilio  e  Teren- 
zio, non  potendo  far  altro.  Frattanto  né  in  que- 
st'ultimo né  ne  ir  anteriore  mio  soggiorno  in  Pa- 
rigi io  non  volli  mai  né  trattare  né  conoscere  pur 
di  vista  nessuno  di  quei  tanti  facitori  di  falsa  li- 
bertà, per  cui  mi  sentiva  la  più  invincibile  ripu- 
gnanza, e  ne  aveva  il  più  alto  disprezzo.  Quindi 
anche  fino  a  questo  punto  ,  in  cui  scrivo  da  più 
di  i4  anni  clic  dura  questa  tragica  farsa,  io  mi 
posso  gloriare  di  esser  vergine  di  lingua,  di  orec- 
chi e  d''occhi  perfino,  non  avendo  mai  né  vistone 
udito  né  parlato  con  qualunque  «li  codesti  schiavi 
dominanti  Francesi,  uè  con  nessuno  dei  loro  schiavi 
serventi. 

Nel  marzo  di  quell'anno  ricevei  lettere  di  mia 
madre,  che  furon  P  ultime:  ella  vi  e^p^inle^a  con 
caldo  e  cristiano  affetto  molta  sollecitudine  di  ve- 
dermi, diceva,  a  in  paese,  dove  sono  tanti  tor- 
«  bidi ,  dove  non  è  più  libero  Tesercizio  della  cat- 
«  tolica  religione,  e  dove  lutti  tremano  senpre  ed 
«  aspellano  continui  disordini  e  disgrazie.  »  Pur 
troppo  bene  diceva,  e  presto  si  avverò;  ma  quando 
mi  ravviai  verso  1"  Italia,  la  degnissima  e  vene- 
randa matrona  non  esisteva  più.  Passò  di  questa 
vita  il  di  23  aprile  1792,  in  età  di  anni  settanta 
compiuti. 

Erasi  frattanto  rotta  la  guerra  colFImpcralorr  , 
die  poi  divenne  generale  e  funesta.  Venuto  il  giu- 
gno, in  cui  si  tentò  già  di  abbattere  intieramente 
il  nome  del  Re,  che  altro  più  non  rimaneva,  la 
congiura  di  quel  giorno  20  giugno  essendo  andata 
fallita,  le  cose  si  strascinarono  ancora  malamente 
WQO  al  faznoso  dicci' d''3goslo,  iu  cui  la  cosa  scop- 
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piò  come  ognuno  si.  Non  sarà    fuor    di    proposito  1 792 

3ui  riferirne  il  r  iiji5uai;lio  ,  che  ne  scrissi    alFabate 
i  Caluso  il   i4  avi  mentovato  agosto   1792. 


AMICO  Carissimo. 

Parigi   i4  agosto  I79'?- 

tt  E  finalmente  scoppiala  la  trama^  che  da  lungo 
tt  tempo  bollù'a.  Nella  notte  del  ffioytdì  ultimo  dal 
((  9  al  IO  corrente  si  cominciò  a  radunare  in 
tt  arme  il  soùbori^o  s.  /Antonio,  e  quel  di  s.  Mar- 
ti cello,  e  quindi  tutta  la  città  con  le  stesse  guar- 
ii die  nazionali  in  ordine  con  insegne  e  cannoni. 
ti  Tutto  questo  eseicitaccio  si  trottò  al  cartello 
ti  del  He  l'crso  le  qtuittì'o  e  le  cinque  della  mat- 
u  tina.  Nel  castello  e'' era  a  dijesa  da  sei  in  set- 
ti ttcenlo  Si'izzeri,  altrettante  e  piìi  intuii  die  na- 
ti zionali,  per  lo  più  dulOie,  e  nell'  interno  del 
ti  Castello  per  le  camere  e  sale  circa  trecento  si- 
ti gnori  e  amici  del  Ile.  La  difésa  sarebbe  staiti 
li  possibile,  se  si  fossero  date  di':posizioni  militari 
ti  vere,  se  si  fosse  uscito  a  incontrarli  in  vece  di 
*'  aspettarli  rinchiusi  nei  cortili.  Jggiungi  che  gli 
ti  stessi  cannonieri  ,  che  erano  a  i^uardia  del  cu- 
ti stello  misti  fra  gli  Svizzeri  e  guardie  nazionaliy 
tt  erano  traditori  ,  comi;  si  sapeva  giù  in  parte,  e 
ti  come  s'' è  l'isto  dopo.  Con  un  altro  He  si  sa- 
li rebbe  potuto  morire  con  memorabilissimo  esem- 
ti  pio  generosamente:  ma  coti  un  altro  lìe  le  cose 
ti  non  sarebbero  mai  giunte  a  tal  segno.  Questo 
f  He  dunque  non  mancò  d^una  certa  serenilù  ras- 
*t  segnata ,  che  si  direbbe  coraggio  in  un  mar- 
ti tire ,  ma  non  in  chi  dee  morire  prima  di  In  ■ 
ti  sciarsi  avvilire.  .Aspettando  egli  dunque  di  mo- 
ti mento  in  momento  Paltacco  gli  venne  un  mes- 
ti saiigio  dalla  perfidissima  assemblea  e  daWarci- 
ti  perfida  municipalità  di  Parigi,  che  dicendogli 
«  non  esser  possibile  in  un  tal  tumulto  di  assicu- 
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179"?  Accaduto  qiK'sravvcniiiioiito  io  non  inln^iai  più 
neppure  un  giorno,  e  il  mio  primo  od  unico  pen- 
siero essendo  di  togliere  da  ogni  [ipiicolo  la  mia 
donna,   giù  dai  di    12  feci  in  fretta    in    fretta    lutti 

«  rare  In  persona  sua  Vim'ilai'ano  lui  e  la  fa' 
(i  mÌL^lia  reale  a  rìcourarsi  per  il  giardino  delle 
«e  Tiiilleries  aW Assemblea  ,  che  i'"' è  attenente;  e 
<(  la  comunicazione  del  castello  aW Assemblea  pel 
ti  giardino  era  ancor  libera.  Il  Re  dunque,  che 
et  ai'ea  fatto  i^itia  di  volersi  lasciar  difendere  e 
((  da''  suoi  nobili  principalmente  nell'  interno,  tutto 
li  a  un  trailo  canginto<;i  accettò  P  inibito,  e  im- 
u  mediatane  n!e  passò  con  la  famiglia  sua  intera 
((  e  pochissimi  altri  di  corte  nel  seno  delC  Assem- 
«  blta.  Or  ora  lo  ritroveremo  ancora  là.  Tor- 
ti niamo  al  castello.  Quegli  Svizzeri  veramente  fe- 
«  deli,  quelle  guardie  nazionali  parte  dubbie  parte 
u  contrarie  e  tutte  vili,  quei  poveri  trecento  pronti 
il  a  morire  ai  piedi  del  Re  neW  interno ,  tutti 
a  erano  rimasti  chiusi  in  gabbia,  gli  uni  nei  cor- 
(c  tili  anieì'iori  ,  gli  altri  negli  appai'tamenll;  stan- 
ti teche  appena  uscito  il  Re  cn/i  una  scorta  as- 
ii  sai  fòrte  di  nazionali  si  trovarono  chiusi  i  can- 
ti etiti  lutii ,  che  dal  palazzo  mettono  nel  giar- 
(i  dino.  Qui  è  diffìcile  di  sapere  se  V  esercito  nf- 
11  JensitfO  fosse  il  primo  a  sparare,  o  se  fos<:ero 
il  gli  Svizzeri.  La  probabiliià  è  che  i  difendenti 
ti  assai  minori  in  numero  e  ridotti  a  mal  partito 
ti  non  sieno  stali  i  primi.  Comunque  sia,  comin- 
tt  ciò  il  Jìioco ,  e  gli  Svizzeri  appuntalo  il  can- 
ti acne  alla  poi-la  investila  e  presso  che  già  sfar- 
ti zata  fecero  d' artiglierie  e  d'' altro  fuoco  una 
(c  salve  così  micidiale  ,  che  subito  quei  vili  volta- 
ti rono  in  rotta.  Qui  pare  che  se  gli  Svizzeri  e  i 
ti  trecento  del  di  deiuro  fossero  balzati  fuori  n 
((  incalzarli ,  avrebbero  o  vinto  o  soggiaciuto  d<:po 
t(  un''  inuiten  ?«  strage  con  onore  immortide.  Ma  la 
ti  solita  mancanza  di  capi,  d'ordine  ,  e  d'ogni 
u  cosa  dea  menar    lutto  in   precipizio.  Quei  Jug- 
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i  pi-ppirativi  per  la  nostra  partenza.    Piinianeva   lai^ga 
somma  diffiiallà  dcir  oltr-ncre  passaporti    per  uscir 
di  Parigi   e    del    regno.    Tanto     c^  iiidiist rianimo  in 
quei  due  o  tre  giorni,  die  il  dì   i5  o  il  di  16  già  gli 

a  fiaschi  in  confusione  e  spai'enro  trovarono  il 
il  solo  corpo  di  cai'alUvia  che  sia  (jui,  chiamato 
ti  Gendarmerie  nationale  ,  composto  dei  più  dtlle 
«  antiche-  gtturdic  francesi  e  di  molti  servitori  e 
it  cocchieri  smessi  e  altra  simil  Ilenia.  Costoro,  in 
<«  fece  di  essere  per  essi  si  misero  contro  immedia- 
ti lamente ,  e  rianimando  il  popolo  lo  ricnndus' 
a  sero  alV attacco.  Frattanto  le  guardie  nazionali 
a  rimaste  cogli  St^'izzi-ri  i^edendo  tornare  più  gran 
ti  folla  si  mi^i-ro  anch''  esse  per  lo  più  conira  gli 
<t  Si'izzeri ,  che  presi  in  mezzo  tutti  perirono,  ina 
((  disoì-dinatamenfe  rotti  fuggendo  qua  e  là  dis- 
ti persi,  come  uoleim  il  tributo  deW  essere  >tati  al 
li  soldo  di  Francia,  il  che  i^uol  sempre  dire  non 
«  soldati.  Il  macello  di  essi  durò  quel  giorno  e 
li  il  seguente,  per  /«  l'ie,  nelle  casa,  in  ogni  parte 
li  cercandoli  e  ammazzandoli,  sempre  trenta  con- 
ti tro  uno,  secondo  la  lodei'ole  usanza  di  costoro. 
li  I  signori  di'  erano  rimasti  dentro  ,  parte  scese 
li  ai  cortili  anteriori ,  e  combaiiè  e  peri  fra  gli 
u  S^izzei'i ;  parte,  e  furono  i  più,  pcrt'ennero  a 
li  rompere  i  cancelli  che  mettean  nel  giardino  ,  e 
li  or  combattendo,  or  fuggendo  misti  couji  St'iz- 
u  zeri,  che  anche  per  di  là  si  sbandavano  ,  J'a- 
«  ron  molli  uccisi  e  molti  salvali  secondo  i  so- 
li liti  accidenti  di  simili  tumidti.  Il  castello  fu 
Il  invaso;  non  fu  saccheggiato ,  ma  tutto  guasto, 
ti  e  ogni  coia  dis/atla  e  di'ipersa.  Molli  ladri  fu- 
li  ron  uccisi  dal  popolo,  che  si  credi":  con  questo 
li  di  legittimare  l' invasione:  e  sid  totale  il  latro- 
ic  cinio  aperto  è  il  solo  dei  sette  peccati  mortali, 
li  che  non  sia  portato  in  trionfo  qui;  perchè  tutti 
((  gli  altri  hanno  cambiato  nome,  e  sono  la  base 
il  del  presente  sistema.  La  cagione  di  tutto  qiie- 
(1  sto  tumulio  è  siala  in  due  parole  che  i  sediziosi 
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T79'2avovamo  ottenuti 'come  forrsliTÌ.  prima  (lai  mini- 
stri lii  Venezia  io,  e  di  Daniinarra  la  signora,  che 
erano  quasi  die  i  soli  ministri  esteri  rimasti  presso 
quel  simulacro  di  l\e  ;  poi  con  molto  più  stento  si 
ottenne  dalla  Sezione  nostra  Coniunilaliva  detta  ^u 
Mnntblanc  dejjli  altri  passaporti,  uno  per  ciasclie- 
duno  indi\iduo,  si  p^r  noi  due  che  per  o»ni  ser- 
vitore e  cameriera,  con  la  pittura  di  ciascuno,  di 
statura,  pelo,  età,  sesso  e  che  so  io.  ^Muniti  così  di 
tutte  queste  schiavesche  patenti  avevamo  fissato  la 
partenza  nostra  pel  lunedi  20  agosto;  ma  un  giu- 
«to  presentimento,  trovandoci  allestiti,  mi  fece  an- 
ticipare, e  si  parti  il  di  18  ,  sabbato  ,  nel  dopo 
pranzo.  Appena  giunti  albi  Bnviitre  bianche,  che 
era  la  nostra  uscita  la  più  prossima  per  pigliar  la 
via  di  S.  Dionigi  per  Calnix.  drive  ci  avviavamo 
per  uscire  al  più  presto  di  qnelP  infelice  paese  .  vi 
ritrovammo  tre  o  quattro    soli    soldati    di    guardie 

«  dcW  Asaembìca  non  si  xentcndn  in  bastante  mi- 
ti mero  per  at'er  la  decisa  maggiorità  nel  uolaro 
at  lo  scadimento  del  He,  che  pur  woleano.,  hanno 
u  Jalto  i^enir  il  popolo  bestia,  che  ha  in  questo 
a  modo  compiuta  la  propria  e  Vunii'ersale  rovina. 
<i  II  Re  e  rimasto  intanto  aW /Usemblea  tutto  quel 
u  giorno;  la  notte  lui  e  la  famiglia  sua  ebbero  tre 
H  Celle  di  Bernardini  nel  loro  commento  attenente 
u  V  Assemblea ,  e  ci  sono  ancora  presentemente  ^ 
u  mancanti  di  camicie  e  calzette,  nutriti  dal  ri- 
tt  sloratore ,  con  un  serico  in  due  ;  e  quei  pochis- 
ti  simi  di  corte  f  che  l'aueano  accompagnato  e 
a  servilo  il  primo  e  secondo  giorno  ,  jer  Valtro 
itjur  cacciati.  Il  trattamento  in  somma  è  stato 
M  ed  e  tale,  che  la  morte  mi  parrebbe  un  fiore. 
(t  La  risoluzione  nel  governo  e  totale.  La  Costi- 
u  tuzione  nata  fradicia  è  morta  e  sepolta.  L'' As- 
u  seiiiblea  ha  tutti  i  poderi  in  sé;  dice  provviso' 
u  riamente  ,  e  gliel  credo,  ma  li  perderà  in  altro 
«  modo  di  quel  che  si  pensa.  È  imimata  pel  20 
((  seiumùre  una  Contenzione  Nazionale  ^  ec.,  ce. 
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nazionali  roiì  nn  uffizialc,  clic  visti  i  nostri  pas-1^92 
saporii  si  disponeva  ad  aprirri  il  canrello  ili  cjiud- 
r  iniiTKMisa  [irigloiif.  p  la^riarci  ire  a  buon  viaggio. 
^la  ^"^^a  accanto  alla  hai  riera  una  bcllolacria  ,  di 
dove  sbucarono  inori  ad  un  trailo  nna  trentina 
di  manigokli  della  [.Icbe  scamiciati,  ubriachi  e  fu- 
riosi. Costoro  viste  due  cariozze ,  che  tante  n'' a- 
Tcvamo,  mollo  cariche  di  bauli  e  imperiali,  ed  una 
comitiva  di  duo  donne  di  servizio  e  tre  nomini  , 
gridarono  che  tutti  i  ricchi  se  ne  volevano  fuggir 
di  Parigi,  e  poitar  via  tutti  i  loro  tesori  e  lasciarli 
essi  nella  miseria  e  nei  guai.  Quindi  ad  altercar 
quelle  jioche  e  triste  guardie  con  quei  molti  e 
tristi  birbi,  esse  per  farci  uscire,  questi  per  rite- 
nerci. Ed  io  balzai  di  carrozza  fra  quelle  turbe  , 
munito  di  tutti  quei  sette  passaporti ,  ad  altercare 
e  gridare  e  schiamazzar  più  di  loro,  mezzo  col 
quale  sempre  si  viene  a  capo  dei  Francesi.  Ad  uno 
ad  uno  ti  leggevano  e  facevano  leggere  da  chi  di 
quelli  legger  sapeva  le  descrizioni  delle  nostre  re- 
spettive  ligure.  Io  pieno  di  stizza  e  furore,  non 
conoscendo  in  quel  punlo  o  per  passione  sprez- 
zando l'nnmenso  pericolo  che  ci  soprastava,  fino 
a  tre  %olle  ripresi  in  mano  il  mio  passaporto,  e 
replicai  ad  alta  voce:  a  Vedete,  sentite;  Allieri  è 
il  mio  nome;  Italiano  e  non  Francese;  grande; 
magro;  sbiancalo;  capelli  rossi;  son  io  quello, 
guardatemi  :  ho  il  passn|>oi  to  :  rabbiamo  avuto  in 
regola  da  chi  lo  può  dare;  e  vogliamo  passare,  e 
passeremo  per  Dio.  "  Durò  più  di  raczz^ora  que- 
sta piazzata;  mostrai  buon  conlegno,  e  quello  ci 
salvò.  Si  era  frattanto  ammassala  più  gente  intorno 
alle  due  carrozze,  e  molti  gridavano:  diamoli  il 
fuoco  a  codesti  legni;  altri,  pigliamoli  a  sassate; 
altri,  questi  fuggono;  son  dei  nobili  e  ricchi;  por- 
tiamoli indietro  al  palazzo  della  città,  c-he  se  ne 
faccia  giustizia.  Jla  in  somma  il  debole  aiuto  delle 
quattro  guardie  nazionali,  che  tanto  qualcosa  di- 
ceano  per  noi,  ed  il  mio  molto  schiamazzare  e 
eoo  voce  di  banditore  replicare  e  mostrare   i  pas- 
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l^92saj)orti,  P  più  di  tutto  la  mpzz'' ora  e  più  di  t^mpo 
in  cui  quei  sriiniotijjri  si  stancarf)no  di  contrastare 
iMllciitò  r  insistenza  loro;  e  le  guardie  accennatomi 
di  salire  in  carrozza,  dove  avea  lasciato  la  signora, 
si  può  credere  in  ijuale  slato,  io  rientratovi  .  ri- 
montati i  postiglioni  a  cavallo,  si  apri  il  cancello  , 
e  di  corsa  si  usci  accompagnati  da  fischiate,  insulti 
e  maledizioni  di  codesta  genia.  E  buon  per  noi 
che  non  prevalse  di  essere  ricondotti  al  palazzo  di 
città,  che  arrivando  cosi  due  carrozze  in  pompa 
stracariche  con  la  taccia  di  fuggitivi  in  mezzo  a 
quella  plcb.iccia  si  rischiava  mollo:  e  saliti  poi  in- 
nanzi ai  birbi  della  Municipalità,  si  era  certi  di 
non  poter  più  paiiirc  e  d  andar  anzi  prigioni ,  dove 
se  ci  trovavamo  nelle  carceri  il  di  2  settembre  , 
cioè  i5  giorni  dopo,  ci  era  falla  la  festa  insieme 
con  tanti  altri  galantuomini,  che  crudelmente  vi 
furono  trucidati.  Sfuggiti  di  un  tale  inferno  in  due 
giorni  e  mezzo  arrivammo  a  Calai'!;  mostrando 
forse  40  e  più  volle  i  nostri  p.assaporli  :  ed  ab- 
biamo sa[)ulo  poi  che  noi  eramu  stati  i  primi  fo- 
restieri usciti  di  Parigi  e  del  regno  dopo  la  ca- 
tastrofe del  IO  agosto,  ha  ogni  municipalità  per 
istrada,  dove  ci  conveniva  anilare  e  mostrare  i  nostri 
passaporti,  quri  che  li  leggevano  rimane\ano  stu- 
pefatti ed  attoniti  alla  prima  occhiala  che  ci  buf- 
tavan  sopra  ,  essendo  quelli  stampati  e  cassatovi  il 
nome  del  Re.  Poco  e  male  erano  informati  di  quel 
che  fosse  accaduto  in  Parigi,  e  tutti  tremavano. 
Son  questi  gli  auspici  ,  sotto  cui  finalmente  uscii 
della  Francia  colla  speranza  ed  il  pro|)onimento  di 
non  capitarvi  più  mai.  Giunti  a  (^ahiis  .  d(jve  non 
ci  fecero  difficoltà  di  proseguire  fino  alle  frontiere 
di  Fiandra  per  Gravellna,  preferimmo  di  non  ri 
imbarcare  e  di  ren<lerci  subito  a  Brìixtlles.  Ci 
eramo  diretti  a  Calais ,  perché  non  essendo  ancora 
guerra  cogli  Inglesi  si  pensò  che  si  polca  più  fa- 
cilmente andare  in  Inghilterra  che  in  Fiandra, 
dove  la  guerra  si  faceva  vivamente.  Giunti  a  Brw 
xelles    la    signora   volle    rimettersi   un    poco    dalle 
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patir?  sofferte  roUo  stixrp  un  mrsrflo  in  villa  collai^ga 
Sorella  e  il  flrgnissimo  suo  Cognato.  Là  poi  si  ri- 
«■fvettero  lettere  di  Parigi  dalla  nostra  gente  la- 
sciatavi, che  quello  stesso  lunedì  che  avevamo  de- 
stinato al  partire,  20  agosto,  ma  che  io  fortuna- 
tamente a>ea  anticipato  due  giorni,  era  venuta  in 
colpo  riiiella  stessa  sezione  che  ci  avea  dati  i  pas- 
sajiorti  (vedi  stupidità  e  pazzia)  per  arrestare  la 
signora  e  condurla  in  prigione.  Già  si  sa.  perchè 
rra  nohile,  ricca  ed  illihala.  A  me,  che  sempre  ho 
valuto  meno  di  essa  ,  non  iàcevano  per  allora  quel- 
ronore.  Ala  in  somma,  non  ci  ritrovando,  aveano 
contìscato  i  nostri  cavalli,  mobili,  libri  e  ogni  cosa; 
poi  sequestrate  le  entrate,  e  dichiaratici  amendne 
Emigrali.  E  cosi  pure  poi  ci  fu  scrittala  catastrofe 
e  gli  orrori  seguili  in  Parigi  il  dì  2  settembre,  e 
si  ringraziò  e  benedi' la  Provvidenza  che  ce  n"' a- 
veva  scampati. 

Visto  poi  sempre  più  oscurarsi  il  cielo  di  quel 
paese,  e  nata  nel  terrore  e  nel  sangue  quella  se- 
dicente repubblica,  noi  saviamente  asciivendo  a 
guaflagno  tutto  quello  che  ci  potea  rimanere  al- 
trove, ci  ponemmo  in  via  per  l'Italia  ,  il  di  i  ot- 
tobre; e  per  Àccjuis^iana,  Francfort,  Jui^uita  e.ò 
Jnspi-iick  venuti  airAl|)i,  e  li<tamenle  vaieatele  ci 
parve  di  rinascere  il  dì,  che  ci  ritro-ammo  nel  bel 
paese  <jui  dove  il  Si  suona.  11  piacere  di  esser  fuori 
di  carcere  e  di  ricalcare  con  la  mia  donna  queste 
stesse  vie,  che  più  volte  avea  fatte  per  gire  a  tro- 
varla, la  so-'disfùzione  di  potere  liberamente  go- 
dere la  stia  santa  compagnia,  e  solio  l'ombra  sua 
<li  potere  rijjigliare  i  niici  cari  sludi,  mi  tranquil- 
lizzarono e  serenarono  a  segno,  che  da  Augusta 
sino  in  Toscana  mi  si  riaprì  la  fonte  d(  Ile  rime,  e 
ne  venni  seminando  e  raccogliendo  in  gran  copia. 
Si  arrivò  lìnahnenle  il  di  ?>  novembre  in  Firenze, 
dove  non  ci  siamo  più  mossi,  e  dove  ritrovai  ii 
▼ivo  tesoro  delia  lingua  ,  che  non  poco  mi  com- 
pensò delle  tante  perdite  d'ogni  sorte,  che  dovei 
•opporlaie  iu  Francia. 
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CAPITOLO   XXIII. 

A  poco  a  poco  mi  co  rimeUendo  allo  studio.  Fi' 
nisco  le  iraduziiini  .  Ricnniiitcio  a  sciivtra 
qualche  cotcn  Un  di  mio.  IVovo  casa  piacer*' 
tissìma  ili  Firenze;  e  mi  do  al  recitare. 

Appesa  Rimilo  in  Firrnze,  ancorcliè  per  quasi  un 
anno  non  vi  si  potesse  trovar  casa  die  ci  conve- 
nisse, tuttavia  il  sentir  di  niwvo  parlare  quella  si 
bella  e  a  me  si  preziosa  lingua,  il  trovar  genie 
qua  e  là  che  mi  andava  pirlnndo  delle  mie  trage- 
die ,  il  .vederle  qua  e  là  (benché  male)  pure  fVe- 
quentemente  recitale,  mi  ridestò  qualche  spirito 
letterario,  che  nei  due  ultimi  decorsi  armi  mi  si 
era  presso  che  spento  nel  more.  La  prima  cnserel- 
la,  che  mi  venne  ideata  e  falla  di  hjÌo  (dojio  quasi 
tre  anni  che  non  avea  più  composto  nulla  fuorché 
qualche  rime)  fu  FApologia  (lei  Re  Luigi  XVI, 
che  scrissi  nel  Jcccmbie  di  quelTanno.  Suecessiva- 
mcnle  poi  riprese  caldamente  le  due  traduzioni, 
che  sempre  cammin.ivan  di  fronte,  il  Terenzio  e 
1-1)31' Kneide,  nel  seguente  anno  I7i)'3  le  poj-tai  al  (Ine, 
non  però  limile  né  perfette.  Ma  il  Sallustio,  che 
fra  stata  quasi  che  la  sola  cosa  a  cui  un  pochino 
avessi  allcso  nel  viaggio  cP  Ingliillerra  e  d'Olanda 
(  oltre  tulle  le  Opere  di  Cicerone  che  avea  calda- 
mente Ielle  e  rilette),  e  che  avea  moltissimo  cor- 
retto e  limato ,  lo  volli  anche  ricoj.i.ire  intero  in 
quclPanno  g3.  e  così  mi  credei  avergli  dato  Tulti- 
nio  pulimento.  Stesi  anco  una  prosa  Storico  sati- 
lica  su  gli  affari  <li  Franeia  compendiai  iniente,  la 
quale  f)0Ì  ,  ritrovatomi  un  diluvio  di  composizioni 
poetiche,  sonetti  ed  epigr.unmi  su  quelle  risibdi  e 
dolorose  vertenze,  ed  a  lutti  que"  membri  Sjiarsi 
volendo  dar  corpo  e  sussistenza ,  volli  che  quella 
prosa  servisse  come  di  j)refazioue  all'onera  che  in- 
titolerei il  Ui/rog^aZ/o,  e  verrebbe  essa  a  dare  cjuasi 
ragione  dell'o]  era. 
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Ravriatomi  cosi  a  poco  a  poco  allo  studio,  an-irg3 
corrile  foitc  spciiiiaccliiali  nelCavcrr  si  la  mia  don- 
na che  io,  tiillaxia  riruanenilori  pur  da  campare 
decriitcmcnti",  od  atiiandola  io  soiiuire  più,  e  quanlo 
più  bersagliata  dalla  sorte  tanto  più  riuscendomi 
ella  una  cosa  e  carissima  e  sacra,  il  mio  animo  si 
andava  acquetando,  e  piìi  ardente  die  mai  Tamor 
del  sapere  mi  ribolliva  nella  mente.  I\Ia  allo  stu- 
dio vero,  quale  avrei  voluto  intra|jrendcre ,  mi 
mancavano  i  libri,  avendone  salvati  soli  circa  i5o 
volumi  di  picciole  edizioncelie  di  Classici  clic  por- 
tai meco,  e  perduti  tutti  gli  altri  a  Parigi,  né  n:ai 
più  pure  richiesi  di  a  chi  che  si  fosse,  se  non  se 
più  per  celia  che  seriamente  una  volta  nel  90  pel 
mezzo  d'un  mio  conoscente  iialiano,  che  trattava 
de^;li  afilli  in  Parigi;  e  gli  mandai  un  epigramma, 
in  cui  richiedeva  i  miei  libri.  Si  trova  V  Kpigrain- 
nia  e  la  risposta  e  la  ricevuta  mia  ultima  in  una 
lunga  mia  nota  addossata  in  fine  della  prosa  se- 
conda del  Misogallo.  Quanto  poi  al  coni  poi  re,  ben- 
ché io  avessi  il  mio  piano  ideato  per  almeno  altre 
cinque  Tramclogedie  sorelle  dellWliéle,  attese  le 
passate  ed  anche  presenti  angiislis  (hIPanimo,  mi 
si  era  sprinto  il  bollore  giovenile  inveulixo.  la  fan- 
la'^ia  accasciata,  e  gli  anni  preziosi  ultimi  della 
gioTcntù  spuntati  vd  ottusi,  direi  dalla  stampa  e 
dai  guai  ,  che  per  più  di  cinque  anni  mi  avean 
spjiolto  l'animo,  non  me  la  sentivo  più  ;  ed  in  fatti 
dovei  abbandonarne  il  pensiero,  non  mi  trovando 
più  il  robiibto  furore  necessario  ad  un  tale  pazzo 
genere.  Smessa  dunque  quell"  idea ,  che  pur  tanto 
mi  era  stata  cara,  mi  volli  rixolgere  alle  Salire,  di 
cui  fatto  avea  sol  la  prima,  che  poi  serve  alPaltre 
di  jirologo;  bastantemente  mi  era  andato  eserci- 
tando in  quest^irìe  negli  squarci  di\crsi  <lel  Miso- 
gallo, onde  non  disperava  di  riuscirvi 5  e  ne  scrissi 
la  seconda  ed  in  parte  la  terza;  ma  non  era  an- 
cora abbastanza  raccolto  in  me  sfesso;  male  allog- 
gi ito  ,  senza  libri,  ììoji  avca  quasi  il  cuore  a 
nulla. 
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'79^  OiiPslo  mi  fece  entrare  in  un  nuovo  pprditem* 
pò,  quello  del  recitare.  Trovati  in  Firenze  alcuni 
giovani  e  una  signora,  che  mostravano  gonio  e  ca- 
pacità da  ciò.  s' imparò  il  Saul,  e  si  recitò  in  casa 
privata  e  senza  palco  a  ristrettissima  udienza,  con 
molto  incontro  nella  primavera  del  9I.  In  line  poi 
di  qLiell''anno  si  ritrovò  presso  il  Ponte  S.  Trinità 
una  casa  graziosissima.  benché  piccola,  posta  al 
Lung^Arno  di  mezzogiorno,  casa  dei  Giaiiligliazzi  , 
dove  tornammo  in  novembre,  e  dove  ancora  mi 
trovo,  e  verisiniilniente  ,  se  non  mi  saetta  al- 
trove la  sorte  ,  ci  morrò.  L^aria  .  la  vista,  ed  il 
comodo    di    questa    casa    mi    restituì     gran    parte 

!'-() (delle  mie  facoltà  intellettuali  e  crealive,  meno  le 
Traraelogedie  ,  cui  non  mi  fu  possibile  inai  d'in- 
nalzarmi. Tuttavia  avviatomi  Tanno  prima  al  ba- 
locco del  recitare,  volli  ancora  perdere  in  questa 
primavera  del  94  altri  tre  buoni  mesi;  e  si  recitò 
da  capo  in  casa  mia  il  Saul,  di  cui  io  faceva  la 
parte;  poi  il  Bruto  primo,  di  cui  pure  faceva  la 
parte.  Tutti  dicevano,  e  pareva  anche  a  me  di  an- 
dar facendo  flei  progressi  non  piccoli  in  quelParte 
difficilissima  del  recitare;  e  se  avessi  avuto  più 
gioventù  e  nessun  altro  pensiero,  mi  parca  di  sen- 
tir in  me  crescere,  ogni  volta  eh'' io  recitava,  la 
capacità  e  Pardirc  e  la  riflessione  e  la  gradazione 
dei  tuoni  e  la  importantissima  varietà  continua 
dei  presto  e  adagio,  piano  e  forte,  pacato  e  risen- 
tito, die  alternati  sempre  a  seconda  delle  parole 
vengono  a  colorir  la  parola,  e  scolpire  direi  il  per- 
sonaggio, ed  incidere  in  bronzo  le  cose  eh''  ei  dice. 
Parinsente  la  comj)agnia  addestrata  al  mio  modo 
migliorava  di  giorno  in  giorno;  e  tenni  allora  per 
cosa  più  che  certa,  che  se  io  avessi  avuto  danari, 
tenijìo  e  salute  da  sprecare,  avrei  in  tre  o  quattro 
anni  potr.to  formare  una  compagnia  di  tragici,  se 
non  ottima,  abueno  assai  e  del  tutto  diversa  da 
quel.W?,  che  in  Italia  si  A'a:i  chiamando  tali ,  e  ben 

j^gSdiretta  su  la  via  del  vero  e  dell'ottimo. 

Questo    perditempo    mi    tenne  ancora  molto  in- 
dietro nelle  mie  occupazioni    per   tutto  queU'auao 


l 
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e  quasi  anche  il  seguente  gS,  in  cui  poi  feci  lai 795 
mia  ultima  strionata  recitando  in  casa  mia  il  Fi- 
lippo, in  cui  feci  alternativamente  le  due  cosi  di- 
verse parti  di  Filippo  e  di  Carlo,  e  poi  da  capo 
il  Saul,  che  era  il  mio  personaggio  più  caro,  per- 
9hk  in  esso  vi  è  di  tutto,  di  tutto  assolutamente. 
Ed  essendovi  in  Pisa  in  casa  particolare  di  signori 
un"'altra  compagnia  di  dilettanti,  che  vi  rccita\aiio 
ure  il  Saul,  io  invitato  da  essi  di  andarvi  per  la 
uminara  ebbi  la  pucril  vanagloria  di  andarvi,  e 
là  recitai  per  una  sola  volta  e  per  Tultima  la  mia 
diletta  parte  del  Saul,  e  là  rimasi  quanto  al  teatro 
morto  da  Re. 

Intanto  nel  decorso  di  quei  due  e  più  anni  che 
io  era  già  stato  in  Toscana  mi  era  dato  a  poco  a 
poco  a  ricomprar  libri  ,  e  riacquistati  quasi  che 
tutti  i  libri  di  lingua  toscana  che  già  aveva  avuti, 
ed  acquistati  ed  accresciuti  anche  di  molto  tutti  i 
Classici  Latini  vi  agginnsi  anche,  non  so  allora 
perchè,  tutti  i  Classici  Greci  di  edizioni  ottime 
Greco-Latine,  tanto  per  averli  e  saperne  se  non 
altro  i  nomi. 

CAPITOLO   XXIV. 

La  curiosità  e  la  vergogna  mi  spingono  a  leggere 
Omero,  ed  i  Tragici  Greci  nelle  traduzioni 
letterali.  Proseguimento  tepido  delle  Satire,  ed 
altre  coserelle- 

ÌAJ.eglio  tardi  che  mai.  Trovandomi  dunque  in 
età  di  anni  46  ben  suonati ,  ed  aver  bene  o  male 
da  20  anni  esercitata  e  professala  Parte  di  Poeta 
Lirico  e  Tragico,  e  non  aver  pure  mai  letto  né  i 
Tragici  Greci,  né  Omero,  né  Pindaro,  né  nulla  in 
somma,  una  certa  vergogna  mi  assali,  e  nello  stesso 
tempo  anche  una  lodevole  curiosità  di  vedere  un 
po'*  cosa  aveano  detto  quei  padri  deH'arte.  E  tanto 
più  cedei  volentieri  a  questa  curiosità  e  vergogni, 
quanto  da  più  e  più  anni,  mediante  i  viaggi,  i  ca- 
jilficri,  Vita  21 
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'"93vaUi,  la  stampa,  la  lima,  le  angustie  d'animo  e  il 
tradurre,  mi  trovava  rinrninchionito  a  tal  segno  , 
clu;  avrei  ben  potuto  oramai  asfiirare  all'erudito  , 
clic  non  è  poi  in  somma  altro  che  buona  memoria 
ài  suo  e  roba  d"'altri;  ma  disgraziatamente  anche 
la  memoria  ,  eh'  io  avea  già  avuta  ottima,  mi  si 
era  assai  indebolita.  Con  tutto  ciò  per  isfuggire 
T'ozio,  cavarmi  dallo  strione,  ed  uscire  im  pocolin 
più  dalPasino,  mi  accinsi  alf  impresa.  E  successiva- 
fiKnte  Omero,  Esiodo  ,  i  tre  Tragici,  Aristofane, 
ed  Anacrconte  lessi  ad  oncia  ad  oncia  studiandoli 
nelle  traduzioni  letterali  latine,  che  sogliono  porsi 
a  colonna  col  testo.  Quanto  a  Pindaro  vidi  ch'egli 
era  tempo  perduto  :  perchè  le  alzate  liriche  tra- 
dotte letteralmente  troppo  bestiai  cosa  riuscivano; 
e  non  potendolo  leggere  nel  testo  lo  lasciai  stare. 
Così  in  questo  assiduo  studio  ingratissimo  e  di 
poco  utile  oramai  per  me ,  che  spossato  non  pro- 
dncea  più  quasi  nulla,  c'impiegai  quasi  che  un 
anno  e  mezzo. 

'"9^  Alcune  rime  intanto  andava  anche  scrivendo,  e 
le  Satire  crebbero  in  tutto  il  96,  fino  a  sette  di 
numero.  Queiranno  96  funesto  alP  Italia  per  la  fi- 
nalmente eseguita  invasione  dei  Francesi,  che  da 
tre  anni  tentavano,  mi  abbaiò  sempre  più  V  intel- 
letto, vedendomi  rombar  sovra  D  capo  la  miseria 
e  la  servitù.  Il  Piemonte  straziato,  già  già  mi  re- 
dea  andare  in  fumo  Pullima  mia  sussistenza  ri- 
niastami.  Tuttavia  preparalo  a  tutto,  e  ben  riso- 
lulo  in  me  stesso  di  non  accattar  mai  né  servire, 
tutto  il  di  meno  di  queste  due  cose  lo  sopportava 
con  forte  animo  ;  e  tanto  più  mi  ostinava  allo 
studio  come  sola  degna  diversione  a  sì  sozzi  e 
noiosi  fastidi. 
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Per  qual  ragione ,  in  qual  modo  e  con  quale 
scopo  mi  risoli'essi  finalmente  a  studiare  da 
radice  seriamente  da  me  slesso  la  lingua  greca. 

r  uf  dairanno  1778,  quando  si  trovava  meco  in 
Firenze  il  carissimo  amico  Caluso,  io  cosi  per  ozio 
e  curiosità  leggerissima  mi  era  fatto  scrivere  da  lui 
sur  un  foglio  ^  olante  il  semplice  alfabeto  Greco 
maiuscolo  e  minuscolo,  e  così  alla  peggio  imparalo 
a  conoscer  le  lettere  ed  anche  a  nominarle  e  non 
altro.  Non  ci  avea  poi  badato  mai  più  per  tanti 
anni.  Ora  due  anni  addietro  ,  quando  mi  posi  a 
leggere  le  traduzioni  letterali,  come  dissi,  ripescai 
quel  mio  alfabeto  fra  i  fogli,  e  trovatolo  mi  rimisi 
a  raffigurar  quidle  lettere  e  dirne  il  nomo  col  solo 
pensiero  di  gettare  di  quando  in  quando  gli  occhi 
su  la  colonna  del  Greco,  e  vedere  se  mi  veniva 
fatto  di  raccapezzare  il  suono  di  una  qualche  ])a- 
rola  di  quelle  che  per  essere  composte  o  straordi- 
narie dalla  traduzione  letterale  mi  destavano  cu- 
riosità del  testo.  Ed  io  veramente  guardava  di 
tempo  in  tempo  quei  caratteri  posti  a  colonna  con 
occhio  bieco  e  fremente ,  appunto  come  la  Volpe 
della  favola  guardava  i  proibiti  grappoli  invano  so- 
spirati. ì\ti  si  aggiungeva  un  fortissimo  ostacolo  fi- 
sico ;  che  le  mie  pupille  non  voìean  saper  niente 
di  quel  maledetto  carattere;  e  TossVgH  grande  o 
piccolo,  sciolto  o  legato,  mi  venivano  le  tra\  eggole 
tosto  cir  io  le  fissava,  e  con  molta  pena  compi- 
tando ne  poi'tava  via  una  parola  per  volta  ,  delie 
brevi  ;  ma  un  verso  intero  non  lo  potea  né  leg- 
gere, né  fissare,  né  pronunziare,  né  molto  meno 
ritenerne  materialmente  la  romba  a  memoria. 

Oltre  ciò  non  assuefatto,  per  natura  nemico  e 
oramai  incapace  di  applicazione  servile  di  occhio 
e  di  mente  grammaticale,  e  non  dotato  di  n  .-isiiua 
facilità  per  le  lingue  (avendo  tentato  due  ■volt£  e 
tre   r Inglese,  né  mai  venutone   a  capo),   giunto  a 
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ijf)6t;ile  età  senza  aver  mai  sa|)uto  una  siTammatica 
qualunque,  neppur  T  italiana,  nella  quale  non  er- 
rava forse  oramai,  ma  per  abitudine  del  leggere  , 
non  per  poter  dare  né  ragione,  né  nomi  dell'ope- 
rato; con  questo  bel  corredo  d'' impedimenti  fisici 
e  morali,  tediato  dal  leggere  quelle  traduzioni  , 
presi  con  me  stesso  Timpri'no  di  voler  tentare  di 
superarli  da  me;  ma  non  ne  volli  parlare  con  chi 
che  sia,  neppure  con  la  mia  donna,  che  è  tutto 
dire.  Consumati  avendo  dunc[ue  già  due  anni  su  i 
confini  della  Grecia,  senza  mai  essermivi  potuto  in- 
trodurre altro  che  colla  coda  deirocchio,  mi  ir- 
ritai e  la  Tolli  vincere. 

1^97  Comprate  dunque  grammatiche  a  josa  ,  prima 
nelle  Greco-Latine,  poi  nelle  Greche  sole ,  per  far 
due  studi  in  uno,  intendendo  e  non  intendendo, 
ripetendo  tutti  i  giorni  il  irpCo  e  i  verbi  circon- 
flessi e  i  verbi  in  mi  (il  che  presto  svelò  il  mio 
arcano  alla  signora  ,  che  vedendomi  sempre  susnr- 
rar  fra  le  labbra  volle  finalmente  sapere  e  seppe 
quel  ch"era  ")  ostinandomi  sempre  più,  sforzando  e 
gli  occhi  e  la  mente  e  la  lingua,  pervenni  in  fine 
dell'anno  1797  a  poter  fissare  qualunque  pagina  di 
Greco,  qualunque  carattere  prosa  o  verso  senza  che 
gli  ocelli  mi  traballassero  più  ,  ad  intendere  sem- 
pre benissimo  il  testo,  facendo  il  contrario  su  la 
colonna  latina  di  quel  che  avea  fatto  dianzi  sul 
greco,  cioè  gittando  rapidamente  Tocchi o  su  la  pa- 
rola latina  corrispondente  alla  greca,  se  non  Favea 
mai  vista  prima,  o  se  me  ne  fossi  scordato  ,  e  fi- 
nalmente a  leggere  ad  alta  voce  speditamente  con 
pronunzia  sufficiente,  rigorosa  per  gli  spiriti  e  ac- 
centi e  dittonghi  come  sta  scritto,  e  non  come  stu- 
pidamente pronunziano  i  Greci  moderni,  che  si  son 
fatti  senz'avvedersene  un  alfabeto  con  cinque  jota; 
talché  quel  loro  Greco  è  un  continuo  jotacismo, 
im  nitrir  di  cavalli  più  che  lin  parhre  del  più  ar- 
monico pD|)o1o  che  già  vi  fo»se.  Ed  aveva  \'into 
questa  diflifollù  del  leggere  e  pronunziare  col 
metterini    in  gola  ed  abbaiare    ad    alta  voce,  oltre 
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la  lezione  giornaliera  di  quel  Classico  che  studiava,  1797 
anello  ad  altre  ore.  per  due  ore  continue,  ma 
senza  intendere  quasi  elio  nulla  attesa  la  rapidità 
della  leLlura  e  la  romba  della  sonante  alta  pro- 
nunzia, lutto  Erodoto  ,  due  \oiie  Tucidide  con  lo 
Scoliaste  suo,  Senofonte,  tutti  gli  Oratori  minori, 
e  due  volte  il  Proclo  sovra  il  Timeo  di  Platone  , 
non  per  altra  ragione  fuorché  per  essere  di  stampa 
più   scabra  a  leggersi  piena  di   abbreviature. 

Né  una  tale  improlia  f.itica  mi  debilitò,  come 
avrei  creduto  e  lemnto,  P  intelletto.  Che  anzi  ella 
mi  fece,  per  cosi  dire,  risorgere  dal  letargo  di  tanti 
anni  precedenti.  In  quelPanno  97  portai  le  Salire 
a!  numero  di  17  come  sono.  Feci  una  nuova  ras- 
segna delle  molte  e  troppe  rime  ,  che  fatte  rico- 
piare limai.  E  Analmente  cominciatomi  ad  inva- 
ghire del  Greco  quanto  più  mi  pareva  d''andarlo 
intendicchiando  cominciai  anche  a  tradurre  prima 
IWlceste  d^  Euripide,  ])0Ì  il  Filottcte  di  Sotocle  , 
poi  i  Persiani  di  Escliilo,  ed  in  ultimo  per  avere 
o  dare  un  saggio  di  tutti  le  Rane  di  Aristofane. 
Né  trascurai  il  Latino,  perchè  studiassi  del  Greco; 
che  anzi  in  quelPanno  stesso  97  lessi  e  stufMai  Lu- 
crezio e  Plauto,  e  lessi  il  Terenzio,  del  quale  per 
una  bizzarra  combinazione  io  mi  trovava  aver  tra- 
dotto tutte  le  sci  commedie  a  minuto,  senza  però 
averne  mai  letta  una  intera.  Onde  se  sarà  poi  vero 
eh'  io  Pabbia  tradotto,  potrò  b;'.rzelleltare  col  vero 
dicendo  d'averlo  tradotto  prima  d''averIo  letto  e 
senza  averlo  letto. 

Imparai  anche  oltre  ciò  i  metri  diversi  d' Ora- 
zio, spinto  dalla  vergogna  di  averlo  letto,  studiato 
e  saputo  ,  direi  a  memoria  senza  saper  nidla  dei 
suoi  metri  ;  e  così  parimente  presi  una  sufficiente 
idea  dei  metri  Greci  nei  Cori ,  e  di  quei  di  Pin- 
daro e  dWnacreonte.  In  somma  di  quelPanno  97 
mi  raccorciai  le  orecchie  di  un  buon  palmo  alme- 
no ciascuna;  nò  altro  scopo  m'era  prefisso  da  tanta 
fatica  che  di  siuriosirrai,  disasinirmi  e  tornii  il  te- 
dio dei  pcnsieii  dei  Galli,  cioè  discelti  zzarmi. 
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JPrntfn  da  non  aspettarsi  dallo  studia  serotino 
della  lingua  greca  ;  io  scrii'o  (  spergiuro  per 
VuLiima  wolt.a  ad  Jpollo')  V  Alctsie^Seconda. 

J-NoN  aspettando  dunque  ,  uè  desiderando  altro 
frutto  che  i  sopraddetti,  ecco  che  il  buon  Padre 
Apt>Ho  me  ne  Tolle  egli  spontaneamente  pure  ac- 
cordar uno  e  non  piccolo,  per  quanto  mi  pare.  Fin 
dal  g6,  quando  stava  leggendo,  rom"  io  dissi,  le  tra- 
duzioni letterali,  avendo  già  letto  tutto  Omero  ed 
E;scliiIo  e  Sofocle  e  cinque  tragedie  di  Euripide  , 
giunto  finalmente  alPAlcesle,  di  cui  non  avea  mai 
avuta  notizia  nessuna ,  fai  si  colpito  e  intenerito 
e  avvampato  dai  tanti  affetti  di  quel  sublime  sog- 
getto, che  dopo  averla  ben  letta  scrissi  su  un  fo- 
gìiolino  che  serbo  le  seguenti  parole  a  Firenze  i8 
tt  gennaio  1796.  Se  io  non  .avessi  giurato  a  me 
«  stesso  di  non  più  mai  comporre  tragedie,  la  let- 
<t  tura  di  questa  Alceste  di  Euripide  mi  ha  tal- 
u  mente  toccato  e  infiammato,  che  cosi  su  ^due 
t(  piedi  mi  accingerei  caldo  caldo  a  distendere  la 
li  sceneggiatura  d'una  nuova  Alceste,  in  cui  mi 
u  prevarrei  di  tutto  il  buono  del  Greco,  accrescen- 
u  dolo  se  sapessi,  e  scarterei  tutto  il  risibile,  che 
li  non  è  poco  nel  testo.  E  da  prima  cosi  creerei  i 
«  personaggi  diminuendoli.  «  E  vi  aggiunsi  i  nomi 
dei  personaggi  quali  poi  vi  ho  posto;  né  più  pen- 
sai a  quel  foglio.  E  proseguii  tutte  Taltre  di  Eu- 
ripide, di  cui  non  più  che  le  precedenti  nessuna 
mi  destò  quasi  che  ninno  affetto.  Tornando  poi  in 
volta  r  Euripide  da  rileggersi ,  come  praticava  di 
leggere  ogni  cosa  due  volte  almeno,  venuta  PAIce- 
ste,  stesso  affetto,  stesso  trasjjorto,  stesso  desiderio; 
e  nel  settembre  deirar.no  g5  ne  stesi  la  sceneggia- 
tura, coir  intenzione  di  non  farla  mai.  Ma  intanto 
aveva  inlrapr^sa  a  tradurre  la  pr;;)ia  di  Euripide, 
ed  in  tutto    il  97  Pebbi    coudotta   a   termine;  ma 
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non  intendendo  allora,  come  dissi,  pnn'o  il  Greco, iijgS 
-Tcbbi  per  allora  tradotta  dal  Latino.  Tuttavia  quel- 
Taver  tanto  che  fare  con  codesta  Alcestc  nel  tra- 
.  durla,  sempre  di  nuovo  rai  andava  accendendo  di 
farla  di  mio;  finalmente  venne  quel  giorno,  nel 
taaggio  c)8,  in  cui  mi  si  accese  talmente  la  fantasia 
sn  questo  soj»gelto,  die  giunto  a  casa  dalla  passeggiata 
mi  posi  a  stenderla,  e  scrissi  d'un  flato  il  primo  atto, 
e  ci  scrissi  in  margine  a  Sleso  con  furore  maniaco  e 
«  lagrime  molte;  j>  enei  giorni  susseguenti  stesi  con 
eguale  impeto  gli  altri  ({ualtr''atti,  e  Fabbozzo  dei 
Cori,  ed  anciie  quella  prosa  che  serve  di  schiari- 
mento, e  tutto  fu  terminato  il  di  26  maggio,  e 
cosi  sgravatomi  di  quel  si  lungo  e  sì  ostinato  parto, 
ebbi  pace;  ma  non  per  questo  disegnava  io  di 
verseggiarla  né  di  ridurla  a  termine. 

^la  nel  settembre  del  98  continuando ,  come 
dissi,  lo  studio  vero  del  Greco ,  con  molto  fervore 
mi  venne  pensiero  di  andarle  sul  testo  riscontrando 
la  mia  traduzione  dell' Alceste  Prima,  per  così  ret- 
tificarla e  sempre  imparar  qualche  cosa  di  qiiclla 
lingua,  elle  nulla  insegna  quanto  il  tradurre  a  chi 
s'ostina  di  rendere  o  di  almeno  accennare  ogni  pap 
rola,  imagine  e  lìg'ira  del  testo.  Piimpelagatomi  dun- 
que nelPAlcestc  Prima  mi  si  l'iaccese  per  la  quarta 
volta  il  furor  della  mia,  e  presala  e  rilettala  e 
pianto  assai  e  piaciutami,  il  dì  So  settembre  gS  ne 
cominciai  i  versi,  e  furon  finiti  anche  coi  Cori 
verso  il  dì  21  ottobre.  Ed  ecco  in  qual  modo  io 
mi  spergiurai  dopo  dicci  anni  di  silenzio.  I\Ia  tut- 
tavia, non  volendo  io  essere,  ne  plagiario,  né  in- 
grato, e  riconoscendo  questa  tragedia  esser  pur 
sempre  tutta  d'  Euripide  e  non  mia,  fra  le  tradu- 
zioni r  ho  collocata,  e  là  dee  starsi  sotto  il  titolo 
di  Alceste  Seconda  al  fianco  inseparabile  dell'Al- 
ceste  Prima  sua  madre.  Ui  questo  mio  spergiuro 
non  avea  parlato  con  chi  che  sia,  neppure  al'a 
metà  di  me  stesso.  Onde  mi  volli  prendere  un 
divertimento,  e  nel  deccmbre  invitate  alcuae  per- 
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l^gSsone  la  lessi  come  traduziono  di  quella  di  Euripi- 
de, e  chi  non  Tavea  ben  presente  ci  fu  collo  Mn 
passato  il  lerz"'atto:  ma  poi  chi  se  la  rammentava 
svelò  la  celia,  e  cominciatasi  la  lettura  in  Euripi- 
de, si  terminò  in  me.  La  tragedia  piacque;  ed  a 
ree  come  cosa  postuma  non  dispiacque,  benché 
molto  ci  vedessi  da  torre  e  limare.  Lun2;amente 
ho  narruto  questo  fatto,  perche,  se  queir  Alceste  sarà 
col  tempo  tenuta  per  buona ,  si  studi  in  questo 
fatto  la  natura  spontanea  dei  Poeti  d'impeto,  e 
come  succede  che  in  quel  che  vorrcbbeio  fare  tal- 
volta non  riescono,  e  quel  che  non  vorrebbero  si 
fa  fare  e  riesce.  Tanto  è  da  valutarsi  e  da  obbe- 
dirsi r  impulso  naturale  Febeo.  Se  poi  non  è  buo- 
na, riderà  il  lettore  doppiamente  a  mie  spese  sì 
nella  vita  che  nelPAlceste,  e  terrà  questo  capitolo 
come  un'anticipazione  sull'epoca  quinta  da  togliersi 
alia  virilità  e  regalarsi  alla  veccliiaia. 
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Queste  due  Alccsti  saputesi  da  alcuni  in  Firenze  1798 
svelarono    anche    il  mio    studio    Greco,    che    avca 
sempre  occultato  a  tutti,  per  tino  alPamico  Caluso; 
ma  egli    lo    venne    a  sapere    nel    modo    che    dirò. 
Aveva  mandato  verso  il  maggio    di    cjuest''anno    un 
mio  ritratto,    bel    quadro    molto    ben     dipinto  dal 
Pittore    Saverio    Fabre    di     MonipAlier.    Di(;tro    a 
quel  mio    ritratto,  che  mandava    in    dono  alla  so- 
rella, av(na  scritto  due   versetti    di  Pindaro.  Rice- 
vuto  il  ritratto,    graditolo    molto,    visitatolo    per 
tutti  i  lati,  e  visti  da  mia  sorella  quei    due  scara- 
bocchini    Greci    fece    cliiamare    Tamico  anche  suo 
Caluso ,  che  glie  li  intcìpretasse.    L'abate   conobbe 
da  ciò  clie  io  aveva    almeno  imparato  a  formare  i 
caratteri;    ma   pensò   bene  ,    che    non    avrei    fatto 
quella  boriosa    pedanteria  e   impostura    di  scrivere 
un'epigrafe    clic    non    intendessi.     Onde    subito    mi 
scrisse    \>er    tacciarmi  di    dissimulatore,  di  non  gli 
aver  mai  parlalo  di  questo  mio  nuovo    studio.    Ed 
io  allora  replicai  con  una  letterina  in  lingua  Greca, 

Al  douissimo 
TOMMASO    CALUSO 
questi  prcposleri  trastulli  di  gioi'inclto 
qLunquagenai'io 
VITTORIO   ALFIERI 
il  menomo  de*  discepoli 
agli  elementi    Greci  in  un    biennio    per  sé  stesso 
ammaestrato  mandala  Vanno   1797. 
Poiché,  o  carissimo,  dominando  presso  che  per 
tutto  gli  schiatti  boia,  sul  capo  a  ciascun    buono 
sempre    soi'i'asla  la  scure  ,     e  ci  ammonisce  Pin- 
daro, che 

Velli  ingannevol  pende 
Su  gli  uomini  volgendo  della  vita 
Il  corso  e  la  partita; 
ho  risoluto  di  tutte  l'opere  mie  sino  al  dì  d'^oggìy 
che  sono  il  totale  attere    (5e  alcun  saranne  mai) 
i'eramente  mio  ,  almeno  l' indice  de''  titoli  deporre 
plesso  di  te  quasi  in  tempio,  chs  il  saly'i-  Sta  sano. 
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i^gSche  da  me  solo  mi  renne  raccozzata  alla  me- 
glio; di  cui  (lo  qui  il  testo  e  la  traduzione,  e  che 
egli  non  trovò  caitiva  per  uno  studente  di  cin- 
quant^anni,  che  da  un  anno  e  mezzo  circa  s^era 
posto  alla  grammatica  ;  ed  accompagnai  con  la  epi- 
stoltizza  Greca  quattro  squarci  delle  mie  quattro 
tradezioni,  per  saggio  degli  tìtudi  fatti  sin  a  quel 
punto. 

Ricevuto  cosi  da  lui  un  po'  di  lode  mi  confortai 
a  prosP£iuire  sempre  più  caldamente.  E  mi  posi  al« 
Poltimo  esercizio ,  che  lauto  mi  avea  insegnato  si 
il  Latino  che  Pllaliano,  di  imparare  delle  centi- 
naia di  versi  di  ])iù  autori  a  memoria. 

i\Ia  in  quello  stess"'anno  gS  mi  ioccò'  in  sorte  di 
ricevere  e  scrivere  qualche  lettere  da  per.sona  ben 
diversa  in  tutto  dall'amico  Cahìso.  Era.  come  dissi, 
e  ognuno  sa,  invasa  la  Lombardia  dai  Francesi  fin 
dal  96.  Il  Piemonte  vacillava:  una  Iri^ta  tregua 
sotto  nome  di  pace  avea  fatta  F  imperatore  a  Cam- 
po-Formio col  Dittator  Francese;  il  Pa|):i  era  tra- 
ballato ,  ed  occupata  e  schiavi-democratizzata  la 
sua  Roma:  tutto  d'ogni  intorno  spirava  miseria,  in- 
degnazione ed  orrore.  Era  allora  ambasciatore  di 
Francia  in  Torino'  il  sig.  ***  della  classe  o  mestiere 
dei  letterati  in  Parigi,  il  quale  lavorava  in  Torino 
sordamente  alla  sublime  impresa  di  rovesciare  un 
re  vinto  e  disarmato.  Di  costui  ricevei  inaspetta- 
tamente una  lettera  con  mio  grande  stupore  e 
rammarico.  Si  che  la  proposta,  che  la  risposta  e 
la  replica  e  contro  replica  inserisco  qui  a  guisa  di 
note,  artìnchè  sempre  più  si  veda,  chi  ne  volesse 
dubitare,  quanto  siano  state  e  pure  e  rette  le  mie 
intenzioni  ed  azioni  in  tutte  codeste  rivoluzioni  di 
schiaveria. 

JilOySIEVR  LE  CO?,ITE. 

u  Un  Francais  ami  des  Ictlres ,  pcnèfré  depuis 
a  lont^-lemps  d"" admiration  pour  votre  ^cnie  et  uos 
«fjalents,  est  assez  heurtux  pour  pouvvir  remeure 
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,  Sarebbe   risibile   s'io  qui    mostrassi    la  nota  dei  1798 
libri    mici    che    egli  dicca   volermi    far    restituire. 

«  entre  vos  mains  un    dèpót   très  prccicux  quc  le 
«  hazard  a  fail  tomber  dans  les  siennes. 

«  //  hai  ile  cu  ce  moment  une  panie  de  Vita" 
»  lie  qui  se  glori/ìe  de  wou.i  auoir  l'u  naiire  ,  et 
M  une  l'ille  oà  l'ous  ai^ez  laissé  dcs  soiweiiirs,  des 
'»  admiratcurs,  et  sans  douCe  aussi  des  amis.  F'euil- 
(f  lez  dcrire  à  l'un  de  ces  derniers,  et  le  charger 
'*  de  venir  conjerer  avec  lui  sui'  cet  ohjct.  Le 
a  premier  signe  de  l'òtre  accession  à  la  corre- 
«  spondance  qu'il  désire  ouurir  avec  l'ous,  Mon- 
rt  neus  le  Colute^  lui  permettra  de  wous  esprimer 
«  avec  plui  d'ètendue  et  de  libcrlè  les  sentimcns 
«  doni  il  fait  pvofcssion  pour  Pan  des  hoiiimes  , 
CI  qui  sans  disdnction  de  pct/s ,  honorcnt  le  plus 
»•»  aajourd''hui  la  rcpublique  des  lettres.  " 

Tiirin  le  25  Florèal,  an  6  de  la  Rcpublique 
Frane.  (4  Mai   1798,  e.  st.') 

V Jmbassadcur  de  la  Bcp.  Frane. 

à  la   Cour  de  Sardaigne, 
Membre  de  l'Inst.  Nat.  de  Franco. 

SIG.  AMBASCIATORE 

Padron  mio  stimatissimo- 

u  Le  rendo  quanto  so  più  grazie  per  le  gemi- 
ti lifsime  espressioni  della  di  lei  lettera,  e  per  la 
et  manifesta  intenzione  eli  ella  mi  vi  dimostra  di 
«  volermi  prestare  un  segnalalo  servigio,  non  co- 
ti noscendomi.  Per  adatiarmi  dunque  pienamente 
u  ai  mezzi  cli'ella  mi  propone  scrivo  per  questo 
«  stesso  corriere  al  sig.  Abaie  di  Caluso,  segretn- 
u  rio  di  codesta  accademia  delle  scienze,  pregan- 
ti dolo  di  conferire  sul  vertente  affare  col  signor 
»  ambasciatore,  qualora  egli  ne  venga  richiesto. 
t*  QuiiSti   è  persona    degnissima,    e' certamente  U 
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T798Ella    era  di    circa   loo    volumi    di   tutti    gli    scai'tì 
delle   più   infime   opere  italiane;    e   questa   era   la 

«  sarà  noto  per  fama  :  egli  è  mio  specialissimo  ed 
u  unico  amico;  e  come  ad  un  altro  me  stesso 
u  ella  può  sicuramente  affidare  qualunque  cosa 
li  mi   spelli. 

c(  ISon  so  qual  possa  essere  codesto  prezioso 
((  deposilo  ch'ella  si  compiace  di  accennarmi  :  so, 
((  che  la  più  cara  mia  cosa  e  la  sola  oramai 
u  preziosa  ai  miei  occhi  eli' è  la  mia  totale  indi- 
ti pendenza  privata;  e  questa  anche  a  dispetto  dei 
i(  tempi  io  la  porto  sempre  con  me  in  qualunque 
«  luogo  o  stalo  piaccia  alla  sorte  di  strascinarmi. 

u  Non  è  perciò  di  nidla  minore  la  gratitudine 
«  cK  io  le  professo  per  la  di  lei  spontanea  e  ge- 
«  nevosa    sollecinuiine   dimostratami.  E  con  tutta 
u  la  stima  passo  a  rasscgnaì'mele, 
Firenze,  dì  28  maggio    1798. 

Suo  Devotiss.  Serwo 
VITTORIO  ALFIERI. 

MONSIEUR  LE  COMTE 

Turin  le   16  Prairèal  an  6  de  la  Rcp.  Fran. 

(4    Jltill     1798,    P-.    5f.  )  "^ 

li  fous  ne  pouviez  choisir,  ponr  ouvrir  la  con- 
ti fidence  que  fauois  à  uous  faire ,  aucun  inter- 
u  mèdiaire  qui  me  fut  plus  agréable  que  Mr. 
u  VAbbé  de  Caluso  ,  doni  j e  connnis  et  apprécie 
a  la  science,  les  talcns  et  Vamabilitè.  Je  lui  ai 
a  fait  ma  confession  et  lui  ai  remis  le  précieux 
«  dcpól  doni  je  m'élois  chargè.  Vous  referrez 
a  des  enfans  qui  onl  fait,  qui  font  enc ore,  et  fé- 
«  rord  de  plus  en  plus  du  bruii  dans  le  monde. 
il  Vous  les  rei'errez  dans  Velai  oà  ils  étoient 
u  ai^ant  de  soi'tir  de  la  maison  paternelle  ai'ec 
(s  leurs  prémitrs  defauts,  et  les  traces  intéressantes 
u  des  tripUs  soins  qui  les  en  ont  corrigés. 
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mia  rarnolla   lasciata    in  Parigi   sci    anni   prima  di  1798 
circa   iGoo  volumi  almeno  scelti    di  tutti  i  Classici 
Italiani  e  Latini.    Sia  nessuno  se    ne  stupirebbe  di 
nna  tal  nota,  quando  sapesse  ch''ella   dovea    esaere 
una  restituzione  Francese. 


«  ,/e  remcts  dono  entre  les  mains'  de  uotre 
(I  ami,  ou  plutól  dans  les  wotres  ,  Monsieur  le 
u  Comic,  tonte  votrc  illustre  Jamille. 

u  Ne  me  pni'lcz  point,  Je  i'ous  prie,  de  recon- 
ti noissance.  Je  fais  ce  que  toni  nutre  Jiomme  de 
li  lettrcs  ei'U  san.t  doute  ftiit  à  ma  place ,  et  nul 
tt  certainement  ne  VeiXtfail  auec  aiUarit  de  plai- 
u  sir,  ni  par  consèquent  at^ec  moins  de  mérite. 
«  Mr.  VAblé  ile  Caluso  fous  dira  la  sente  con- 
«  dilion  que  je  prends  la  liberlé  de  vous  prescri- 
M  re,  et  jfy  compie  comme  si  fen  avois  recu  voire 
a  parole. 

a  Je  joins  ici,  Monsieur  le  Comte,  la  liste  de 
u  uos  lit'res  laissés  à  Paris,  tels  qu"*  ils  se  sont 
i%  troufés  dans  un  des  dépóts  puòlics,  et  tei  qii'on 
u  les  y  consente.  J''ignore  comment  ils  y  ont  ètè 
H  placès  sous  le  Jaux  preteste  d''émigration.  Toul 
ti  cela  s''esljait  dans  un  temps  dont  il  Jctut  gé- 
II  mir,  et  où  félois  plongé  dans  un  de  ces  antres 
a  dont  la  tirannie  tiroit  chaque  jour  ses  vieti- 
ti mes.  Jelté  depuis  dans  les  fonctions  publiques  , 
il  qui  ne  sont  pour  mai  all'une  aiUre  caplii'ité , 
Ci  j''ai  eu  le  bonheur  de  découi'rir  dans  un  des 
a  ètablissemtns,  dont  favois  la  surweillance  gèné- 
ti  rate,  vos  livres  ,  dont  fai  Jait  dresser  la  liste, 
a  f'^euillez,  Monsieur  le  Comte ,  reconnaitre  si  ce 
«  som  à  peli  près  toiu  ceiix  que  vous  aviez  lais- 
«  sès.  S^il  en  mnnquoit  d''importans,  Jaires-en  la 
it  note  ,  autant  que  vous  le  pourrez  de  mèmoire  , 
a  ou,  ce  qui  vaudroit  encore  mieux,  rechercliez 
a  si  vniis  n''en  auriez  poinl  quelque  part  le  ca- 
li talogue. 

iije  ne  detnande    ensuite  que    votre  permission 
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Misogallo  finito.  Rime  chiuse  colla  Tcleitìadia . 
V Abele  ridotto  :  cosi  le  due  Alcesti  e  V  Ammo- 
ìiimawo.  Distribuzione  ebdomadaria  di  studi. 
Preparato  cosi,  e  munito  delle  lapidi  sepolcrali 
aspetto  r  incasion  dai  Francesi ,  che  segue  nel 
marzo  17991 

\_Jr.ESCETA  frattanto  ogni  di   più    il   pericolo    della 
Toscana,  stante  la  leale  amicizia  che  le  professavano 


«  poirr  reclamcr  le  tout  cn  mon  propre  nom  et 
«  sans  que  uous  sojcz  pour  rien  dans  celte  nf- 
u  fair  e.  Je  concois  tous  les  motifo  qui  pewent 
a  i>ous  faire  dcsirer  que  cela  se  traile  ainsiy  et 
u  je  les  rcspecle. 

«  Je  vous  préi'iens,  Monsieur  le  ComtCf  que 
it  parmi  i'os  Ui'rcs  irnprimès  il  s''en  tronferà  un. 
a  de  moins:  ce  soni  vos  oewrcs.  Dans  T elude 
14  assidue,  que  Je  Jais  de  foire  belle  langue ,  la 
u  Iccture  de  i^os  tragédics  est  une  de  celles  oii  je 
a  troui'e  le  plus  de  fruii  ci  de  plaisir.  Je  n'avois 
<s  que  fotre  première  édition.  Je  me  suis  emparé 
u  d^  In  seconde  (_celle  de  Didot').  Uexempiiirc 
u  que  fai  a  pourlant  dcux  dcfauts  pour  moi,  ce- 
ti lui  d'etra  trop  richemcni  rclic,  trop  magnifìqite, 
it  et  celai  de  ne  m''éire  pas  donne  par  t^ous.  Si 
«  vous  avcz  à  l'Otre  disposition  un  exeimlaire 
it  brache  de  la  mème  édition  ou  d'une  edition 
u  posléricwe  file  cn  Italie,  je  le  receurai  de  l'ous 
et  avcc  Un  plaisir  bien  i^if  comme  un  témnitjnaffe 
a  de  quelque  pari  dans  fOlrc  estime,  et  je  remet- 
<t  trai  à  Mr.  PAbbé  de  Caluso  Vexemplaire  trop 
«  riclie  mais  unique,  qui  rette  chez  moì ,  et  qui 
tt  7tV  reste  pas  oisif. 

u  Le  sori  a  t^oulu,  qiie  de  tous  les  Fran^ais 
(t  emojèa   pre^que  en  méme    temps   dans   Us  Ui- 
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i  Francesi.  Già  fin  dal  dccembrc  del  g8  ateano  rssii^gg 
fatta  la  splendida  conquista  di  Lucca,  e  di  là  mi- 


M  i>erses  rèsidences  d'Italie  celai  qui  aime  le  plus 
«  ce  beau  privs,  sa.  Lingue  ,  ses  arts,  qui  eilt  mia 
M  le  plus  de  prix  à  le  parcnurir  et  en  cut  peut^ 
«  étrc  cTaprès  ses  elude  s  anlèrieures  re  tire  le  plus 
ti  de  fruif  littéraire ,  a  ciè  fixé  dans  le  péristyle 
«  du  tempie  sans  sa^'oir  //Z  lui  sera  permis  d'j 
e»   entrer. 

«  J''ai  maintcnant  une  raison  de  plus  pour  dè- 
m  sircr  bien  ardemment  d''aUer  au  inoins  jusqu'à 
u  Florence.  Je  ni'esiimerois  injìniment  heureux  , 
«  Monsieur  le  Cointe,  de  poui'oir  rrCj  rendrt  aur 
n  prds  de  rous  ,  et  de  Jaire  personncllement  con- 
o  naissance  acec  un  hornme  qui  honore  sa  na- 
u  tion  et  son  siede  par  san  genie  et  par  Céleua- 
«  tiori  des  sentimens  qui  respirent  dans  ses  ou- 
et  frages. 

il  Agrèez,  je  uous  prie,  Vassurance  de  ma  pro- 
a  fonde  estinte,  de  mon  admiradon  et  de  mon  en- 
H  tier  defout'ement. 

Padrone  mio  Stimaliss. 

Firenze,  it  giugno  1798. 

«  Poich?(lla  ha  letto  e  legge  qualche  inolia  al- 
ti cune  dtlle  mie  opere)  certamente  è  convinta, 
et  che  il  mio  carattere  non  è  il  dissimulare-  Le 
u  asserisco  dunque  candidamente,  che  quanto  mi 
«  è  costato  di  dover  pure  rispondere  alla  prima 
et  rua  lettera,  altrettanto  con  ridondanza  di  cuore 
et  io  replico  a  questa  seconda  ;  poichli  in  una 
a  certa  maniera  senza  essere  né  impudente  nh  in- 
n  discreto,  separando  il  sig.  ***  letterato  daWJm- 
—  basciator  di  Francia ,  io  posso  rispondere  al 
n  figlio  d' apollo  soltanto.  Le  grazie  ,  eli'  io  le 
n  rendo  per  il  servigio  segnalatissiino  da  lei  pre- 
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jjQtjnacciavano  continuamenle  Firenze,    onde  ai  primi 
del  99  parea  imminente  Toccnpazione.  Io    dunque 


«<  statomi,  saran  molto  brevi  appunto  perchè  il 
il  beneficio  è  tale  da  non  ammettere  parole.  Le 
(t  dico  dunque  soltanto  che  il  di  lei  procedere  a 
«  mio  riguardo  è  stato  per  Vappunlo  quello  che 
u  io  in  simili  circostanze  avri-i  l'oluto  praticare 
«  ferso  lei,  non  poco  pregiandomi  di  poterlo  pur 
il  fare.  Circa  poi  al  segreto  su  di  ciò  ,  che  per 
a  t^ia  del  degnissimo  abate  di  Caluso  mi  viene 
il  inculcato,  e  che  a  lei  fa  promesso  in  mio  no- 
4«  me  dall'  amico,  io  lo  prometto  di  bel  nuovo  per 
li  ora,  e  lo  debbo  osservare  ;  ma  non  glie  lo  prò- 
((  metto  certamente  per  dopo  noi,  e  mutati  i  lem- 
«  pi-  Ves-.er  vinto  in  generosità  non  mi  piace. 
«  Onde  se  mai  le  mie  tragedie  avran  vita,  non 
il  è  giusto  che  chi  generosamente  salvava  la  loro 
u  deformità  primitiva  dall'essere  forse  appalesata 
et  e  derisa  non  ne  riporti  quel  testimonio  solenne 
o  di  lealtà  meritato.  In  quanto  a  queW esemplare  dì 
u  esse,  di'  ella  mi  dice  di  aver  pr-;sso  di  sé,  coi 
«  soli  due  difetti  di  esser  troppo  pomposamente 
«  legate  e  non  donatele  da  me  stesso ,  già  gli 
Ci  vien  tolto  il  secondo  difetto  fin  da  questo  pun- 
ii to,  in  cui  mi  fo  un  vero  pregio  di  tributarglie- 
li le,  ed  ella  mi  mortificherebbe  veramente  se  non 
u  si  degnasse  accettarle  :  correggerò  poi  il  primo 
a  difetto,  con  ispedirgliene  altra  copia  ed  aggiun- 
u  gervi  alcune  altre  mie  operette ,  che  tutte  più 
«  umilmente  legate  avranno  cosi  un  abito  più 
»  conforme  alla  loro  persona. 

u  Quanto  poi  a  quella  nota  de"*  miei  libri  che 
«  ella  si  è  compiaciuta  di  trasmettermi ,  off  rea- 
li domi  con  delicatezza  degna  di  lei  d'intromet- 
»  tersi  per  la  restituzione  di  essi  senza  eh'' io  ci 
li  apparisca  in  nessuna  maniera ,  le  dirò  pure 
a  sinceramente,  che  non  lo  gradirei,  ed  eccoglie- 
M  ne  le  ragioni.    I  libri  da  me  lasciati  in  Parigi 
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volli  propanire  tulle  le  cose  mie  ad  ogni  c[vial;in-i799 
q;ie  accidenle  fosse  per  succedin'C.  Fin  dalPaiino 
prima  avea  po^lo  line  per  ledio  al  3Iisogallo  ,  e 
i'dUo  pnnlo  airocciipazionc  di  Konia,  che  mi  pa- 
reva h\  più  brillante  di  codesta  scliiaveria.  Per 
salvare  diuujue  ([nest^opera  j)er  me  cara  ed  impor- 
tante ne  feci  fare  sino  a  dicci  copie,  e  provvidi 
che  in  diversi  luoghi  non  si  potessero  nò  annullare 
uè  smarrire  ,    ma  al  suo  debito  tempo    poi  compa- 


(i  erano  aisaì  jnà  di  i5oo  i^oluini^  fra'  quali  era- 
a  no  lutti  i  principali  Classici  Greci,  Latini  e 
u  Italiani.  La  lista  inandataini  non  contiene  chu 
"  circa  lóo  iJoltiiai,  e  tutti  quanti  libri  di  nessun 
a  conto.  Onde  l'edo  chiaramente  che  il  totale  dei 
«  miei  libri  è  stato  o  disperso  o  tolto  i'ia  o  ri- 
ti posto  in  diversi  Iwìghi.  Il  rintracciarlo  dunque 
a  riuscirebbe  cosa  od  impossibile  0  difficilissima, 
a  penosissima  e  Jhrs''anche  pericolosa  o  almeno 
«  di  gran  disturbo  per  lei,  quando  io  at^essi  la. 
u  docilità  indiscreta  di  acconsentire  alle  sue  esi- 
((  bizioni.  E  chiaro  che  non  si  può  riat'cr  cosa 
i(  tolta  senza  rilorla  a  qualclC altro;  e  le  restitu- 
ii zioni  i'olontarie  son  rare ,  le  sforzate  sono 
a  odiose  e  non  senza  pericoli.  Aggiunga  poi  che 
a  gran  parte  di  quei  libri  stessi  io  gli  ho  poi 
«  successù'amenle  ricomprali  in  questi  sei  anni 
£t  dopo  la  mia  partenza  di  Parigi.  Tutte  queste 
li  considerazioni  m''  inducono  a  ringraziarla  senza 
«  prei'alermi  deWoJferta  :  oltre  che  poi  meglio 
li  d''ogni  altra  cosa  si  confà  col  mio  animo  il 
a  non  chieder  mai  nulla  nò  direttamente  né  in- 
u  direttamente  da  chi  che  sia. 

li  Desidero  di  potere,  quando  che  sia,  in  qual- 
ii  che  maniera  testimoniarle  la  mia  gratitudine^ 
li  e  la  stima  con  la  quale  me  le  professo 

Suo  Dci'Otiss.   Seri'O 
VITTOniO  ALFIERI. 

Alfìtri,  Vilii  33 
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)^99ris3Pro.  Quindi  non  avendo  io  mai  dlssimnlato  il 
mio  odio  0  disprezzo  per  codesti  schiavi  mainali, 
volli  aspettarmi  da  loro  ogni  violenza  ed  insolen- 
za, cioè  prepararmi  bene  al  solo  modo  che  vi  sa* 
rebbe  di  non  le  ricevere.  Non  provocato  tacerei  : 
ricercato  in  qualunque  maniera  darei  segno  di 
vita  e  di  libero.  Disposi  dunque  tutto  per  vivere 
incontaminato  e  libero  e  rispettato  ,  ovvero  per 
morir  vendicato  se  fosse  bisognato.  La  ragione  che 
m""  indusse  a  scrivere  la  mia  vita,  cioè  perché  altri 
non  la  scrivesse  peggio  di  me,  mi  indusse  allora 
altresì  a  farmi  la  mia  lapide  sepolcrale  ,  e  così  albi 
mia  donna,  e  le  apporrò  qui  in  note,  perchè  desi- 
dero questa  e  non  altra,  e  quanto  ci  dico  è  il 
puro  vero  si  di  me  che  di  lei  spogliato  di  ogni  fa- 
stosa amplilicazione. 

Provvisto  cosi  alla  fama  o  alla  non  infamia  volli 
anco  provvedere  ai  lavori,  limando,  copiando,  se- 
parando il  finito  dal  no,  e  pnnendo  il  dovuto  ter- 
mine a  quello,  che  Tela  e  il  mio  proposto  vole- 
vano. Perciò  volli  col  compiere  degli  anni  cin- 
quanta frenare  e  chiudere  per  sempre  la  soverchia 

QVIESCIT   -  nlC   .  TANDEM 

VICTORIUS  .  ALFEI'.IUs  .  ASTENSIS 

MVSARVM    .    ARDEi>TISSIMVS    •    CVLTOR 

TERITATI      .      TA>TVMMODO      .      OBSOXIVS 

DOMINANTIBVS    .    IDCIFCO    .    VIRIS 

PfRAEQVE    .    AC    .    I>SERV1CNT1BVS    .    01IMBV8 

1>V1SVS    .    MERITO 

MVLriTVDINl 

IO    .    QVOD    .    AVLLA  .  V^QYAM    .    GESSERIT 

PVBLICA    .    ^EG0T1A 

ICNOTVS 

OPTIMIS      .      PERPAVCIS      .      ACCEPTVS 

KEMIM 

MSI  .  rop.TAssE  .  s:bimet  .  IPSl 

DESPECTVS 

TIXI»    .    AJiKOS  ....    MENSES DIES .... 

OBUT  ....    DIE  ....    MESSIS  .... 
AKKO    .    DOMIM    .   MDCCC .... 
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fastidiosa  copia  flellc  rime,  e  ridottone  un  011101799 
tom."tto  purgato  ronsistenli  in  sonetti  70,  capitolo 
I  e  39  epigrammi  da  aggiungersi  alla  prima  parte 
di  esse  già  stampate  in  Kthì,  sigillai  la  lira,  e  la 
restituii  a  chi  spettava  con  un''ot!e  sulPandare  di 
Pindaro  ,  che  per  fare  anche  un  po''  il  Grecarello 
intitolai  Ttleutoclìa.  E  con  quella  chiusi  bottega 
per  sempre;  e  se  dopo  ho  fatto  qualche  Sonettuc- 
cio  o  Epigrammuccio,  non  1''  ho  scritto  ;  o  se  P  ho 
scritto  non  l'ho  tenuto,  e  non  saprei  dove  pe- 
scarlo, e  non  lo  rict)no6Co  più  per  mio.  Bisognala 
finire  una  Tolta  e  finire  in  tempo  e  finire  spontaneo 


HIC    .    SITA    .     EST 

ALOYSA  .  E  .  STOLBERGIS 

ALBANIAE    .    COMITISSA 

GENERE    .    FOUMA    .    MORIBVS 

IKCOMPARABILl      ,     ANIMI     .     CANUOEE 

PRAECLAIÌISSIMA 

A  .  VICTOUIO    .  ALFERIO 

ITXTA.    .    •    QVEM    .    SAECOPHAGO    .    VKO    (*) 
TVMVLATA    .    EST 

A^■^•or,CM ....  spatio 

TLTHA    .    KES    .    OMRES    .    DILECTA 

BT      .      QVASl     .      MORTALE     .     NVMEN 

AS      .     IPSO      .      COKSTAKTER      .      HAEITA 

ET    .    OSSERVATA 

VIXIT      .      A>>OS     MERSES   ....     DIES   .  .  . 

IK    .    HARROKIA    .    MORTIBUS    .    JÌ/lTA 

OBIIT  ....    DIE   ....     MENSIS  .... 

ANNO    .    DOMISI    .    MDCCC...  . 


(_*)  Sic  inscribcndum ,  me,  ut  opiiior  et  opto, 
pratmoritnte  :  sed ,  aliler  jubenle  Deo^  aliter  in- 
icribtndum. 

QUI    .    ItrXTA    .   «AM    .    SAFCOPHAGO    .    VKO 
C«^D1TY8    .   KRIT   .   QYAM   .   PRIMV» 
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l-gf)e  non  costretto.  L^iccasionc  dei  dieci  lustri  spir.ttj, 
e  dei  barbari  antilirici  sopraslantimi  non  polca 
essere  più  j.'ius!a  e  opportuna  5  1" afferrai,  e  non  ci 
pensai  poi   mai   f>iii 

Onanio  alle  Irailnzlnni,  il  Virgilio  mi  era  venuto 
ricopialo  e  corretlo  liiìio  intero  nei  dne  anni  an- 
teriori,   onde  lo  lasciala  sussistere,  ma  non  come 
cosa    finita.    Il   Sallustio    mi  p.ìrea    potere  stare,  e^ 
lasciavalo.     Il  Terenzio  no,    perchè    una  sola  volta 
lo  area    fatto,    né    rivistolo  ,    né  ricopiatolo,  come 
non  lo  è    adesso    neppure.    Le    quattro  traduzioni 
dal  Greco,  che  condannarle  al    fuoco  mi  doleva,  e 
lasciarle    come  cosa  finìla    pur    non    poteva  poiché 
non  Terano,  ad  ogni  rischio    del  se  avrei  il  tempo 
o  no  intrapresi  di  ricoj)iarne  sì  il  testo  che  latia- 
cluzione,  e  prima   di   tutto  PAlceste    per  ritradurla 
Teramente    dal    Greco,    che  non  mi  sapesse  poi  di 
traduzione  di  traduzione.  Le  tre  altre  bene  o  male 
erano  state  direttamente    tradotte  dal  Testo,  onde 
mi  dovean  costare  poi  meno  tempo  e  fatica  a  cor- 
reggerle.  L''Abéle  che    era  oramai    destinata  ad  es- 
sere non  dirò  unica    ma  sola  senza    le  concepite  e 
non  maù  eseguite  compagne,  Favea  fatta  copiare  e 
limata,  e  mi  parca  potere  stare.  Vi  si  era  pure  ag- 
giunto   alle     opere    di    mio    ne^li    anni    pi-eccdenti 
una  prosuccia   brevina  politica    intitolala  Aininoiii- 
manto  alle  potenze  italiane\   questa  pure   Favea  li- 
mata e    fatta  copiare  e    lasciavala.    iNon  già  che  io 
avessi  la    stolitla  vanagloria  di  voler  fare  il  politi- 
co,   che    non  è  l'arte    mia  j    ma    si    era    fatto  fare 
quello    scritto    dalla    giusta    indegnazione    che    mi 
aveano    inspirata    le    politiche    certo    più    sciocche 
della  mia,   eh?  in    questi   due    ultimi   anni  avea  vi- 
.sto    adopiare    dalla    Impotenza    d'-lP  iinperttore    e 
dalle    Impotenze     italiane.    Le     Salire     Giialmente, 
opera  ch'io  avea  fatta  a  poco  a  poco  ed  assai  cor- 
retta e  limata,  le  lasciava  pulite  e  ricopiale  in  nu- 
mero di    \'j    quali     sono  e  qti.di    pure    ho  fissato  e 
promesso  a  me  di  non  più  oltrepassare. 

Così  disposto  e  appurato  del  mio  secondo  patri- 
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monio  poetico,  smallatomi  il  cuore  nspcilava  gli  1799 
a^  veniiueuti.  Ed  afliiiclié  al  mio  vivere  cPora  in 
poi,  se  eeli  si  dovea  continuare,  venisse  a  dare  un 
sistema  più  confacentc  all'età  in  cui  entrava,  ed 
ai  disegni  eh""  io  mVra  già  da  molto  tempo  propo- 
sti, fin  dai  jniuii  <!(1  yc)  mi  distribuii  un  modo  si- 
stematico di  studiare  r(  i;(ilaitiieule  ogni  settimana, 
che  tuttora  costantemenle  mantengo,  e  manterrò 
finch'avrò  salute  e  vita  per  farlo.  11  lunedi  e  mar- 
tedì destinati,  le  tre  prime  ore  della  mattina  ap- 
pena svegliatomi,  alla  lettura  e  studio  della  Sacra 
Scrittura,  libro  che  mi  vergognava  molto  di  non 
conoscere  a  fondo  e  di  non  a^■erlo  anzi  mai  letto 
sino  a  cpiellVlà.  Il  mricordì  e  giovedì,  Omero, 
secondo  fonte  d''ogni  scri\  r  re.  11  venerdì,  sabato  e 
domenica  per  cjuel  prim^inuo  e  più  li  consecrai 
a  Pindaro,  come  il  più  ditlicile  0  scaiiro  di  tutti  i 
Greci  e  di  tutti  i  Lirici  di  fpialunque  lingua  senza 
eccettuarne  Ciiobbe  e  i  Profeti.  E  questi  tre  ulti- 
mi giorni  mi  projioneva  poi,  come  ho  fatto,  di 
consecrarli  successivamente  ai  tre  Tragici,  ad  Ari- 
stofane, Teocrito,  ed  altri  si  poeti  die  prosatori 
per  vedere  se  mi  era  possibile  di  sfondare  questa 
lingua,  e  non  dico  saperla  (che  è  im  sogno)  ma 
intenderla  almeno  cjuanlo  fo  il  latino.  Ed  il  me-» 
todo  che  a  poco  a  poco  mi  andai  foimaudo  mi 
parve  utile;  perciò  Io  sminuzzo,  che  forse  potrà 
anche  giovare  cosi,  o  rettificato,  a  qualch'altri  che 
dopo  me  intraprendesse  questo  studio.  La  Bibbia 
la  leggeva  prima  in  Greco,  versione  dei  Lxx,  testo 
Vaticano,  poi  la  raffrontava  col  testo  Alessandrino; 
quindi  gli  stessi  due  o  al  più  tre  capitoli  di  quella 
mattina  gli  leggeva  nel  Diodati  Italiano,  che  è  fe- 
delissimo al  testo  ebraico;  poi  li  leggeva  nella  nostra 
Volgala  Latina,  poi  in  ultimo  nella  traduzione  in- 
terlineare fedelissima  Latina  dal  testo  Ebraico;  col 
quale  bazzicando  così  più  anni,  ed  adendone  im- 
parato Palfabeto,  veniva  anche  a  poter  leggere  ma- 
terialmente la  parola  Ebraica,  e  raccapezzarne  cosi 
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Ijgyil  suono   per  lo    più   bruttissimo    ed   i  modi  strani 
per  noi  e  misti  di  sublime  e  di  barbaro. 

Quanto  poi  ad  Omero,  leggeva  subito  nel  Greco 
solo  ad  alla  voce,  traducenilo  in  l.itino  letteral- 
mente, e  non  mi  arrestando  mai  per  (pianti  spro- 
positi potessero  venirmi  detti,  quei  60  o^vero  80 
o  al  più  al  più  100  versi  che  ■»'olea  studiare  in 
quella  mattina.  Storpiati  cosi  quei  tanti  versi  li 
leggeva  ad  alla  voce  prosodicamente  in  Greco.  Poi 
ne  Ici^geva  lo  Scoliaste  Greco,  poi  le  note  latine 
del  Barnes,  Cìarke  ed  Ernesto  :  poi  pigliando  per 
ultimo  la  traduzione  letterale  latina  stampata  la 
l'ileggeva  sul  Greco  di  mio,  occhiando  la  colonna 
per  vedere  dove  e  come  e  perchè  avessi  sbagliato 
nel  tradurre  da  prima.  Poi  nel  mio  testo  Greco 
solo,  se  qualche  cosa  era  sfuggita  allo  Scoliaste  di 
dichiararla,  la  dichiaiava  io  in  margine  con  ali  re 
parole  greche  equivalenti,  al  clic  mi  valeva  molto 
di  Esychio,  dell'Etimologico,  e  del  FaAorino.  Poi 
le  parole  o  modi  e  ligure  straordinarie  in  una  co- 
lonna di  carte  le  annotava  a  parte,  e  dicliiaravale 
in  Greco .  Poi  leggeva  tutto  il  comcnto  di  Eu- 
-stazio  su  quei  dati  versi,  che  cosi  raVrano  passati 
cinquanta  volte  sotto  gli  occhi  essi  e  tutte  le  loro 
interprelazioni  e  ligure.  Parrà  questo  metodo  no- 
ioso e  dnretto;  ma  era  durctto  anch''  io.  e  la  co- 
tenna di  5o  anni  ha  bisogno  di  ben  altro  scarpello 
jier  iscoIpir\i   rpialcosa  che  non  quella  di  20. 

Sopra  Pindaro  )ioi  io  aveva  già  fatto  gli  anni 
precerlenti  uno  shulio  più  ancora  di  piombo  che  i 
sopraddetti.  Ho  un  Pindaretto,  di  cui  non  v"  è  pa- 
rola, su  cui  non  esista  un  mio  numero  aritmetico 
notatovi  sopra  per  indicare,  colPun  due  e  tre  fino 
talvolta  anche  a  quaranta  e  più,  qual  sia  la  sede, 
che  ogni  parola  ricostruita  al  suo  senso  deve  oc- 
cupare in  que''suoi  eterni  e  labirintici  periodi.  Ma 
questo  non  mi  bastava,  ed  intrapresi  allora  nei  tre 
giorni,  ch'io  gli  destinai,  di  prendere  un  altro  Pin- 
daro Greco  solo,  di  edizione  antica  e  scorrettissimo 
e  mal    punteggialo,    quel    del    Galliergi    di  Roma  , 
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primo  che  abbia  ;;li  Scolii ,  e  su  quello  leggeva  a  1799 
prima  vista,  come  rlissi  dcir  Omero,  subito  in  La- 
tino letteralmente  sul  Greco,  e  ])oi  la  stessa  prò» 
grcssionc  clic  su  P  Omero  5  e  di  più  poi  in  ultimo 
TUia  dichiarazione  marginale  mia  in  Greco  delP  in- 
tenzione dell'autore,  cioè  il  pensiere  spogliato  del 
figinato.  Così  poi  praticai  su  V  lischilo  e  Sofocle 
quando  sottentrarouo  ai  giorni  di  Pindaro:  e  con 
questi  sudori  e  jiazze  ostinazioni  ,  essendomisi  de- 
l)ilitata  da  qualch^uini  assai  la  memoria,  confesso 
che  ne  so  poco,  e  tuttavia  prendo  alla  prima  let- 
tura dei  grossissimi  granchi.  Ma  lo  studio  mi  si  è 
venuto  facendo  si  caro  e  sì  necessario,  che  già  dal 
96  in  poi  per  nessuna  ragione  mai  ho  smesso  o 
interrotto  le  tre  ore  di  prima  svegliata,  e  se  ho 
composto  qualche  cosa  di  mio,  come  PAlcesle,  le 
Satire  e  Rime  ctl  ogni  traduzione,  l'ho  fatto  in 
ore  secondarie,  talché  ho  assegnato  a  me  stesso 
Pavanzo  di  me  piuttosto  che  le  primizie  del  gior- 
no, e  dovendo  lasciare  o  le  cose  mie  o  lo  studio, 
senza  nessun  dubbio  lascio  le  mie. 

Sistemato  dunque  in  tal  guisa  il  mio  vivere,  in- 
cassati tutti  i  miei  libri  fuorché  i  necessarii,  e  man- 
datili in  una  villa  fuori  di  F'irenze,  per  vedere  se 
mi  riusciva  di  non  perderli  una  seconda  volta , 
questa  tanto  aspettata  ed  abborrita  invasione  dai 
Francesi  in  Firenze  ebbe  luogo  il  di  25  marzo  del 
99  con  tutte  le  particolarità,  che  ognuno  sa  e  non 
sa  e  non  meritano  d'essere  sapute,  sendo  tutte  le 
operazioni  di  codesti  schiavi  di  un  solo  colore  ed 
essenza.  E  quel  giorno  stesso,  poche  ore  prima  che 
essi  v'entrassero,  la  mia  donna  ed  io  ce  n'andam- 
mo in  una  villa  fuor  di  Porla  S.  Gallo  presso  a 
Montughi,  avendo  già  prima  \  notata  interamente 
d'ogni  nostra  cosa  la  casa  che  abitavamo  in   Firenze 

fier  lasciarla    in  preda   agli   oppressivi   alloggi    mi- 
itari. 
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Occupazioni  in  villa.  Uscita  dei  Francesi.  Bilorno 
muro  in  Firenze.  Lettere  del  C...  Dolore 
mio  neWudìre  la  ristampa  prepararsi  in  Parigi 
delle  mie  opere  di  Kehl  non  mai  pubblicate. 

Jn  tal  manirra  oppresso  dalla  colmine  tirannidr, 
ma  non  ppiriò  so2;2Ìon;ato  mo  ne  stetti  in  quella 
Villa  con  poca  gente  di  servizio  e  la  dolce  metà 
di  me  stesso,  ambedue  indefessamente  occupati 
nelle  lettere,  che  anch'essa  snffìcienl emente  perita 
nella  lingna  inglese  e  tedesca  ed  egualmente  poi 
franca  neir  Italiano  che  nel  francese  la  letteratura 
di  queste  qnattro  nazioni  conosce  quant'' è  .  e  del- 
IVantica  non  ignora  IVssenza  per  mezzo  delle  tra- 
duzioni in  queste  quattro  lingue.  Di  tntto  dunque 
potendo  io  favellare  con  essa  ,  soddisfatto  egual- 
mente il  cuore  che  la  mente,  non  mi  erodeva  mai 
più  felice,  che  quando  ini  toccava  di  viveie  solo 
a  solo  con  essa  disgiunti  da  tutti  i  tanti  iimani 
malanni.  E  così  cranio  in  quella  villa,  dove  po- 
chissimi dei  nostri  conoscenti  di  Firenze  ci  visita- 
vano, e  di  rado  per  non  insospettire  la  militare  e 
aìvocatesca  tirannide,  che  è  di  tutti  i  gnazzabugli 
politici  il  più  mostruoso  e  risibile  e  lagrimevole 
ed  insopportabile,  e  mi  rappresenta  perfettamente 
un  tic;re  guidato  da  un  coniglio. 

Sid)ito  arrivato  in  \illa  mi  posi  a  lavorare  di 
fronte  la  ricopiatura  e  li  matura  delle  due  Alcesti  , 
non  toccando  però  le  ore  dello  studio  mattutino  , 
onde  poco  tempo  mi  avanzava  da  pensare  a''  nostri 
gnai  e  jiericoli  essendo  si  caldamente  occupalo.  Ed 
i  pericoli  eran  molti ,  né  accadea  dissimularceli  o 
lusingarci  di  non  v'' essere;  ogni  giorno  me  n''avvi- 
sava;  eppure  con  simile  spina  nel  cuore,  e  do- 
vendo temere  per  due,  mi  facea  pure  animo  e  la- 
vorava. Ogni  giorno  si  arresta\a  arbitrariamente, 
al  solito  di  codesto  sgoyei'no.    la  gente;  anzi   seni- 
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pre  di  nollc.  Erano  rosi  stati  piesi  sollo  il  tifoloi^gg 
(li  ostaggi  molti  dei  primari  giovani  della  città; 
presi  in  letto  di  notte,  dal  (ianro  delle  loro  mo- 
gli, spediti  a  Livorno  come  sciiiavi,  ed  imbarcativi 
alla  [leggio  per  V  isole  di  s.  Margarita.  Io  benché 
forestiero  dovea  temere  e  qiieslo  e  più  ,  dovendo 
essere  loro  noto  come  disprezzatore  e  nemico.  Ogni 
notte  poteva  essere  (jnella  che  mi  venissero  a  cer- 
care; avea  provvisto  per  rpianto  si  potea  per  non 
lasciarmi  sorprendere  né  malmenare.  Intanto  si 
jirorlamava  in  Firenze  quella  stessa  libertà  chVra 
in  P^rancia,  e  tntti  i  più  vili  e  rei  schiavi  trionfa- 
vano. Infanto  io  verseggiava  e  Grecizzava  e  con- 
fortava la  mia  donna.  Durò  questo  infelice  stalo 
dai  0.5  marzo  cliVntrarono  fmo  al  di  5  luglio  che 
essendo  lialtuti  e  perdenti  in  tutta  la  Lombardia 
se  ne  fuggirono,  per  cosi  dir,  di  Firenze  la  matti- 
na per  tempissimo  dopo  aver,  già  s'intende,  por- 
tato via  in  ogni  genere  tutto  ciò  che  potevano. 
ISè  io  né  la  mia  donna  in  tutto  questo  frattempo 
abbiamo  mai  né  messo  piede  in  Firenze  né  conla- 
minati i  nostri  orchi  né  pur  con  la  vista  di  un 
solo  francese.  Ma  il  tripudio  di  Firenze  in  quella 
mattina  delTevacuazione  e  giorno  dopo  nelP  in- 
grcs'so  di  20O  Usseri  Austriaci  non  si  può  definir 
con  parole. 

Avvezzi  a  quella  quiete  della  villa  ci  volemmo 
stare  ancora  un  altro  mese  prima  di  tornare  in 
Firenze  e  riportarvi  i  nostri  mol)ili  e  libri.  Tor- 
nato in  città  ,  il  mutar  luogo  non  mi  fece  mutar 
in  nulla  T  intrapreso  sistema  degli  studi,  e  conti- 
nuava anzi  con  più  sapore  e  speranza,  poiché  per 
tutto  rpiel  rimanente  delPanno  99,  essendo  disfatti 
per  tutto  i  Fianresi,  risorgeva  alcuna  speranza  della 
saiutedcirilalia,  ed  in  me  risorgeva  la  jirivata  speran- 
za che  avrei  ancor  tempo  di  finire  tutte  le  mie  più 
che  ammezzate  opere.  Ricevei  in  cpielPanno  dopo 
la  battaglia  di  Novi  una  leltcra  del  iMarchese  C... 
mio  nipote,  cioè  marito  di  una  figlia  di  mia  so- 
rella, che  non  m'era  n&to  di  persona,  ma  di  fama 
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i/99come  ottimo  uftiziale  chVgli  era  stato  e  distintosi 
in  quei  cinque  e  più  anni  di  guerra  al  servizio  del 
re  di  Saidegna  suo  sovrano  naturale,  sendo  egli 
d\\lessandria.  ]Mi  scrisse  dopo  essere  stalo  fiitto 
prigioniero  e  fpHto  gravemente  ,  sendo  allora  pas- 
sato al  servizio  dei  Francesi  dopo  la  deportazione 
del  re  di  Sardegna  fuori  dei  di  Ini  stati  seguita 
nel  gennaio  di  quelPanno  99.  La  di  lui  lettera  e 
la  mia  risposta   ripongo  qui   fra  le    note.    Però  fa- 

VENERATISSIMO  SIC.  ZIO 

u  Sul  punto  d'abbandonare  V Italia  per  forse 
i  (amarri  mai  piìi,  mi  ptrmelta  iig.  zio  uentra- 
i  tissimo  ,  ch'io  le  parli  del  sommo  rincresci- 
*i  menlo  che  provo  nel  dnwere  rinunciare  alla 
'■i  speranza  die  da  tempo  nudrii^o  di  connsccrla. 
i  una  volta  personalmente-  Questa  mia  determi- 
i  nazione,  die  a  me  pare  dettala  da  delicatezza , 
i  dai  molti  è  nominala  eccesso  d' amor  proprio  , 
«  e  dai  più  pregiudizio  ridicolo.  Forse  han  ra^ 
I»  gionc  ;  ma  non  posso  far  forza  alla  mia  na* 
t  tura  che  così  mi  dice'-,  e  quando  mi  fosse  stalo 
possibile ,  le  minacce  di  esigilo  perpetuo  e  di 
confìsca  dei  miei  beni,  che  mi  fa  in  questo 
'  punto  il  Goi'erno  Piemontese  se  non  rientro 
I  subito,  queste  ^ole  minacce  basterebbero  a  riii- 
'  francarmi  nella  già  presa  determinazione.  l'u- 
«  guai  contro  i  Francesi  quando  erano  vittoriosi; 
'  cominciai  a  pugnar  per  essi  quando  furon  vinlij 

<  e  non  posso    assolutamente    determinarmi  a  la- 

<  sciarli  perdenti. 
"  Credo  che  non  aiidcrà  guari  di'  io  sarò  cam- 

i  biato.    Non  so  quando    le  numerose  ferite  idti- 

<  mamente  rilevate  mi  permetteranno  di  ritrattar 
t  Vanni:  certo  se  guerreg'^erò  non  sarà  mai  in 
«  Italia.  Desidero  la  pace  {non  la  credo  prassi- 
«  ma)  a  fine  di  chiamare  a  me  Vamaia  mia  con" 
f  sorte f  viì'luosissima  nipote  di  lei)  e  l'unico  mio 
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cencio  qui   alcuna    rifl(\ssione    su    Pi-rroro  ili   qnnsloiygg 
uomo  d\iltromlf'  brnnalo,  e  quindi  breve  esame  di 


<t  figlio.  Infinito  diinlo  provo  in  separarmene.  Oh 
a  (jU'inlo  desidererei  che  lei  la  cnnnscessc  l  Donna 
n  più  dolce  ,  pili  tenera  ,  di  anima  piìi  alla,  più 
«  nobile,  di  sensi  più  sublimi  non  seppi  mai  nep- 
«  pure  imma'j,inarla. 

ti  Parlo  domani  alla  volta  di  Gralz,  e  provo 
«  una  vera  conwlnzione  neW avere  aperto  il  mio 
n  cuore  a  Iti:  non  già  all'io  creda  che  la  mia 
n  condotta  possa  venir  approvala  ,  ma  forse 
«  qualcuno  fra  i  Piemontesi  capitati  in  Firenze 
«  mi  avrà  dipinto  a  hi  come  un  fanatico  o  un 
«  uomo  di  smisurata  ambizione.  Non  sono  ne 
»«  l'uno  né  l\dlro  :  ero  forse  nato  per  vivere  in 
<*  un  altro  secolo,  fra  altri  uomini;  sono  vera- 
(«  mente  ridicolo  in  questo  secolo  ;  mi  trovavo 
"  tale  fra  i  Piemontesi,  mi  credo  tale  fra  i  Fran- 
ti cesi. 

<«  Spero  da  lei,  veneralissimo  sig.  zio,  compati- 
ti mento  se  erro,  e  spero  pure  vjrrà  accettare 
a  Vasùcuraiiza  dei  stiilimenii  di  verace  stima  e 
ti  d'ossequioso  attaccamento  co'' quali  mi  pregio 
«»  essere 

Dì  F.  S.    f^eneratiss. 

Li  2  novembre   1799' 

Dcvotiss.  ed   Obbligatiss.  Sert*. 
ed  j4//czionaliss.  Nipote. 

NIPOTE  MIO. 

Firenze  di   16  novembre   1799- 

t(  Ad  uomo  di  alto  e  di  forte  animo,  quale  vi 
t(  reputo  e  siete,  o  queste  poche  veracissime  e  cor- 
»  diali  patole  basteranno  o  nessulie. 

«»  Già  Voiior  vostro  avete  leso  voi  slesso  e  nari 
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l'ygme  stesso,  quale  sarei  stato  se  povero  o  dissestalo 
e  vizioso  mi  fossi  trovato  in  questi  tempi,  la  pura 


a  poco  dal  punin  in  cui  foi,  per  somma  vostra 
u  fòriunn  non  nato  francese  -,  sponlancamenle 
a  pure  indossaste  la  lit'rea  della  J'ranctse  tiran- 
ti nide.  Risarcirlo  potete  forse  ancora  voi  stesso 
a  volendo-  Ma  ei^li  sarà  pur  troppo  in  tutto  per' 
il  dulo  e  per  sempre,  se  voi  pei:<.i^lete  in  una  così 
4<  obbrobriosa  servitù-  Né  io  i^ià  vi  di'isi  di  ce- 
ti dcre  alle  minacce  di  confìsca  e  d'csiglio  fit- 
ti levi  dal  governo  piemontese  .  ma  di  cedere  bensì 
a  alle  ben  nlire  incessanti  minacce  che  vi  fanno 
«  senza  dubbio  la  propria  vostra  coscienza  e  Vo- 
ti nore  e  V  inevitabile  tribunale  terribile  di  chi 
t*  dopo  noi  ci  accorda  o  ci  toglie  con  imparziale 
u  giudizio  la  fama.  La  vostra  era  stata  fìnoi'rt, 
«  non  che  intatta,  gloriosa  :  non  uno  dei  pie- 
M  montesi  che  ho  visti  mi  ha  parlalo  di  voi.  che 
a  non  stimasse  e  ammira'i^e  i  vocili  militari  ta- 
li lenti.  Biassumeiela  dunque  col  confessare  sì 
il  ai  francesi  medesimi  che  ai  vostri,  che  voi 
il  avete  errato  servendo  gli  invasori  della  vostra 
li  Italia.  Ed  ove  pure  vi  possa  premere  la  slima 
«  di  una  gente  niente  stimabile,  sappiale  che  gli  stessi 
il  francesi  vi  slimeì'anno  assai  più,  se  gli  abban- 
M  donate,  di  quello  che  vi  stimeranno  anche  va- 
ti lorosamente  servendoli. 

fi  Del  resto,  quand'anche  codesti  vostri  schiavi 
Il  parlanti  di  libertà  trionfassero  e  venissero  a 
<«  soggiogare  tulla  V  Europa,  o  quando  anche  voi 
<«  perveniste  fra  essi  alVapice  dei  massimi  loro 
il  vergognosissimi  onori,  non  già  per  questo  mai 
il  rimarreste  voi  pago  di  voi  medesimo ,  ne  con 
li  sicura  e  libera  fronte  ardireste  voi  innalzare 
il  nei  miei  occhi  i  vostri  occhi  incontrandomi, 
ti  La  mendicità  dunque  e  la  pili  sicura  vita 
ti  nella  vostra  patria  (  il  che  pure  non  vi  può 
Il  toccar    mai')   vi  fai  ebbero    e    meno    oppresso  e 
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verità    si  dica.    Quii  io  sarei  sLato .    non  rarfliscoi7ijc) 
asserire.  Ma  forse  rorgon;lio  mi  avrebbe  salvato.    K 


«  men  l'ile  e  meno  scli'un'O  cPatsai,  che  non  il  se- 
ti dtri'i  su  l'uno  ilei  cinque  troni  direUoviali  in 
a  Parigi.  Più  olire  non  po'rtsic  ascender  i'oi  mai 
it  ne  ntnggiorinenle  conlaniinart'i. 

<(  Ed  in  uliiino  vi  fa  ri/letitre,  che  i'oi  non 
•f  potete  la  degnissima  l'osiva  consorte  ad  un 
a  tempo  stesso  amare,  come  mi  dite,  e  stimare  e 
a  macchiarla. 

il  Finisco  sperando  che  una  qualche  impresso- 
ti ne  ui  at'ran  fatta  nelV animo  questi  miei  duri, 
a  ma  sincerissiini  ed  af/eliuosi  sentimenti,  ai  quali 
u  se  foi  non  prestate  fede  per  ora,  soii  certo  die 
il  il  giorno  ferra  in  cui  pienissima  Lt  preslcrele 
il  poi  loro,  ma  iin'ano. 

Son  tutto  i'ostro 
FIl'TOPdO  ALFIERI. 

RIVERITISS.  SIG.  ZIO. 

ti  Ebbi  fonare  richiamarmi  alla  di  lei  ricor- 
H  danza  nel  partii'e  d'' Italia.  Non  s»  se  la  mia 
li  lettera  le  sarà  giunta.  Vi  ritorno,  e  la  prima 
ti  mia  premura  si  è  di  ripetere  quest'Yalta  che  mi 
ti  i'ien  comandalo  dalla  slima  e  (  mi  permetta  di 
il  dillo')  dal  rispettoso  altaccamenlo  die  le  pro- 
li fesso. 

Il  fiitnrno  in  Italia  colVobbligo  stretto  di  con- 
ti i>iiicere  il  Governo  Francese  (o  per  dir  meglio 
u  i  miei  amici  Moreau,  Desolles ,  Grouchy,  Gré- 
*i  nier")  della  mia  riconoscenza  delle  non  dubbi» 
u  reiterale  ostinale  prove  di  vivo  interessamento 
et  a  mio  favore  dimostrale.  Combatterò  dunque 
il  ancora:  l'amicìzia,  la  gratitudine  mi  faran 
•(  coinbaltere  ....  Clii  sa!  forse  V ambizione  si 
il  maschera  cosi. 

«  Non  starò  più  in  Piimonle.  Se  d  Re  di  Sur- 
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i799<lnò  qui  per  incidmza  quello  che  mi  scordai  di 
dir  prima,  rhe  anzi  F  invasion  dei  BVancesi  io  avea 
Tcdiilo  in  Firenze  il  re  di  Sardegna,  e  fui  a  in- 
chinarlo, come  di  doppio  dover  mio,  sendo  egli 
italo  i\  mio  re  ed  essendo  allora  infelicissimo.  Egli 
mi  accolse  assai  bene;  la  di  lui  vista  mi  commossi? 
non  poco,  e  provai  in  quel  giorno  quel  eh''  io  non 
avea  provato  mai,  una  certa  voglia  di  servirlo  ve- 
dendolo si  abbandonato  e  si  inetti  i  pochi  che  gli 
rimanevano:  e  me  gli  sarei  profferto,  se  avessi 
creduto  di  potergli  essere  utile;  ma  la  mia  abilità 
era  nulla  in  tal  genere  di  cose,  e  ad  ogni  modo 
era  tardi.  Egli  andò  in  Sardegna;  variarono  poi 
intanto  le  cose;  egli  tornò  di  Sardegna,  ristette 
dei  mesi  molli  in  Firenze  al  Poggio  imperiale,  te- 
nendo gli  austriaci  allora  la  Toscana  in  nome  del 
Gran-Duca;  ma  anche  allora  mal  consigliato  non 
fece  nulla  di  quel  che  doveva  e  poteva  per  Tutile 
suo  e  del  Piemonte;    onde  di  nuovo  poi  tornate  al 

Eeggio  le  cose,  egli  si  trovò  interamente  sommerso. 
o  inchinai  pure  di  nuovo  al  ritorno  di  Sardegna, 
«  vistolo  in  migliori  speranze  molto  meno  mi  ram- 


<(  degna  fi  lientva,  non  devo  decentemente  starvi. 
m  Se  il  Piemonte  xi  democratizza,  vi  sono  troppo 
t  amato  dai  contadini  per  potere  starvi  senza  cor- 
m  vere  il  rischio  d''  ini^tlo.urc  i  deboli-isimi  gover- 
••  nanti  della  nascente  ripubblica.  Non  so  ancora 
«  dove  mi  fisserò.  Forse  in  Francia  ;  ma  non  mi 
t  vi  decido  ancora.  Fado  a  Milano  ;  dovrò  starci 
H  circa  i5  idiomi;  se  l'armistizio  dnrerà,  onderò 
*i  poi  a  Parigi;  ma  prima,  se  me  lo  permette  ^ 
•i  avrò  Vonore  di  personalmente  asncurarla  de^li 
ti  ossequiosi  sentimenti  co''  quali  mi  pregio  essere. 
Di  V.  S.  Biveriiiss. 

Bologna  li  3i  ottobre   1800. 


Vevotiss.  ed  Obbligatiss.  Serv, 
ed  Jffezio natii s.  Nipote. 
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mnricai  meco  stesso  di   non  potergli    esser  utile  ini^gg 
milla. 

Appena  qnrste  vittorie  dei  difensori  deirordine 
e  delle  projirietà  mi  aveano  rimesso  un  poco  di 
balsamo  nel  sangue,  che  mi  toccò  di  provare  un 
dolore  acerbissimo,  ma  non  inaspcttalo.  .Mi  capitò 
alle  mani  un  manifesto  del  libraio  Molini  Italiano 
di  Parigi,  in  cui  diceva  di  aver  intrapreso  di  stam- 
pare tutte  le  mie  opere  (diceva  il  manifesto,  Fi- 
losofiche si  in  prosa  che  in  versi  )  e  ne  dava  il 
ragguaglio  e  tutte  pur  troppo  le  mie  opere  stam- 
pale iu  Ktlil,  come  dissi,  e  da  me  non  mai  pub» 
blicate  vi  si  trovavano  per  estenso.  Questo  fu  im 
fulmine,  che  mi  atterrò  per  molti  giorni  :  non  già 
che  io  mi  fossi  lusingato,  ciie  quelle  mie  balle  di 
tutta  l'edizione  delle  quattro  opere.  Rime,  Etrii- 
ria,  Tirannide  e  Pi'inripe,  potessero  non  essere 
state  trovate  da  chi  mi  aveva  svaligiato  dei  libri  e 
d'ogni  altra  cosa  da  me  lasciata  in  Parigi  ;  ma  es- 
sendo passati  lant"anni  sperava  ancora  dilazione. 
Fin  dalPanno  ^3  in  l^irenze,  quando  vidi  assoluta- 
mente perduti  i  miei  libri,  feci  pubblicare  un  av- 
viso in  tutte  le  gazzette  d'' Italia,  ove  diceva  es- 
sermi stati  presi,  confiscati  e  venduti  i  miei  libri 
e  carte,  onde  io  dichiarava  già  (in  d'allora  non 
riconoscer  per  mia  nessun'altra  opera  fuorché  le 
tali  e  tali  pubblicate  da  me.  Le  altre  o  alterate  o 
supposte  e  certamente  sempre  surrepitemi  non  le 
ammetteva.  Ora  n(  1  99  udendo  questo  manifesto 
del  Molini,  il  quale  promett<>va  per  P  800  venturo 
la  ristampa  delle  suddette  opere,  il  mezzo  più  ef- 
ficace di  purgarmi  agli  oechi  riei  bnonj  e  slimabiii 
sarebbe  stato  di  fare  mi  contromanifeslo  .  e  con- 
fessare i  libri  per  mici,  dire  il  modo  con  cui  mi 
erano  stati  furali,  p  pubblicare  per  discolpa  totale 
del  mio  sentire  e  pensare  il  .Misogallo  ,  clie  certo 
è  più  che  alto  e  basi  aule  da  ciò.  iMa  io  non  era 
libero,  né  il  sono,  poiché  abito  in  Italia,  poiché 
amo  e  temo  per  altri  più  che  por  me  ;  onde  non 
feci  questo    che  avrei    dovuto  fare    in  altre  circo- 
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I799stanze  per  eseiitanni  una  volta  per  sempre  dal- 
l'' infame  ceto  degli  schiavi  presenti ,  che  non  po- 
tendo imbiancare  sé  stessi  si  rojii piacciono  di  spor- 
care gli  alili  fingendo  di  crederli  e  di  annoverarli 
tra  i  loro:  ed  io  per  aver  parlalo  di  libertà  sono 
un  di  qi;elli,  ch'essi  si  associano  volentieri,  ma  me 
nedissocierà  ampiamente  poi  il  T^Iisoi^allo  agli  occhi 
anche  dei  maligni  e  degli  stupidi  ,  che  son  i  soli  , 
che  ini  posson  confondere  eoa  codesloro  5  ma  di- 
sgraziatamente queste  due  categorie  sono  i  due 
terzi  e  mezzo  del  mondo.  Non  potendo  io  dunque 
far  ciò,  che  avrei  saputo  e  dovuto  ,  feci  soltanto 
quel  pochissimo  che  poteva  per  allora;  e  fu  di  ri- 
j)ubblirare  di  nuovo  in  tutte  le  Gazzette  d'  Italia 
il  mio  Avviso  del  9^  ,  aggiungendovi  la  poscriila  , 
che  avendo  udito  che  si  pubblicava  in  Parigi  delle 
opere  in  prosa  e  in  versi  sotto  il  mio  nome,  rinno- 
vava quel  protesto  fatto  sei  anni  innanzi. 

Quanto  poi  alle  sei  balie  da  me  lasciate  in  Parigi 
contenenti  più  di  5oo  esemplari  di  ciascuna  delle 
quattro  opere  sopraindicate,  cioè  lìinie,  jElruria,  7Y- 
rannide  e  Principe,  non  posso  congetturare  cosa 
ne  sia  avvenuto.  Se  fossero  state  trovate  ed  aperte, 
circolerebbero  ,  e  si  sarebbero  vendute  piuttosto 
che  ristampate,  sendo  si  belle  Pedizioni,  la  carta  e 
i  caratteri  e  la  correzione.  Il  non  essere  venute 
in  luce  mi  fa  credere,  che  ammontate  in  qualcuno 
di  quei  sepolcri  di  libri,  che  tanti  della  roba  per- 
duta ne  rimangono  intatti  a  putrefarsi  in  Parigi, 
non  siano  state  aperte  perchè  ci  avea  fatto  scri- 
vere su  le  balle  di  fuori.  -  Tragedie  Italiake.  - 
Comunque  sia,  il  doppio  danno  ne  ho  avuto,  di 
perdere  la  mia  sjicsa  e  fatica  nella  proprietà  di 
quelle  stainjjate  di  me,  e  di  acquistare  (non  dirò 
l'infamia)  ma  li  d;sippro\azione  e  la  taccia  di  far 
da  corista  a  quei  birbi ,  nel  vedermele  pubblicate 
per  mezzo  delle  stampe  altrui. 


*5  •"> 
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Sfconda  iiipaiìone.  Insipienza  noiosa  citi  General 
Utlcralo.  P.tce  tal  quale,  per  cui  mi  sctinano 
iT alquanto  le  anguslie.  Sei  commedie  ideale  ad 
un  parlo. 

jnLismsiAMENTE  lavorando  srmpre  a  ben  ridurre  e  1800 
limare  le  mio  quattro  traduzioni  greclie ,  e  nal- 
Taltro  poi  facendo  clic  prosej^uire  ardentemente 
gli  studi  troppo  tirdi  intrapresi,  strascinava  il  tem- 
po. Venne  Tottobre,  e  il  di  if)  d'esso  ecco  di  nuo- 
vo iuaspetlalameule  in  tempo  di  tregua  (issata  col- 
1"' imperatole  invadono  i  Francesi  di  nuovo  la  To- 
scana, che  riconoscevano  tenersi  pel  Gran- Duca, 
col  quale  non  erano  in  guerra.  Non  eblii  tempo 
ijuesta  volla  di  andare  in  villa  come  la  prima,  e 
bisognò  sentirli  e  vederli,  ma  non  mai  altro,  s'in- 
tende ,  che  nella  strada  .  Del  resto  la  maggior 
noia  e  la  più  oppressiva,  cioè  ralln^i^io  militare  , 
venni  a  capo  presso  la  comune  di  Firenze  di  far- 
mene esentare  co.ne  for<'stiere  c.l  avendo  una  cas:t 
ristretta  e  incapace.  Assoluto  «li  questo  timore, 
ch\-ra  il  più  incalzante  e  tedioso ,  del  restò  mi 
rassegnai  a  quel  die  sarebbe.  Mi  cliiusi  per  così 
dire  in  casa,  e  fuorché  due  ore  di  passeggiata  a 
me  necessarie,  che  ùceva  ogni  mattina  nei  iuog'ii 
più  appartati  e  soletto,  non  mi  faceva  mai  vedere, 
né  desisteva  dalla  più  ostinata  fatica. 

Illa  se  io  sfuggiva  costoro,  non  vollero  essi  sfug* 
gire  me,  0  per  mia  disgrazia  il  loi-o  grmerale  co- 
mandante in  Firenze  pizzicando  del  letterato  volle 
conoscermi,  e  civilmente  passò  da  me  una  e  due 
volte,  semj)re  non  mi  trovando,  che  già  aA'ca  prov- 
visto di  non  essere  reperibile  mai;  nò  volli  |)ure 
rendere  garbo  per  garbo  col  restituir  per  polizza 
la  visita.  Alcuni  gierni  dopo  egli  mandò  amba- 
sciata  a  voce  per  sapere  in  che  ore  mi  si  potrebbe- 
trovare.  Io  vedendo  crescere  P insistenza  e  non  vo- 
lendo commettere  ad  un   servitor  di  piazza  la  ri- 

Al/ievi,  rUa  ai 
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iSoosposta  in  ror^,  chp  pntea  venire  o  scambiafa  o  al- 
terata, scrissi  su  un  fo£;Iic)lino;  che  A'^itlorio  Al- 
fieri, j)erclic  non  seguisse  sbaglio  nella  risposta  da 
rendersi  dal  servo  al  signor  Generale,  nx-ltea  per 
iscritto  :  Clie  se  il  Generale  in  qualità  di  Coman- 
dante in  Fiiepze  iiitimavagli  di  esser  da  Ini.  egli 
ci  si  sarebbe  immediataiiirnle  costituito  ronie  non 
resistente  alla  forza  imjiciaDtc  qiial  ch^'lla  si  fosse: 
ina  se  quel  volermi  vedere  era  ima  mera  curiosità 
delP  individuo,  Vittorio  Alfieri  di  sua  natura  molto 
selvatico  non  rinnovava  oramai  j)iù  conoscenza  con 
*-lii  che  sia,  e  lo  pregava  quindi  a  dispensamelo. 
II  generale  risjiose  direttamente  a  me  lìue  parole, 
in  cui  diceva:  Che  dalle  mie  opere  gli  era  nata 
cjucsta  voglia  di  conoscermi,  ma  che  ora  vedendo 
questa  mia  indole  ritrosa  non  ne  eercÌKiehbe  al- 
trimenti. E  così  fece;  e  così  mi  liberai  di  una 
cosa  per  me  più  gravosa  e  accorante  che  nessun 
altro  supjtlizio  che  mi  si  fosse  potuto  dare. 

In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte  ccUìe- 
2ato  aneliceli,  scimraiaudo  ogni  cosa  dei  suoi  pa- 
droni, cambiò  l'Accademia  sua  delle  Scienze  già 
detta  Beale  in  un  istituto  Nazionale  a  norma  di 
<|uel  di  Parigi,  di  ve  avean  luogo  e  le  belle  lettere 
e  gli  artisti.  Piacque  a  coloro,  non  so  quali  si  fos- 
sero (perchè  il  mio  amico  Caliiso  si  era  c'imesso 
del  Segretariato  delia  già  Accademia)  piacque  dico 
a  coloro  di  nouiinarmi  di  codesto  Istituto  e  dar- 
mene parte  con  lettera  diretta.  Io  prevenuto  già 
dair Abate  rimandai  la  lettera  non  apertala,  e  feci 
dire  in    voce  dal  medesimo  :    Che  io    non  riceveva 

JJIICO  CJ  IH  SS  IMO. 

Firenze  di  6  marzo   i8o!. 

li  Ho  ricevuto  per  mezzo  di  d'Mbarey  le  due 
<i  losire,  di  cui  Vultima  de''  25  J'ebbraio  mi  ha 
i(  mollo  aìi^uslicilo  per  la  notizia  che  mi  fi  date 
a  di  esser  io  slato    nominalo  non   so  da  chi  per 
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\a\e    aggregazione:    che    non  voleva  essere  di  nes-iSoo 
suna,  «  inassiinamcnle  cPiiua,  donile  recentemente 


«  essere  iiggrcgaln  a  codesta  adunanza  letteraria, 
it   /Straniente  io  ini    lusingaua,  che  la  t'astra  ami- 
ti cizia  per  me ,    e   la   pienissima    conoscenza  cine 
a  auile  del  mio  carattere  iiidi/J<  nilente,  ritroso,  nr- 
«  foglioso    ed    intero  .    l'i    ai'rebbero  inipegnr  *    a 
«  distornare  da  me  (jtiefla  nomina  ;   il  che  eraj'a- 
u  cilissimo    prima    se  uoi  cn'este    pregato  i  nomi- 
ti niinli  di  sospenderla  fi  nelle  me    ne     aueste  prc- 
i(  t'enuto ,    ovuero  se    con    quella    schiettezza  e   li- 
ti berta,    che    si  può  sempre    adoprare    quando  si 
il  parla  per  altri,  voi  aveste  addotto  il  mio  modo 
«  invariabile  di  sentire   e  pensare    come   un   osta- 
ti colo  asioliUo  ad  ima   tale  aggregazione  del  mio 
ti  individuo.   Comunque  sia,  già  che  non  lo   avete 
ti  JitUo  prima,    i^i  prego    caldissimamente  di  J'arlo 
ti  dopo  e  di  liberurmenc  ad  ogni  costo;    e  voi  lo 
ti  potete  Jar  meglio   di    me  stante  la  dolcezza  cHel 
a  vostro    aureo    carattere.     Sicché    restiamo    co*/; 
li  che  io,  non  avendo  finora  ricevuto  Lvera  nes- 
ii  suna  di  avviso,    caso  mai  la    ricevessi  la  dissi- 
u  nuderò    come    non    ricevuta,  finché  voi  abbiate 
li  risposto    a    questa  mia  ed    annunziatomi   il  di- 
ti  simpegno     accettalo.     E    questo    vi    sarà  facile, 
ti  perche  io  consento  volentieri,  che  i  Nominanti 
nei  Proponenti  per  conservare  il  loro  decoro  sì 
Il  ritrattino    dclVavernà  aggre.^alo,    e  mi  disnomi- 
II  nino,  per  così  dire ,  con  la  stessa  plenipotenza 
ti  con  cui    mi  hanno    crealo,    e  dicano   o   che  Jìc 
ti  sbaglio  o  che  a   pensiero  maturato    non  me  ne 
ti  reputano   degno.  Io  non   ci  metto  vanità  nessu- 
II  na  nel  rifiuto,  ma  metto  importanza  moltissima 
'4  nel  non  v'essere    in    nessuna    maniera  inserito, 
ti  t   se  già  io  sono  stato  ad  esserne  assolutamente 
li  cassato.  Io  non  arco,  come  ben  sapete,  gli  onori 
Il  ne  veri  nò  falsi  :    ma  io  per    certo    non  mi  la- 
ti scerò  addossare  mai  vci'gogna  nessuna.  E  qiit- 
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iCooorano    stati  rsrlnsi  con    animosa   sfaTiati^-glnp  trr» 
cosi    degni    soggetti    come     il    Cardinal  Gerdd,    il 


u  sta  per  me  sarebbe  massima,  non  già  per  il  ri- 
ii  trovarmi  in  in  compagnia  eli  tanti  ri'spettabili 
ti  soggetti  come  avete  fra  voi ,  ma  per  Pesservi  in 
Il  tnìi  circostanze,  in  tal  modo;  ed  in  somma  non 
CI  .  •  "frirci  mai  di  essere  intruso  in  una  Società 
u  Letteraria,  dalla  quale  sano  escluse  delle  per- 
ii sone  come  il  Conte  Balbo  e  il  Cardinal  Gerdil. 
«  Sicché  le  tante  altre  e  validissime  ragioni  che 
«  avrei  e  che  voi  conoscete  e  sentile  quanto  me, 
«  reputandolo  inutile,  a  voi  non  le  scrivo  :  ma 
u  .mi  troverei  poi  costretto  a  metterle  in  tutta  la 
u  loro  evidenza  e  pubblicità ,  quando  per  mezzo 
u  vostro  non  ottenessi  il  mio  inlento.  Se  dunque 
<4  VCL  mi  cavate  di  questo  impiccio  ,  e  se  siete  in 
«  tempo  a  risparmiarmi  la  lettera  d''avviso,  sarà 
u  il  meglio.  Se  poi  la  ricevei  ò,  e  sarò  costretto  a 
u  darne  discarico  con  risposta  diretta  ,  mi  spia- 
ti cera  dì  dovermene  cavar  Jìiori  io  stesso  con 
ti  mezzi  o  parole  spiacenti  non  meno  che  inutili, 
u.  quando  se  ne  potè  a  fare  a  incno^ 
l'asso  ad  altro,  e  mi  dico. 

AMICO  Ci  RISSIMO. 

Torino  li   iS  marzo    i8o!. 

a  Tn  non  prn<;r<,va  che  v^avesse  certo  a  piacer 
il  molto  la  nomina  e  aggregazion  vostra  a  questa 
«  accademia,  ma  neppure  avrei  credulo  che  vi 
M  desse  làuto  Jasndio,  e  ad  ogni  modo  non  sa- 
li rebbe  stato  conveniente  che,  quando  siete  stato 
il  proposto  neirassriiibLa  di  lami  accademici  più 
tt  dilla  metà  ora  nuovi  e  molù  di  ninna  mia  con- 
ti fidenza,  io  senza  espressa  vostr.i  commissione 
«  mi  fossi  voluto  far  interprete  delle  vostre  ia- 
ti tenzioni,  e  dire   che  non   si  passasse  a   votare 
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€onle  Baìlio  od  il    cavalier    iMorozzo  ,  rome  si   i>uòi8oo 
vedere    dalle    «jiii   annesse  lelleie  ,    non  adducendo 


<i  per  foi  come  per  gii  altri  proposti  si  faceva. 
«t  Ma  questo  non  i-'i  poni;  in  impiccio  alcuno  ; 
*t  che  già  \y  ho  sbrogliato.  Subilo  ricevuta  la  uQ~ 
li  stva  sono  andato  a  parlare  a  uno  eie'' nostri 
u  Presidenti  e  al  Segretario,  che  ci  dovevano  scri- 
i(  vere,  per  vedere  se  fossi  a  tempo  che  non  visi 
«  spedisse  la  lettera.  Ma  essendo  essa  partila , 
<e  sono  rimasto  con  essi,  e  quindi  con  l'altro 
a  Presidente  Segretari  e  accademici  della  claise 
il  delle  belle  U-tlere,  ec.  adunata  ieri  sera,  che  si 
a  tenga  V  Jccademin  p<  r  ringraziata  da  voi  senza 
a  che  sia  necessario  che  voi  rispondiate.  Ho  detto 
a  che  i'oi  ni' avete  incaricato  di  scusar  ui  e  rin- 
ii  graziare,  desiderando  per  mio  mezzo  essere  at- 
te simpeguato  senza  scrivere.  E  ciò  è  fatto:,  e  non. 
a  sarete  posto  neWelenco  che  si  sta  stampando 
<i  degli  accademici.  E  resto  abbracciandovi  con 
il  tutto  il  cuore. 

AMICO  CARISSIMO 

Firenze  28  marzo   1801. 

a  La  vostra  ultima  che  mi  annunzia  la  mia  li- 
fi  berazione  da  codesta  iscrizione  letteraria  mi  ha 
«  consolato  molto.  La  settimana  passata  soltanto  ho 
li  ricevuto  (o  per  dir  miglio  avuta,  poiché  non  la 
li  ricevo")  la  lettera  accademica;  ella  è  inlatta,  ève 
■  il  la  rimando,  presj^andoid  caldamente  di  farla  lia- 
£<  vere  a  chi  me  i'  ha  scritta.  QtU'sto  .•'olo  manca 
li  alla  mia  intera  purificazione  di  questo  affare, 
li  che  la  lettera  ritorni  al  suo  fonte  intatta  con 
li  quel  suo  rispetiabil  sigillo;  che  se  ad  essa  avessi 
li  voluto  rispondere  ,  Pavrei  fatto  scrivendo  l'u» 
a  torno  al  non  infranto  sigillo  queste  quattro 
«*  sole  parole    laconizzando  :    zi   poi   uii'j    oo-Jloig  j 
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iSoodi  ciò    altra  cagione    fuorché   questi    erano  IroppO 
realisti. 

Io  non  sono  mai  stato  né  sono  Realista,  ina  non 
perciò  son  da  essere  misto  con  tale  genia  :  la  mia 
repubblica  non  è  la  loro  ,  e  sono  e  mi  professerò 
sempre  d'essere  in  tutto  quel  ch''essi    non  sono.  E 


li  ma  per  non  comprnmellev  i>ni  ne  eccedere  senza 
CI  l/i-sngno  mi  l/aitn  che  la  lettera  sin  re'itiltdla  ili- 
ci Latta,  perchè  conofcano  che  io  non  l' ho  temila 
CI  per  .diretta  a  me.  R  <!enza  tergìrersare  tn  dico 
CI  anche,  che  io  non  ingozzo  a  ninn  patto  qiicl- 
ci  V  infangato  titolo  di  cittadino,  non  perchè  io 
CI  ungila  esser  Conte ,  ma  perchè  s-mo  P'ittorio 
Il  /llfieri  libero  da  tant'' anni  in  qtia  e  non  li- 
ti berlo.  Mi  direte  che  rpieìlo  è  lo  siile  consueto 
li  per  ora  cosici  nello  scrivere:  ma  io  ri '•ponderò  j 
K  che  costà  code'-.tnro  non  d-oueano  mai  né  pen- 
((  sare  a  me  ne  nominarmi  mai  né  in  bene  né  in 
u  male  ;  ma  che  se  pure  lo  faceano.  d<n>eano  ca- 
ci no'scermi  e  non  mi  sporcare  con  code<!la  deno- 
ti minazione  stupida  non  mrno  .  che  vile  e  arro- 
ti gante:  poiché  se  non  v' è  conti  senza  contea. 
Ci  mollo  meno  c'è  cittadini  senza  città.  Ma  basl'^ 
Il  perchè  non  la  finirei  mai:  e  dico  cose  note 
CI  Lippis  et  Tonsoribns.  Sicché  se  mai  voi  non  po- 
li teste  a  n/^n  giudicaste  congruo  a  l'oi  di  re.'>'tiluir 
«  la  lettera  fi'eui  il  pì'icer  di  serbarla  finche  io 
Il  ritrovo  chi  la  restituisca.  E  intanto  datemi  ri- 
ti scontro  d''a>'ei  la  ricevuta  iniatia.  quale  per  mezzo 
ce  del  carissimo  nipote  ve  la  rimando.  La  signora 
((  vi  risponderà  essa  su  V articolo  de^  suoi  libri  i 
«  ed  io  ori  finisco  per  non  vi  tediar  di  soveì'~ 
J5  chi"  con'  le  mie  frene.ne.  Ma  sappiale  che  la 
ti  mi  bolle  davvero  davvero,  e  che  se  non  avessi 
i(  cinquantadue  anni,  stravaserei,  [nuiilnunle,  di- 
u  rete  ;  ma  non  è  mai  iniiiile  la  parola  che  dura 
il  dei  secoli,  ed  ha  per  base  il  vero  ed  il  giuno. 
«  Soli  vusuo. 


CAPITOLO    XXIX.  .).1i') 

qui  puro  pien  cF  ira  j)el  riccviilo  affronto  mi  spcr-iSoe 
giurii  riiu.uicìo  quattordici  versi  su  t;il  fatto  ,  e  li 
luaiulai  alPamico^  ma  non  ne  tonni  ropii:  né  que- 
sti ne  altri  clic  l' iadegn.izionc  od  altro  affetto  mi 
Tcnisse  a  stra|)par  dalla  penna  non  resi;i.strerù  ora- 
mai più  fra  le  mie  f^ià  trojipe  rime. 

Non  così  aveva  io  avuto  la  forza  di  resistere 
nel  setteiidìre  deiranno  avanti  ad  un  nuovo  (  o 
per  dir  meglio)  ad  un  rinnovato  impulso  naturale 
fortissimo,  clie  mi  si  fece  sentire  per  più  giorni, 
e  finalmente  non  lo  potendo  cacciare  cedei.  E  ideai 
in  iscritto  sei  commedie,  si  può  dire  ad  un  jiarto 
solo.  Sempre  avea  avuto  in  animo  «li  provarmi  i'i 
quesl^dtimo  arringo;  ed  avea  fissato  di  farne  do- 
dici, ma  i  contrattempi,  le  angustie  dominio  e  più 
d''ogni  cosa  lo  studio  prosriiigante  con! inno  di  una 
sì  immeusimcHlc  vasta  lingua,  qual  e  la  Greca, 
mi  avcaao  svialo  e  smunto  il  cervello,  e  credeva 
oramai  impossibile  di'' io  concepissi  più  nulla,  né 
ci  pensava  neppm-e.  Ma  non  saprei  dir  come,  nel 
più  tristo  momento  di  schiavitù  e  senza  quasi  pro- 
babilità nò  speranza  di  uscirne  né  driver  tempo  io 
più  nò  mezzi  per  eseguire,  mi  .si  sollevò  al  uà 
tratto  Io  spirito,  e  mi  riaccese  faville  creatrici.  Le 
prime  qualiro  co(nmfdie  adim  [ue,  che  sono  quasi 
una  divisa  in  quattro ,  pereije  tendenti  ad  uno 
scopo  solo,  ma  per  mezzi  diversi,  mi  vennero  ideate 
insieme  in  una  passeggiata  ,  e  tornando  ne  feci 
l'abbozzo  al  solito  mio.  Poi  il  giorno  dopo  fanta- 
sticandovi e  volendo  pur  vedere  se  anche  in  altro 
genere  ne  potrei  fare  almeno  una  per  saggio  ,  ne 
ide^i  altre  due,  di  cui  la  ])fima  fi)sse  di  un  genere 
anche  nuovo  per  V  Italia,  ma  diverso  dalle  quat- 
tro, e  la  sesta  jioi  l'osse  la  (-ommedii  mera  italiana 
dei  costumi  d''  Italia  quali  sono  adesso,  per  non 
aver  taccia  di  non  sapr  rli  descrivere.  Ma  appunto 
perciié  i  costumi  variano,  chi  •>  noi  che  le  comme- 
die restino  deve  pigliar  a  deridere  ed  emendare 
l'uomo,  ma  non  Tuorao  cPIIalia  più  che  di  Fran- 
cia o    di    Persia,    non    quello    del     1800    più  cUo 
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iSooquello  del  i5oo  o  del  2000;  se  no.  perisce  con 
quegli  nomini  e  quei  costumi  il  sale  <iella  comme- 
dia e  l'autore.  Co.sl  dunque  in  sei  commedie  io  ho 
creduto,  o  tentato  di  dare  tre  generi  diversi  di 
commedie.  Le  quattro  prime  adattabili  ad  ogni 
tempo,  luogo  e  costume;  la  quinta  fantastica,  poe- 
tica ed  anche  di  largo  confine;  la  sesta  neli''snda- 
mento  moderno  di  tulle  le  commedie  che  si  vanno 
facendo,  e  delle  quali  se  ne  può  far  a  dozzina 
imbrattando  il  pennello  nello  sterco  che  si  ha 
eiornalmente  sotto  gli  occhi:  ma  la  trivialità  di 
fs.se  è  molta,  poco  a  paier  mio  il  diletto  e  nessu- 
nissimo Futile.  Questo  mio  seiolo  scarsctto  anzi 
che  no  d'  invenzioni  ha  voluto  pescar  la  tragedia 
dalia  commedia  praticando  il  dramma  urbano, 
che  è  come  chi  direbbe  1'  Epopea  delle  rane,  io  al- 
l'' incontro  che  non  mi  piego  m.ii  se  non  al  vero  , 
lio  voluto  cavare  (con  maggiore  verosimiglianza 
mi  credo)  dalla  traL'cdia  la  commedia;  il  che  mi 
pare  più  utile,  più  divertente  e  più  nel  vero;  poiché 
dei  grandi  e  potenti  che  ci  fan  ridere  si  vedono 
spesso,  ma  dei  mezzani,  cioè  banchieri,  avvocati  o 
bimilì  che  si  facciano  ammirare,  non  ne  vediamo 
mai;  ed  il  coturno  assai  male  si  adatta  ai  piedi 
fangosi.  Comunque  sia  F  ho  tentato;  il  tempo  ed 
io  stesso  rivedendole  giudicheiemo  poi  se  debbano 
^tare,  o  bruciarsi. 

CAPITOLO    XXX. 

Stendo  un  anno  dopo  averla  ideata  la  prosa  di  Ile 
Sei  cnnimcdie,  ed  un  allr''anno  dopo  le  uersei^- 
gio:  Vuna  e  V altra  di  queste  due  Jaliche  con 
grai^issimo  scapito  della  salute.  Bit^edo  l'abule 
di  Caluso  in  Firenze. 

iSoi  Cassò  pure  anche  quelTanno  lunghissimo  delP  800, 
la  di  cui  seconda  metà  era  siala  si  funesta  e  ter- 
ribile a  tutti  i  galantuomini:  e  nei  primi  mesi  del 
«egucnte    801,    non  avendo    fatto    gli    alleali  altro 
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rlio  spropositi,  si  venne  finalninilo  a  quella  pare  .1 
che  ancora  dura,  e  tiene  tutta  T  Europa  in  armi 
ed   in   timore. 

Ma  io  oiamai  prl  troppo  sentile  queste  pubbli- 
che italiane  sventure,  fallo  direi  quasi  insensibile, 
altro  più  non  pensava,  elio  a  terminaìe  la  mia  già 
trop|K)  lunj^a  e  cojiiosa  carriera  letteraria.  Perciò 
verso  il  Inolio  di  qnest\inno  mi  rivolsi  caMamente 
a  provare  le  mie  ultime  forze  m  Ho  stendere  tutte 
quelle  sei  commedie.  E  co.ii  pure  di  un  (iato  co- 
me le  aveva  ideate  mi  vi  posi  a  stenderle  senza 
intermissione,  in  circa  sei  giorni  al  più  per  ognu- 
na ;  ma  fu  tale  i!  risraldamcnto  e  la  tensione  del 
capo,  che  non  potei  iinire  la  quinta,  eh"' io  mi  am- 
malai gravemente  (Pun'' accensione  al  capo  e  duna 
fissazione  di  jiodagra  al  petto ,  c\w  terminò  col 
farmi  sputare  del  sangue.  Dovei  dunffuc  smettere 
qui  1  caro  lavoro  ed  attendere  a  guariinii.  11  male 
fu  forte  ma  non  limgo  :  lunga  in  la  de!)olezza  della 
couvalesfcnza  in  apj)resso;  e  non  mi  potei  rimet- 
tere a  finir  la  quinta  e  scrivere  tutta  la  sesta  com- 
media fino  al  (in  di  settembre;  ma  ai  jirimi  di 
ottobre  tutte  erano  stese;  e  mi  sentii  sollevato  di 
quel  martello  che  elle  mi  avcano  dato  in  capo  da 
tanto  tempo. 

Sul  fiii  di  qnest\anno  ebbi  di  Torino  una  cattiva 
nuova,  la  morte  del  mio  unico  nipote  di  sorella 
carnale,  il  conte  di  Cumiana,  in  età  di  trenl^inni 
ajjpena,  in  tre  giorni  di  malattia,  senza  aver  avuto 
né  moglie  né  figli.  Questo  mi  afflisse  non  poco, 
benché  io  appena  Tavessi  visto  ragazzo  ;  ma  entrai 
nel  dolore  della  madre  (e  il  di  lui  padr»  era 
morto  due  anni  innanzi)  ed  anche  confesserò  che 
mi  doleva  di  veder  passar  tutto  il  mio,  che  avea 
donato  alla  sorella,  in  mano  di  estranei.  Che  eredi 
saranno  della  mia  sorella  e  cognato  tre  figlie  che 
le  rimangono,  tutte  tre  accasate,  una  come  dissi 
al  Colli  dVMessandria,  l'altra  con  un  Ferreri  di 
Genova,  e  Taltra  con  il  conte  di  Callano  d\^osta. 
Quella  vauitaduzzU;  che  si  può    far  tacere  ma  nou 
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iSoisi  srailic.i  mai  dal  cu  jic  di  rlii  è  nsto  distinto,  di 
desiderare  una  continiiilii  drl  nome  o  alineno  drlla 
fami^^lia  non  s'era  nep])urp  tot.dmcnle  sradicata  da 
me,  e  nse  ne  rammaricai  più  die  non  avrei  cre- 
duto :  tanto  è  vero,  rlie  per  ben  conoscer  sé  slessi 
bisogna  la  Tira  esperienza  e  ritrovarsi  nri  dati  casi 
per  poter  dire  quel  che  si  è.  Questa  orfimità  di 
nipote  maichio  mi  indusse  poi  a  sistemare  ami- 
chevolmente con  mia  sorella  altri  mezzi  per  Tas- 
sicurazionc  della  mM  pensione  in  Piemonte,  caso 
mai  (che  noi  credo)  eh"  io  dovessi  soprivvi»erc  a 
lei,  per  non  ritrovarmi  alTarbitrio  di  codeste  ni- 
poti o  liei  loro  mariti  che  non  conosco. 

Mi  intanto  quella  (jMantunque  pessima  pace  area 
pivrc  ricondotto  una  mezza  tranpiillità  in  Italia, 
e  dal  despotismo  fran  ;cse  essendosi  annullate  1« 
cedole  monetate  si  in  Piemonte  che  in  Roma,  tor- 
nati dalla  carta  alPoro  si  la  signora  che  io,  ella  di 
Roma,  io  di  Piemonte  cavando  ci  ritrovammo  ad 
un  tratto  fuori  quasi  deiran:;ustia .  che  avevamo 
provato  ne^li  interessi  da  più  di  cinque  anni  «ca- 
pitando o^'ni  giorno  più  d^ll'arere.  Perciò  sul  6- 
nire  <ìel  suddetto  Soi  ricomprammo  cavalli,  ma  non 
più  che  quatti'o,  di  cui  solo  uno  da  sella  per  me, 
che  da  Paric:i  in  poi  non  avea  mai  più  avuto  ca- 
rallo  ne  altra  carrozza  che  una  pessima  d^affitto. 
Ma  gli  anni,  le  disgrazie  pubbliche  ,  tanti  esempi 
di  sorte  peg^ior  della  nostra,  mi  aveano  reso  mo- 
derato e  discreto:  onde  i  quattro  cavalli  furono 
oramai  anche  troppi  per  chi  jier  molti  anni  si  era 
contentato  appena  di  dieci  e  di  quindici. 

Del  rimanente»  poi  bastantemente  sazio  e  ttisin- 
paunato  delle  cose  dd  mondo,  sobrio  di  Tilto,  ve- 
stendo sempre  di  nero,  nulla  spend-ndo  che  in 
libri,  mi  trovo  ricchissimo  e  mi  pregio  assai  di 
morire  di  una  buona  metà  più  povero  che  non 
son  nato.  Peiciò  non  attesi  alle  offerte  che  il  mio 
nipote  C***  mi  fece  fare  dalla  sorelb  di  adoperarsi 
in  Parigi  (dove  egli  andava  a  {issarsi  )  per  farmi 
rendere   il  mio  conliscatomi    in    Francia,  rentrate 
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P(1  i  libri  od  il  limaiT^nlr.  Dii  ladri  non  vippto  niaiiSoi 
nulla;  e  f!i  ima  risibil  tirannide,  in  nii  l''nttcncr 
giustizia  e  una  grazia,  non  voglio  nò  Funa  né  l'altra. 
Onde  non  lio  allrimrnli  neppure  fatto  rispondere 
al  C***  nulla  su  di  ciò;  rome  neppure  nulla  avea 
replicato  alla  di  lui  seconda  lettera  ,  in  cui  egli 
diss'.nuTla  di  aver  ricevuta  la  mia  risposta  alla  pri- 
jn.i  ;  ed  in  falli  permanrndo  egli  general  francese 
dove;ì  dissimular  la  mia  sola  risposta.  Cosi  io  per- 
manendo libero  e  puro  uomo  italiano  dovea  dissi- 
mulare ogni  sua  ullf-riare  lettera  e  oit'erla,  cbc  per 
qnaUnKjne  mezzo  pervenir  mi   facesse. 

Venuta  appena  IVsiutc  del  1S02  (  clie  Testate  1802 
come  le  cicale  io  canto  )  subito  mi  posi  a  verseg- 
giare le  stese  commedie,  e  ciò  con  P  istesso  ardore 
e  furore,  con  cui  già  le  avea  stese  e  iileate.  E 
quesl^inno  pure  risentii,  ma  in  altra  maniera,  i  fu- 
nesti effetti  del  sovercbio  lavoro,  j^ercliè,  come  dissi, 
tutte  qiHisle  composizioni  erano  in  ore  prese  su  la 
passeggiata  o  su  altro  ,  non  volendo  mai  toccare 
alle  tre  ore  di  sludio  ebdomadario  di  svegliata. 
Sicché  quest'anno  dopo  averne  verseggiale  due  e 
mezza  nelTardor  ddPagosto  fui  assalito  dal  solito 
risraldaraento  di  capo  .  e  più  da  un  diluvio  di  lì- 
gnoli  qua  e  là  per  tulio  il  corj>o.  dei  quali  mi  sa- 
rei fatto  beffe  ,  se  uno,  il  re  di  tutti,  non  mi  si 
fosse. venuto  ad  innestare  n(d  piede  manco  fra  la 
noce  esterna  delio  stinco  ed  il  tendine  ,  che  mi 
tenne  a  letto  più  di  i5  giorni  con  dolori  spasmo- 
dici, e  risipola  di  riìubalzo  ,  ohe  il  maggior  j)ati- 
niento  noti  T  ho  avuto  mai  a^niei  giorni.  Bisognò 
diinque  smettere  au'-he  quest^inno  le  commedie,  e 
soffrire  in  letto.  E  doppiamente  soffersi,  perché  si 
combinò  in  quel  settembre,  ciie  il  caro  Caluso  , 
che  da  molti  anni  ci  prometteva  una  visita  in  To- 
scana, potè  (ìnalinente  capitarci  quesl\anno,  e  non 
ci  si  poteva  trattener  più  di  un  mesetto  ,  perchè 
ci  veniva  per  pigliare  il  suo  fi  afelio  primo:;enitrt 
che  da  circa  due  anni  si  eia  ritirato  a  Pisi  per 
j»fuggire  la  schiavitù    di  Torino  c<dtizzalo.     Ma    ia 


364  EPOCA    OUAr.TA,    EC. 

5o3qnoiranno  una  Ipsge  di  (jiiella  solita  libertà  co- 
stringeva tulti  i  Piemontesi  a  vipntrare  in  gribbia 
per  il  (li  tanti  settembre,  sotto  pena,  al  solito,  di 
confisea/.iono  ed  espulsione  dai  felicissimi  slati  di 
quella  ineredibil  repubblica-  Sicché  il  buon  abate 
venuto  così  a  Firenze  e  trovatomi  per  fatalità  in 
letto,  come  mi  ci  avea  lasciato  i5  anni  prima  in 
Alsazia,  che  non  cVranio  più  visti,  mi  fu  dolce  ed 
aniarissimo  il  rivederlo  essendo  impedito,  e  non 
mi  potendo  né  alzare  né  muovere  uè  occupare  di 
nulla.  Gli  diedi  però  a  leggere  le  mie  traiiiizioni 
dal  Greco  ,  le  Satire  e  il  Terenzio  e  il  Virgilio,  ed 
in  somma  ogni  cosa  mia,  fuorché  le  commedie,  che 
a  per.'^ona  vivente  non  ho  ancora  uè  lette  né  no- 
minate. Cucile  non  !e  vedo  a  buon  termine.  L^a- 
mico  si  mostrò  sul  totale  contento  dei  mici  lavori, 
mi  diede  in  voce,  e  mi  pose  anche  per  iscritto  dei 
fratellevoli  e  luminosi  avvisi  su  le  traduzioni  dal 
Greco,  di  cui  ho  fatto  mio  prò  e  sempre  più  lo 
farò  nel  ilare  loro  Pidtima  mano.  !\Ia  intanto,  spa- 
ritomi qual  lampo  «lagli  occhi  T'amico  dopo  soli 
in  giorni  di  permanenza,  ne  rimasi  tiolenre,  e  male 
Tavrei  sopportata,  se  la  mia  incomparabile  compa- 
j^na  non  mi  consolasse  di  ogni  privazione.  Guarii 
nell'ottobre,  ripigliai  subito  a  verseggiare  le  com- 
medie ,  e  prima  degli  8  decembre  le  ebbi  termi- 
naie,  nò  altro  mi  iTsta  che  a  lasciarle  maturare  e 
limarle. 
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Intenzioni  mie  xu  tutla  questa  feconda  mandala 
di  npire  inedite-  Sta/ico  csaiirilo  pon^n  qui  fine 
ad  ogni  nuoi'a  iinpj'eta:  allo  più  a  di'! fare  che 
a  fare  xponianeamenle  esco  daW  Epoca  Quarta 
virile,  ed  in  età  di  anni  54  i/^  nii  do  per  sec- 
chio, dopo  28  anni  di  quasi  continuo  inventare, 
verseggiare,  tradurre  e  studiare.  Im'aniio  poi 
bnmbinescimenle  deWauere  quasi  che  spuntata 
la  difficoltà  del  Greco,  indento  r  Ordine  d''0- 
niero,  e  me  ne  creo   i'jTo^sì;  cawalicro. 

HiD  pcromi,  s'io  non  erro,  al  (Ine  oramai  di  que- 
ste lungl\e  e  noiose  ciarle.  ì\Ia  se  io  avea  fatto  o 
bone  o  male  tutte  le  surriferite  cose,  mi  conveniva 
pur  dirle.  Sirrhè  se  io  sono  stato  niinio  nel  rar- 
rontnre.  la  ra:;;one  rC  è  stata  Tessere  stato  troppa» 
fec-onilo  U'-l  fare.  Onde  le  due  anzidette  malatiie 
in  queste  fine  ultime  estali  nji  avvisano  eli'e^jli  è 
terìipo  di  (inire  e  di"  fare  e  di  raccontare.  Onde 
qui  p'-ngo  Icìmine  alT  Epoca  IV,  essendo  ben  cpitf> 
elle  non  voi;lio  più,  né  forse  potrei  volendo,  creare 
più  nulla.  Il  mio  disegno  si  è  di  andare  sempre 
limando  e  le  produzioni  e  le  traduzioni  in  questi 
cinque  armi  e  mesi  che  mi  restano  per  giungere 
agli  anni  ()o,  se  Iddio  vuole  che  ci  arrivi.  Da  quelli 
in  poi,  se  li  passo,  mi  propongo  e  comando  a  me 
stesso  di  non  fare  più  ìiuiia  affatto  fuorcliè  conti- 
nuare (il  che  i:^.vh  finché  ho  vita)  i  miei  studi  in- 
trapresi. E  se  niilia  i-itornerò  su  le  mie  o]>ere.  sarà 
per  disfare  o  rifare  ((punto  alTeleginza  )  ma  non 
mai  per  aggiungere  <osa  che  ffjsse.  II  solo  tratia(a 
aureo  della  vecchiaia  di  Cicerone  tradurrò  ancora 
dopo  i  sessanta  anni,  opera  adattata  all'età  ,  e  la 
dcdiclvrò  alla  mia  indivisibile  compagna,  con  cui 
tutti  i  beni  o  mali  di  questa  vita  ho  divisi  da  25 
e  più  anni,  e  sempre  più  dividerà. 

Quanto  poi  allo  stampare  tutte  queste  cose,  clic 
mi  trovo  e   troverò    fatte  ai    60  armi  ,  non  credo 
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i8o3oramai  più  di  farlo  ,  si  perchè  troppa  è  la  fatica, 
e  si  perchè  stando  come  fo  in  governo  non  libero, 
mi  toccherebbe  a  soffrire  delle  revibioni.  e  a  que- 
sto non  mi  assoggetterei  mai.  Lascerò  dunque  <{ei 
puliti  e  corretti  manoscritti,  quanto  più  potrò  e 
»aj)rò.  di  quell'opere  che  vorrò  lasciare  credendole 
degne  di  luce;  brucierò  l'altre  ;  e  cosi  pure  farò  della 
vita  chMo  scrivo  riducendola  a  pulimento  o  brucian- 
dola, ^la  per  terminare  oramai  lietamente  queste 
serie  fdastrocche,  e  mostrare  come  già  ho  fatto  il 
primo  passo  ilelP  Epoca  V  di  rimbambire,  non  na- 
sconderò al  lettore  per  farlo  ridere  uua  jnia  ulti- 
ma debolezza  di  questo  presente  anno  i8o3.  Dopo 
ch'ebbi  tinilo  di  verseggiare  le  commedie,  credu- 
tele in  salvo  e  fatte,  mi  sono  sempre  più  figurato 
e  tenuto  di  essere  un  vero  personaggio  nella  po- 
sterità. Dopo  poi  che  continuando  con  tanta  osti- 
nazione nel  Greco  mi  son  visto  o  creduto  vedei'c 
iu  uu  certo  modo  padrone  di  iuterpretare  da  per 
tutto  a  prima  livista  si  Pindaro  che  i  Tragici  • 
più  di  tutìi  il  divino  Omero,  sì  in  traduzione  let- 
terale latina  che  in  Irad-jzione  sensata  italiana  , 
sou  entrato  in  un  certo  orgoglio  di  me  di  una  ti 
fatta  vittoria  rijiortata  dai  47  ^i  54  aniii.  Onde  mi 
venne  in  capo,  che  ogni  fatica  meritando  premio 
io  me  lo  dovea  dare  da  me,  e  questo  dovea  casere 
decoro  ed  onore  e  n'^n  lucro.  Inventai  dunque  una 
collana  col  nome  inci;,ovi  di  23  poeti  si  antichi 
che  moderni  ,  pendente  da  essa  un  Cammeo  rap- 
presentante Omero,  e  dietro^i  inciso  (  ridi,  o  let- 
tore )  un  mio  distico  Greco  ,  il  quale  pongo  qui 
per  nota  ultima,  cella  traduzione  i.a  uu  distico  ita- 
liano. Si  l'uno  che  l'altro  gli  ho  fatti  prima  vedere 
all'amico  Caluso;   ii   Greco  ,  per  vedere  se  non  tì 

A'-jtÓv  ToiTifjxc;  'Àl-jr,piOi  l'rrjri   'Oilì.^v^ì 
Koipex.viY.ri^  ri^riv  fj.fcc'js  ^sioricj(/.v. 

Forse  inwentat'a  Alfieri  un  Ordin  vero 
JStl  farsi  ti  stesso  cavalicr  di  Oiutro. 
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fr*  b»rbarismo,  sollecisiiio  od  errore  di  prosodìa ;i8o3 
r  Jlaliaiio,  percirei  vedesse  se  avea  Icinpeiato  nel 
Yolgare  la  forse  troppo  inipeitincriz.i  del  Grrco; 
che  già  si  sa,  nelle  lingue  poro  intese  Taiitore  può 
parlar  di  sé  più  sfarcialainenle  elio  nelle  -volgari. 
Approvati  Puno  e  Taltro  dairaniico  li  registro  qui 
perché  lion  si  smarriscano. 

Quanto  poi  alla  Collana  effettiva  Pcseguirò  quanto 
prima,  e  la  farò  il  pi  ir  ricca  che  potrò  si  in  gio- 
ielli che  in  oro  e  in  pietre  dure.  E  cosi  affibbia- 
tomi questo  nuovo  ordine,  che  meritatohiii  o  no 
•ara  a  ogni  modo  d"  invenzione  ben  mia,  s'egli  non 
ispctferù  a  me,  f  imjiar/iale  posterità  lo  assegnerà 
poi  ad  altri  che  più  di  me  se  lo  sia  meritato.  A 
rivederci  o  lettore,  se  pur  ci  r!\edrenio,  quando 
io  barbogio  sragionerò  anclie  meglio,  che  fatto  non 
ho  in  questo  capitolo  ultimo  della  mia  agonizzante 
virilità. 

A  dì   i4  maggio   i8o3,  Firenze. 

VITTORIO  ALFIERI. 
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abati:  di  c  a l u s  o 


QUF    AGGIUSTA    A   DAR    COMPIMENTO   ALL'OPERA 

COL    r.ACCosro    della    MonTE    dell'autore 


ALLA   PRECLARTSSr:\I  A 
SIGNORA   CONTESSA    D"ALB\NY 
Pìei^iiiiLssifna  sii^nojM   Contessa. 

A,v  conispon  lenza  al  f.ivon*  ooinp.irfiìonii  i?i  (ìavmi 
a  Ifgf'iTfì  le  c;ui<;  ,  dove  T  iiironiprirabile  nostro 
amico  area  prrso  a  scrivere  la  pro^>ria  fila,  debbo 
pilcsargliene  il  mio  parere,  e  il  fo  eo'la  penn.i, 
perchè  favellando  potiTÌ  con  molle  piiJ  jiarole  dir 
iDf  no.  Corioscciiilo  Y  ingegno  e  raniino  di  qn^lTiio- 
nio  unirò  io  ben  m^ispettriva  di  trovare  chVgli 
avesse  vinfa  in  qiialelie  modo  suo  proprio  la  dilii- 
coUà  sofiima  ili  parlar  di  sé  lungamente  senza  ine- 
zie stiiecbevoli  nò  menzogne;  ma  egli  ha  superata 
ogni  njia  as])rllazione  coiramahile  sua  schiettezza 
f  sublime  semplicità.  Felicissima  n""  è  la  naturalezza 
d(  1  quasi  negleifo  stile;  e  maravigliosamente  ras- 
somigliante e  fe!Ìele  riesce  F  iinma^;ine  .  cl^egli  ne 
lascia  di  sé  scolpita,  colorita.  jiaìlaii!e.  Vi  si  scorge 
fcceLo  qnal  era  ,  e  singolare,  ed  estremo,  come 
per  n '.lUrali  disposizioni,  co.'i  per  opera  posta  in 
ogni  cosa,  che  sembr.ita  gli  fosse  non  indcgr.a  dei 
generosi  affetti  stioì.  Che  se  perciò  spesso  egli  an- 
dava al  troppo,  si  osserverà  facilmente,  che  da 
qualche  lodevole  scntimcuto  ne  procedevano  sempre 
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gii  eccessi,  rome  dall^amicizia  quello  eh''  io  scorgo 
dov'ci  mi  cf>ti;nienda. 

Però  a  lauti  jnotivi,  che  abbiamo  di  dolerci  che 
la  morte  ce  Tabbia  rapito  si  tosto,  sì  aggiunge 
che  sia  questa  sua  vita  fra  i  molti  scritti  di  lui 
rimasti  bisoiMiosi  più  o  mono  della  sua  lima ,  che 
non  sai-ebbcle  mancata  s'egli  giungeva  al  sessante- 
simo anno,  in  cui  s'era  proposto  di  ripigliarla  in 
mano  e  ridurla  a  puli.-ncnlo  o  bruciarla.  Ma  bru- 
ciata non  TavrcbbVgli,  come  non  possiamo  aver 
cuore  di  bruciarla  ora  noi,  che  abbiamo  in  essa 
lui  ritratto  si  al  vivo,  e  di  tanti  suoi  fatti  e  par- 
ticolarità si  certo  ed  imico  documento. 

Lodo  pertanto,  ch'ella  prosegua,  signora  contessa 
a  custodirne  questi  fogii  gelosamente,  mostrandoli 
solo  a  qualche  persona  molto  amica  e  discreta , 
che  ne  ritratrga  le  notizie  opportune  a  tesser  la 
storia  di  quol  grand'uomoj  la  (juale  non  ardisco 
imprendere  a  scriver  io,  e  me  ne  duole  assai  :  ma 
non  tutti  possiamo  ogni  cosa  ;  ed  io  debbo  ristrin- 
germi a  notar  qui  comunque  ciò ,  che  sembrami 
convenire  a  compimento  ed  a  scusa  della  narra- 
zione lasciata  imperfetta  driraraico.  Ne  sono  le 
ultime  righe  dei  i4  maggio  i8o3.  Trarre)  il  seguito 
da  quanto  ella  me  ne  ha  scritto,  signora  contessa, 
la  quale  a^  endo  ad  ogni  cosa,  che  lui  risguardava, 
tenuti  ognora  intenti  non  gli  occhi  solo  e  le  orec- 
chie, ma  la  mente  e  il  cuore,  ne  ha  presentissimo 
pur  troppo  la  licordanza. 

Stava  adunque  a  quel  tempo  il  eonte  Alfieri  at- 
tendendo a  recar  a  buon  termine  le  sue  comme- 
die, e  per  sollievo  e  balocco  talor  pensando  al  di- 
segno, ai  molti,  air  esecuzione  della  Collana,  ch'ei 
volca  farsi  di  cavalier  d'  Omero.  Ma  già  la  poda- 
gra, com'ella  sf)lea  nel  mutar  delle  stagioni,  eragli 
in  aprile  sopravvenuta,  e  più  molesta ,  perchè  il 
trovava  per  l'assiduo  studio  quasi  esausto  di  vegeto 
e  salutar  vigore ,  che  la  rispingesse  e  fissasse  in 
alcuna  delle  parti  esterne.  Onde  a  repririiorla  o 
infievolirla    almeno,    considerando    egli   che  già  da 

j^lficri,   rila  24 
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alcun  anno  gli  riusciva  la  digestione  sul  finire  pe- 
nosa e  grave  ,  si  fisse  in  capo  che  ottimo  partito 
ff.ie  lo  scemarsi  il  cibo,  eh"  egli  usava  pur  già  mo- 
dirhissimo.  i•'ensa^•a  che  la  podagra  cosi  non  nu- 
trita avesse  a  cedere,  mentre  lo  stomaco  non  ?aai 
ripieno  gli  lasciava  libera  e  chiara  la  mente  all'ap- 
plicazione sua  oslinatissirna.  Invano  la  signora  con- 
tessa amichevolmente  ammonivalo,  importunavalo, 
perchè  più  mangiasse  ,  mentre  egli  a  occhio  veg- 
gente più  e  più  immagrcndo  manifestala  il  biso- 
gno di  maggior  nutrimento.  Egli  saldo  nel  suo  px-o- 
jiosito  tutta  quella  state  in  eccessiva  astinenza  pas- 
sando persisteva  a  lavorare  con  sommo  impegno 
fflle  sue  commedie  ogni  giorno  parecchie  ore,  te- 
mendo che  non  gli  venisse  meno  la  vita  prima  di 
averle  perfezionate ,  senza  voler  perciò  tralasciare 
elrnn  dì  mai  d^  impiegarne  su  gli  altrui  libri  non 
porhe  alPacquisto  di  maggior  dottrina.  Cosi  via 
via  distruggendosi  con  lauto  più  risoluti  sforzi 
quanto  più  sentivasi  venir  manco,  svogliato  di  ogni 
aitia  cosa  e  he  dello  studio  ,  ornai  sola  dolcezza 
della  sua  stanca  e  penosa  vita,  ei  pervenne  ai  3 
di  ottobre,  nel  qual  di,  alzatosi  in  apparenza  di 
miglior  salute  e  più  lieto  che  da  gran  tempo  non 
soleva,  usci  dopo  il  quotidiano  suo  studio  mattu- 
tino a  fare  una  passeggiata  ìnjheton.  3Ia  poco  andò 
ciie  il  prese  un  freddo  estremo,  cui  volendo  scuo~ 
tere  e  riscaldarsi  camminando  a  piedi  gli  fu  vie- 
tato da  dolori  di  viscere.  Oude  a  casa  tornossene 
rolla  febbre,  che  fu  ga;;liarda  alcune  ore  .  ma  do- 
rlinò  sulla  sera;  e  sebbene  da  principio  da  stimoU 
di  TODiito  fosse  molestato,  passò  la  notte  senza 
gran  patimento,  e  il  di  seguente  non  solo  vestissi, 
ma  fuori  del  suo  quarto  discese  alla  saletta  solita 
per  desinare.  Né  però  quel  di  potè  mangiare,  ma 
dorrainne  gran  parte.  (Quindi  passò  inquieta  la 
notte.  Pur  venuto  il  mattino  dei  5,  fattasi  la  bar- 
ba, voleva  uscire  a  preadcr  aria;  ma  la  pioggia 
glie  r  impedì.  La  sera  con  piacf-re  pighò,  come  so- 
leva, la  cioccolata.  Ma  la  notte,  che  veniva  su  i  6, 
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ficrissimi  tlolori  di  viscere  gli  sopraggiunsero,  e 
come  il  dottore  ordinò ,  gli  furono  posti  a^  piedi 
senapismi,  i  quali  quando  incominciavano  ad  ope- 
rare egli  si  strappò  via,  temendo  che  impiagandogli 
le  piante  gli  logliessero  per  più  giorni  il  poter 
camminare.  Tuttavia  pareva  la  sera  seguente  star 
meglio,  senza  però  porsi  a  letto?  che  noi  credeva 
poter  soffrire.  Quindi  la  mattina  dei  7  il  medico 
suo  oidinario  ne  volle  chiamato  un  altro  a  con- 
sulta, il  quale  ordinò  bagoi  e  vcsicalori  alle  gam- 
be. Ma  questi  V  iufei'rao  non  volle  per  non  venir 
impedito  dal  poter  camminare.  Gli  fu  dato  del- 
Poppio ,  che  i  dolori  calmò  e  gli  fe^  passare  una 
notte  assai  tranquilla.  Ma  non  però  si  pose  a  letto, 
né  la  quiete,  che  gli  dava  Toppio,  era  senza  qna!- 
ch«  molestia  d'' immagini  concitate  in  capo  gravo- 
so, cui  nella  veglia  involontarie,  come  in  sogno,  si 
presentavano  le  ricordanze  delle  passale  cose  le 
più  vivamente  impresse  nella  fantasia.  Onde  la 
mente  gli  ricorrevano  gli  studi  e  lavori  suoi  di 
treat''anni,  e  quello,  di  che  più  si  maravigliava, 
un  buon  numero  di  versi  Greci  del  principio  di 
Ebiodo,  cliVgli  aveva  letti  una  sola  volta,  gli  veni- 
vano allora  di  filo  ripetuti  a  memoria.  Questo  ei 
diceva  alla  signora  contessa,  che  gli  sedeva  a  lato. 
Ma  non  pare  che  per  tutto  ciò  gli  venisse  in  pCTi- 
sicro  che  la  morte,  la  quale  da  lungo  tempo  egli 
era  uso    figurarsi  vicina  ,    allora  imminente  gli  so- 

J)rastasse.  Certo  almeno  che  niuD  motto»  a  lei  no 
ece,  benché  ella  non  lo  lasciasse  che  af  mattino, 
in  cui  alle  sci  ore  egli  prese  senza  il  parere  dei 
medici  olio  e  magnesia,  la  quale  dovette  anzi  nuo- 
cergli, imbarazzandogli  gP  intesti'- j^  poicliè  verao  le 
8  fu  scorto  già  già  pericolare  ,  e  l'iciiiaraata  la  si- 
frnora  contessa  il  trovò  in  ambascia  che  il  sulfo- 
cava.  Nondimeno  alz<itosi  di  sulla  sedia  andò  an- 
cora ad  appressarsi  al  letto,  e  vi  si  appoggiò,  e 
poco  stante  gli  si  oscurò  il  giorno,  perde  la  vista, 
e  spirò.  Non  si  erano  trascurati  i  doveri  e  cnnlc^rli 
della  religione.   Ma   non   si    credeva    il  male  cosi 
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precipitoso  né  alcuna  fretta  necessaria  ,  onde  il 
confessore  chiamato  non  giunse  a  tempo.  Ma  nou 
perciò  dobbiamo  credere  che  non  fosse  il  conte 
apparecchiato  a  quel  passo,  il  cui  peusicio  avea  si 
frequente,  che  spessissimo  ancora  ne  facea  parola. 
Cosi  'a  mattina  tlel  saLbato  8  di  ottobre  i8o3  co- 
tant'uomo  ci  fu  tolto,  oltrepassata  di  non  molto 
la  metà  deiranno  cinquantesimo  quinto  deiretà  sua. 
Fu  seppeUito ,  dove  tanti  uomini  celebri,  in 
Santa  Croce  presso  alfaltare  dello  Spirito  Santo , 
sotto  a  una  semi^lice  lapide,  intanto  che  la  signor» 
contessa  dWIbany  gli  fa  lavorare  un  condegno  mau- 
soleo da  innalzarsi  non  lontano  da  quello  di  Mi- 
chelangelo. Già  i.l  signor  Canova  vi  ha  posto  ma- 
«o,  e  l'opera  di  si  egregio  scultore  sarà  certamente 
egicgia.  Quali  sicno  stati  i  mici  sentimenti  sulla 
tomba  r  ho  espresso  ne''  seguenti  sonetti. 


Cuor,  die  al  tuo  strazio  aneli,  occhi  bramosi 
Di  vista,  elle  già  già  vi  stempra  in  pianto. 
Ecco  i!  marmo  cercato,  e  i  non  fastosi 
Caratteri,  che  son  pur  sommo  vanto. 

Qui  posto  è  ALFiEni.  OimèI  Quaat'uorao!  e  quanto 
D"amor,  di  fede  in  Ini  godetti,  e  posi! 
Qual  ne  sperai  da  lui  funebre   canto, 
Quando  tosto  avverrà  che  spento  io  posi, 

Io  vecchio,  stanco,  e  senza  voce  ornai 
In  Pindo,  ove  mal  noto  in  basso  scanno 
Spirarvi  a  gloria  pochi  giorni  osai  I 

E  iuulil  sopravvivo  a  tanto  affanno! 
Oh  crudel  ìMorte,  che  lascialo  m"hai 
Per  ferir  ['riaia.  ave  sol  lutto  è  il  danno  ! 


DKI.L^ ABATE    DI    CAI.tJSO.  B^S 

u 

Umile  al  piano  suolo  or  Tossa  asconde 

Lapide  .scmsr»,  che  Iia    il  £;ran  nome  inscritto; 
Bla,  quali  invan  li  brameresti  altronde, 
Marmi  dal  Tebro  qua  faran  tragitto, 

E  mole  sorgerà,  che  d'ognidonde 

S''accorra  ad  ammirarla  a  miglior  dritto, 
Clic  non  colà  sulle  Niliache  sponde 
Le  altere  tombe  de'  Sovran  d^  Egitto. 

Già  lo  scarpel  del  gran  Canova,  e  Parte 
Benedir  odo,  e  te,  che  scelto  alPopra, 
Doana  Reale,  hai  si  maestra  mano. 

Acciò  con  degno  onor  per  te  si  copra 
Chi  tanto  te  onorò  con  degne  carte, 
E  piangi  pur,  come  se  oprassi  invano. 

m 

Qua  pellegrini  neiretà  future 

Vcrran  devoti  i  più  gentili  amanti: 
Poicliè  non  fia  che  prima  il  tempo  oscure, 
Che  le  Scene  d''Ai(leri,  i  minor  Cauti  j 

Da  cui  tue  rare  doti,  e  le  venture 

Sapran  dell'alto  amor,  donna,  onde  avanti 
Vita  ave^i  in  due  vite,  or,  solo  a  cure 
Di  fé,  non  vivi,  ma  prolunghi  i  pianti  . 

E  alcun  dirà;  qual  fra  cotante  state 

Ciliare  può  al  par  di  questa  andare  altera 
D''esimio  ardente  amico,  eccelso  vate? 

O  qual  sei-vo  d^amor  mai  ebbe  o   spera 
Più  adorno  oggetto,  non  che  di  beliate, 
Ma  drogai  laude  più  splendente  e  vera? 
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Più  dirci  per  mostrare  qual  amico  ei  fosse , 
qua!  per.'lita  abbiara  noi  fatta,  e  Tltalia.  Ma 
pietà  vuole  eh'' io  sopprima  le  lagrime  per  non 
concitamele  più  dolorose,  consolandole  piuttosto 
col  lam montare,  che  ne'' suoi  scritti  ci  resta  im- 
mortale il  suo  ingegno  e  l'immagine  viva  di  quella 
giaud'aniraa,  la  quale  assai  chiaramente  effigiata 
risplende  già  pur  ne^  libri  da  lui  pubblicati.  Onde 
anche  meno  ci  dee  rincrescere  ch''ei  non  abbia 
poUiio  ripulire  questa  sua  storia,  e  che  anzi  ne  sia 
la  Seconda  Parte  soltanto  un  primo  getto  della 
materia  minutata  con  frettolosa  mano  e  con  po- 
stille e  richiami,  cosicché  non  è  facile  porvi  a  luo- 
go ogni  cosa,  e  leggerla  rettamente. 

Ma  non  v''è  pericolo  che  perciò  alcuno  faccia 
della  facoltà  di  scrivere  del  conte  Alfieri  minor 
concetto.  Onde  quello,  che  dianzi  ho  accennato, 
di  voler  qui  soggiungere  alcuna  scusa,  non  riguar- 
da la  dettatura  ma  le  cose.  Alfieri  in  queste  carte 
si  è  dipinto  qual  era;  né  chi  scevro  d^ogni  ruggi- 
noso affetto  leggeralle  altra  idea  ne  tiarrà  che  la 
verace.  Ma  Pacerbità  del  suo  disdegnri  in  più  di 
un  tratto  può  molti  offendere.  La  quale  se  non 
.<a  scorgesse  in  alcun  altro  suo  scritto,  basterebbe, 
come  ho  detto  e  la  signora  contessa  fa ,  non  la- 
sciar veder  questi  fogli  che  a  qualche  sicuro  ami- 
co. Ma  poiché  i  motivi ,  che  hanno  a  rendergli 
avversi  molti  animi,  già  sono  pubblici  in  altri  suoi 
libri,  e  lo  splendoi-e  della  sua  gloria  già  ba:.ta  a 
conc'itargli  contro  gran  tìel  d' invidia  ,  e  po'"  poi 
queste  carte,  comun(]ne  custodite,  pur  possono  ve- 
nire in  man  di  nien  benevoli  ,  sarà  bene  apporvi 
un  poco  di  contravveleno. 

Dico  adunque  distinguersi  due  ragioni  di  lode, 
quella  di  sommo,  e  quella  d''  rreprensibile,  delle 
quali,  essendo  la  seconda  in  questo  misero  mondo 
rarissima  eziandio  nella  mediocrità  ,  nel  sommo 
non  v'' è  richiesta.  Ora  al  sommo  sempre  sospin- 
gevasi    Altieri  ,    e    fra   i    più    nobili   affetti  ,    che 


dell'abate  di  caluso.  3^5^ 

Tanijor  di  Gloria  in  quel  grau  cuore  incendeva  , 
111  sommo  Tamore  di  duo  cose  ,  ch'oi  non  sapea 
disgiungere  ,  Patria  e  Libertà  civile.  Vero  è  che 
nn  Filosofo  disimpiegato  nella  monarchia  è  più 
libero  assai  che  il  Monarca  ;  né  io  mai  altra  li- 
bertà ho  per  me  bramata ,  nò  avuti  a  sdegno 
i  doveri  di  suddito  fefi<;le.  Ma  quando  ai  so- 
vrani piace  venir  chiamati  padroni  dal  sudditi 
tutti,  pur  troppo  è  facile  che  taluno  si  cacci  in 
capo  fort<!raente  non  potervi  essere  libertà  ci- 
vile, dove  il  dritto  di  volere  è  d^m  solo.  Con 
questo  injjanno  avvampava  Alfieri  dolT  amore 
di  Patria  Libera,  il  quale,  dalla  parte  al  tutto 
passando ,  cjrli  stendeva  a  incensissinio  <lesiderio 
dell'  Italica  libertà  ,  la  quale  ei  non  voleva  di- 
sperare che  possa  ancora,  quando  che  sia,  glo- 
riosamente risorg'cre.  Però  sembrando  allora  clie 
nulla  più  fosse  in  grado  di  ostarvi  che  la  po- 
tenza francese ,  contro  ai  francesi  abbandonossi 
a  un  odio  politico  ,  eh'  ei  credè  poter  giovar 
air  Italia ,  quanto  jnù  fosse  reso  univci-sale.  Vo- 
leva inoltre  sceverarsi  da  quegP  infami .  che  mo- 
stratisi per  la  libertà  come  lui  caldissiiiai  ne 
han  fatto  con  le  più  abbominevoli  scelleratezze 
detestare  il  partito .  A  chi  meno  ha  passione 
egli  è  chiaro  ch''ei  non  dovea  cosi  generalmente 
parlare  senza  distinzione  di  buoni  e  rei  ;  né  ra- 
gionevole al  giudizio  di  ini  freddo  (ilosofo  è 
mai  Podio  di  nazione  alcuna.  Ma  si  vuole  Al- 
fieri considerare  come  un  amante  passionatissi- 
mo,  che  non  può  esser  giusto  cogli  avversari 
delP  idolo  suo ,  come  un  Italiano  Demostene,  che 
infiammate  parole  contrappone  a  forze  maggiori 
assai  dei  Macedoni.  Né  perciò  il  discolpo;  né  mi 
abbisogna  per  mantenergli  la  dovuta  lodo  di  som- 
mo. Bastami  che  non  si  nieghi  convenevole  in- 
dulgenza a  trascorsi  provenienti  da  eccesso  di 
si  commendabile  affetto  qual  si  è  V  r^raor  della 
Patria. 
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Faccia  la  signora  Contessa  di  questa  mia  carta 
quell'uso,  che  le  parrà  bene,  gradendo  colla  solita 
sua  bontà,  se  non  altro,  il  buou  volere,  e  l'ossequio 
con  cui  mi  pregio  di  essere. 

Firenze  2  luglio  1804 
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